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I Semiti presera iDcb'eisi posio in ì popoli dell' aotìco mondoiFni^ 
cliuico, benché es» tì sieno, qui» direbbeai, stranieri. Imperoc- 
ché la sciiiitta semitica ìit la sui sede centrale nell'Orieole, inenUe 
iDTKe quelle genti, che Dol giam uri a riguardare come classiche, 
ebbero «tauu d'inionw il Hei&tenaaeo; e per qqaaio le guerre e 
le algrizioni abbiano Tiriate i confini e rlnuMolile le rme. nn 
profondo UDtimento di lipnlsone e di dimsitì slrioiò mtì tuapte 
e strania tnltora le Bidoni Indo-germinlcbe dalle stirpi ririacbe, 
iiraelitiche ed anUche. La goal con pnft dirsi anche di quel po- 
pola semitico, ohe piti d'ogni altro penetri Terso Ocoidente, eM il 
tenido 0 punica. Sede originarta di codesto pernio la l'angiista co- 
stiera, che intercorre tra l'Asia Minare e l'Egitto a pié dell'a^Miire 
Siria, e tàa pigliò 11 nome di Canaan, che tanto snona, quanto la 
piauun. La terra dit Dome i^i abitanti saoi, e anche nei prìn^ 
tempi cristiani il ccntidino dell' Abica, d^ stirpe punica, chiamaTasì 
cananlla. Per gli Elleni il Canaan era n paeu della porpora o il 
faeu digli uomini reni, e gli Italici solcTiao chiamare i Cananei 
wl noBie di Poni o Fenicj come noi sogliamo ancor fare. Il paese 
•ttiMimo all'agricoltura; ma U marina parluosa e il Libano abbon-™ 
deTole di foreste e di metalli lo fecero soprammodo opporinno al 
commercio, 11 quale qui, doTo t'aberloslssimo coaiinenie asiatico si 
abccii li Tiuto mire interno, pieno d'isole e di scali, si mostrò 
Ione per la prima Tolta ili' nomo io intla la sua grandeiza. I Pe- 
oiej fecero prora di tutto quel che puA il coraggio e l' Intelligenza 
nella mercatanzia a nelle industrie, che ne sono la com^neDia; 
essi attesero con entnataanu alle arti mariuresohe, alle maniAUnre, 
alle cohinle; e ad essi doUriamo la conginniione e l' accoaiamenta 



del moado orienble coll'occideotale. Fin da'pjb ramoU teatri noi 
troTiamo i FsDicj Dell'isola dì Cipro ed in Egitto, nelb Gncia e 
Bella Sicilia, in Africa ed io Ispagea e fin auW Oceano AlUatico e 
sul mare del Nord, il campo del loro commercio si estende dalla 
Sierra Leone e dalla Cornovaglia ^Ino alle coste del Milabsr; per 
le loro mani passano gli ori e le perle d'Oriente, la porpora di Tiro, 
gli schiavi, l'atorio, le pelli di leone e di paniera provenienli dal- 
rint«rao dell' AIrìca, l'incenso dell'Arabia, 1 pasnilini d'Egitlo, i vasi 
di terra-cotu ed i coMIi vini della Grecia, il rame di Cipro, l'ar- 
genio di Spagna, lo slagDo d'iugliillerra, il ferro dell'isola d'Elba. 
I navigatori lenìcj portano a ciascun popolo ciò che può abbiso- 
gnargli 0 che pu5 comperare e ai spargono per o^nl duvc. perù col 
pensiero fermo alla loro piccola pitrìa, a cni (aonu sempre nlorno. 
1 Fenicj tiaono dirìllo di Ogorare nella stona a carUo alla na^ioDe 
ellenica ed ali* Utioa, sebbene anche in essi, e forse in essi ìiiìi 
che in alcun tltto popolo, si riconosca qael fatto, che le cirilta an- 
lidie nilappivuio solo alcune speciali forze e tendenze Dazlonali. 
*^ Le griodi e dorevoli creazioni iatelleltuali, di cui si gloria 1* 
i(iw-9(irpe aramea, non fnrono veramente un portato dei Fenici ' e seb- 
bene la fede e la scieaia sieno in im certo sanso un privilegio delle 
genti aramee e le trjbù d'Europa le abbiano licevute dall'Oriente, nè 
la religione, nè la scienza, ut l'arte dei Fenicj, per quanto ci con- 
sta, banno mai lenuto un luogo proprio e indipeadento nella dviltà 
■ramea. Le concexloiii religioie dei Fenicj tono as^ a defoimi, & 
U culto fero pire pi& ordiulo t Duiriteeba a treniro la cupidigia 
e U anidelU; e, aUnano ne' tm^ alorìi», onlU ci pron ^o la 
rdi giano feoicfa abbia anto una particoUre ioQaeoza aspra altri 
popcdi. E eoaì non ai rinvenne ua'arAhlutiarBoiiiupIaBlicafBniidi, 
che polMse reggere al paragona nlo dell'Italica, a ddq parlare dd 
paeel che rurono la culla ddle arti belle. La ^ii antica sede del- 
l'ouervazioDO sclentitica e della sua pratica applicanione fu fiabilo- 
nii 0 almeno la valle dell'Eufrate; lì, secondo tutte le apparenze, 
gì cominciò a nouce il corso degli astri; là per la prima volta si 
tentò di distinguere e segnare i suoni della lingua; là l'uomo pri- 
manunie meditò sul temiM, sulto spazio, sulle forze operatrici nella 
natnra; a codesU regione mettano capo le più antiche orme dell'a- 
stronomia e della cronobgìa, dell'altabeto, dei peti e delle niisure. 
I Fenicj proQllarano bensì delle ingegnose scoperte dei Babilonesi 
per le loro industrie, dellé osservazioni astronomiche per la loro 
navigazione, delia scrittura e dell'ordinamento delle misure pel loro 
commercio , e spacciarono insieme colle loro merci piii d' uo im- 
portante germe di civili ; ma non si pub provare che l'alfabeto 



Digilized by Coogle 



ClBTlGlIEE. 1> 

o quleliB tltn Invenzione del genio nmiso àt dì loro proprii 
qwHanu, e qnri fnmmeott di peosiertreliglogieM!Ìenuad,cheper 
loro mediiuclane ^niise» ieH Waà, eui li ipanero più come l'occollo 
fa dtf gniil Ebe aon come l'agricoltore delle umentL Haacan io- 
tienmeiiie al FenltJ U tbru di Indrillra « di iKlmOarsl I popdi 
inscetliblli di colràn; Iona, di «ha abbondana gli BUenl e di cai 
non sono diseredati nemmeoo gli Italici. paesi coDonisUti ^1 
Romani la lingua ilMilca e U celHca scomparreni ■ frgnte della 
lìngua romana; i Berberi dell' Afri«i parlà» Oggidì tDCora la tiean 
lingua che ai tempi degli Annonl e dei Barca. Ha plb di tulio dl-Ditiioi^ 
[ella nei Fenicj, come in tulle le nazioni arani<«, che in cib «ma pniiu. 
l'anlilesl delle nazioni Indo-germaniche, l'istinto della vita pollUca, 
l'ingeoiio pensiero della liberti, il bisogno dell'autonomia. Mentre 
Sidone e Tiro erano nel massimo Sore, il paese reoicio veniva con- 
tinuamente disputalo dalle potenze che dei n ina va no sull' liutrate e 
sul Nilo, e rassegoavasi ora alla sutìitilaiua a'-irii, ora all'egizia. 
Con una sola meli delle forze, di cui disiioHevanu i Feuicj, qual- 
siasi Cini ellenica sarehiicsi veudicala in libcrlà ; ma i prudenti 
mercataiiLi di Siiluno rjicolavaiio clic pili d'ogni tributo e d'ogni 
vassallaggio riuscirebbe a loro io comporta bile l'impedita ria delle 
carovane e l'esclusione dai porti egiziani, e perciò pagavano puntual- 
mcnie le imposta, seconda cLe piegava il bilico, o a Ninire o a 
UenQ, e, quando non potevano esimercene, comb.iiicvajio ancbe col- 
l'armi loro propria le battaglie dei Ile proleltori. ]■: come i Fenicj 
si rassegnavano nel paese originario <illa niai^Kìeria dui dominatori, 
cosi non erano per nulla inclinali a mutare Cuori di casa la paci- 
fica polilica commerciale con una politica coQquislalrice. Le loro 
colonie sooo fattorie; ad essi importava mollo meglio di tratricare 
cogli indigeni che di conquistare vasli leiritorii in paesi lontani, e 
di introdurvi il lenio e diÌQcile reggimento delle colonie. Essi otì- 
tano di lare guerra persino coi loro concorrenti; si lasciano, icac- 
ciare senza lare alcuna resìalenza dall'Egitlo, dalla Grecia, dall'Ita- 
lia, dalla Sicilia srianlale, e nellegrandi baltaglienavali,cheslcain- 
Intterono in quelle aniicbe elà pel dominio del Uedilerraneo occi- 
dentale presM Alalia [SI?; e pressa Coma (180), non «mo ^ i Fe- K;-t7( 
Difj, ma albbene gli Eiraicbl qudii che «ulengotio il pondo delli 
lotta contro I Greci. Quando la cencorrenxa è inavilabile eul ca- 
lano ■ patti o bnoni o grami. I Fenici non fecero mai un tenlaUro 
per conquistare Cere o Massalia. Essi poi, cotne è facile immagi- 
aar^ erano ancora meno inclinati a guerre aggressive. La soia rolla 
chene'Umpi antichi paneio trarre io campo ad offesa, che fu nella 
grande spedizione dei Fenicj africani in Sicilia, dove furooo «con. 
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fitti prosa Himeri da Gelone da Siracusa {'i^iì, eui e 
coDlTD gli E lleni dell'Occidente ossequienti ai comandi del Gran Re, e 
per evitare di prendere parie alla guerra contro gli Elleai d'Oriente, 
a quel modo etifi nfillu sie?=(i annii i Fenicj siriaci furono condotti 

Né pud liirsi cli'e-M tulassejii [iti iiìli i pericoli* della guerra i li 
navigazione in m^ri '^i^anasciuli culi iiaii armale ricerca curaggio. e 
cbe i Fenicj non ne difellassero se ue tiauno prove lu buon dalo. 
E meno ancora mancara ad essi la tenacitfj e un proprio e dislinlo 
sentimento Dazionale. Gli Ararne! anzi difesero colle armi e col 
sangue tanto ostina lamen te ia loro nazionalità contro tulli gli ade- 
scamenti della civiltà greci e contro tutte le violenze dei despoti 
orientali ed occidentali quanto mai nessun altro popolo indo-germa- 
nico, e (ecero in ciò prora di tale pertinacia, che a noi, uomini del- 
l'Occidente, sembra, non sappiara bene se pili, o mea che umana. 
Gli è la mancanza d'ogni sentimento politico, che, congiunto con 
un vivissimo amore di stirpe e con una incrollabile divozione per 
la loro città natale, forma il carattere distintivo e specialissimo dei 
Fenipj. Non cedevano ai fascino della irroqnieia liberti, non ambi- 
vano di priouggiare e di comandare, ma < TiTevano tranquilli • 
dice il libro dù Giudici <amDdoddSÌdonj,aicnrì e di lieto nmore 
godendosi le loro doTÌd& • 

Di tulle le colonie lenlide nessuna venne a pib ripida pnuperiU 
e pib riposata slcorez» dl*queile cbe l Tir] e i SIdon] piantarono 
sui lidi meridionali della Spagna e sui selKntiioiuli dell'Aftiu, on 
non arrima nè il braccio dei Gran He, né la pericolosa rivaliti 
dei nafigatorl greci, dove gli indigeni si trovavano in faccia agli 
stiaBiari come in America gii Indiani a fronte degli Europei. Fra 
le.molie Borenti città fenicie sorte su qo^le spiaggie primeggiava 
la CUU fiHOM, Kartbada, o Karcbedon, o, come è detta digli oc- ' 
cidentali. Carlagioe. Bencbè essa non fosse ia primissima colonia 
ili Penici m quMM regione . e neua sua origine per avveoiura 
loHe stata dipendenie dalla vicina uuca, la più antica cittì fenicia 
nella L.inia. i.arinTiiin m nri^ve ^iro (ii UMopi sorpassò tulle lo cillà 
lenicie uiiii'AiriiM unii sniri. 111:1 ili i^r:i/ia ili:lla v.intaggialissima sua 

J':l lì3;!ra(la (Medsclierdaj, 

mie. un udì auiivnlii lurlilu alLiiia. la gjale, coperta di bosctielli 
d'ariuci e tii oiivuli . iiHsuiniiiaia ancor oggidì di case dì campa- 
gna- dolcemente dicnma terso li mina e finisce dalla parte del mare 
4 lòggia «'un capo oaiiutouaue ouue in me»o al gran porlo del- 



l'Atrica se Iteo [rionale, al golfo di Inaisi, dove queeio bel bacino 
offre il mielior foado per ntvi d'alio bordo e eoa vicino alla spiaggit 
. una torgeula di acqua eccellente, questa citta i il hverevcda atl'a- 
grlGoltura od al commercio ed alla comblaatione doU'una udl'altn^ 
da non salo divenne la prima città commerdale fenidi, ma cbe 
anche ai lem[d dei Romani, appena rìrabbrìcala, tra cootiderati la 
una cittì ddl'impero: e Taolsi ricordare cbe di presente uUia 
ancora in quei Inogbi stessi uoi Borente ^til con centomila abiiiati 
a dispetto delle condiitiooi sbvorevoli che wpraTvennero.Nonè-De' 
cessino spiegar a molte panile come e perchè t'agricollora, Ìl com- 
mercio e l'iDdustria di una cittì posta in sito tanto opportuao e 
con mi popoU^ionc comò la feaicia, vuoi^sero la graudiìsimo flore; 
ma è prezzo dell'opera indagare le uagloai, per le quali codesta co- 
loaia potè acquistare uua vigoria politica, a cui non giunse nes- 
sun' altra cittì feaicia. 

Non ci mancaau prove per ricoaoscere come la scbiatia fenici i: 
nemmeno in Cartagine abbia saputo uscire da quella originaria ir. " 
differenza politica, cbe sopra aotammo esserle sUIa ingenita. Qu^ 
sta città coatiauó lino a' tempi della s\>:i m^^fiure prosperiti) :i . 
corrispondere un censo ai litilicii ii],li!;cj]i , ir[liii di llassilani n 
Haiicljì, pel suolo cbe occiipsv.i ; u .selWùi^ il maie ed il deserto 
la proteggessero assai bene contro opni intuilii lii^iìc Soldanie 

fosA'aridie solo di nomo [laiitliW iiicr(.'Jilj;l,', l'alia jOir.iiiiU del 
Gran Ile,e lu celti oasi siasi ns^^jgiuw ^iidic a pa;,-';iinU iribiilo ber 
assicuiar^i^ le rtla/i»ni cuBimerciuli uari Tir., i coll'Urieiin;. - Ma, 

Per non vedti-si travolti affaUii iIjIIj cuirtiilo della ni ^;rjiioue clli!- 
Dica, elle u:aboccava sull'Ucciaculc, e elio già avea cacciato dalla 
Grecia propria e dall'Italia i loro conaazioaali, e stava per soppian- 
tarli anche in Sicilia, in Ispagna e fin nella Libia, ì Cartaginesi 
dovettero pensare ad opporre una valida reiislenza. Avendo a lare 
con mercatao^ greci e non gii col Gran Signore, non bastava ras- 
segnarsi all'omaggio e al tributo per poter coutinuare come prima 
negli avviali commercj. Gii erano stale piantate le lattarie greche 
di Uassalla e di Cirene; scali greci si erano aperti su tutta la co- 
stiera oiientale della Sicilia. Non v'era lompDdaperdere,ecoaveni)a 
diliNuIere non la dignità, ma il merotlo e la borta. f Cartaginesi vi si 
accinsero con grandissima tenacità, e riutclrono : eoo lunghe eperimaci 
gnene posero un freno lo bocca a'Qreoel e le coIodIo greche non po- 
leroBo varcare il deserto che ora dicesi di Tripoli, t mcrcatanU feolcj 
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piaatali sall'estremo comò occideDlalc della Cicilia, seppero, merci gli 
aiaUdiCiTtaginejditènderla contro gli emuli Greci, e però volantfari si 
ada^arona ad essere elicali e proietii dalla più pc^seole citlà di loro 
nadoDC (V. pig. Iti p. I). GI'iiD parlanti avvcnimeoii. che nel secondo 
secolo di Roma asHcurarono ai Penicj it primaio sui man in l A- 
Irica e ia spagai, diedero aaluralmeute l egemonia a Carlagine. a 
CUI dovevnnsi quei successi, e imposero alla cMì egemonica uno 
speciale carattere poliiicu, i.artacmu non era più una semplice tal- 
lona, uno ^caio pei navigatori; pssa per necessil.'i doveva pensare 
ad afTorzare In propria dDniDa7.[one siilia I.ibia e sul mare Mediler- 
raneo. Strumento altissimo della sua potenza fu. come pare, quella 
itlittizioou de~ soldati mercenarj venula in uso ni:\U drccia inlorno 
alla mela del quarto secolo di Roma, ma ?ia nriU di ^Taii tempo 
agli Orientali e principalmente ai Lani. e che Tur^e deve la sua ori- 
gine ai Funicj. Coll'assoldare pienti slraniere la cuerra divenne an- 
oh-essa una colai maniera di mercaianf.ia clic rispondeva assai bene 
all' indole e ai costumi dei Fenici. 

sipriuri L È naturale immaginare che. assaggiala la pnma fortuna, e Irovalo 

c.,iu- il comodo strumento de murcenarj. Cartagine, alzando l'animo a 
COSI' macgion. s'inducesse sd u^cir di vas.tallaggio e di minorezza, 

una. g I desiderare pienezza d impero c accrescimento di conquiste, solo 
^^ verso l anDo ^00 di Roma, aecondocliè pare, i Cartaginesi cessaroBO 
di pagare agli indigeni il censo per le (erre occupate sul coDllnente 
africano. Francati cosi da codesto balzello eomliiciaroDa ad esercitare 
largameatfl reconaniia rurale. Gii ingenita era ai Fenici <taesa ten- 
denza di aliendere a grandi slabilimenti agrari b di possedere e am- 
miiiistrare latiroodi Scendali collivare o dagli schìaTi o di lavoraiill 
a mercede; di questa gnina vanna allogala a giornale dal prindpi 
msrcalanti di Tiro gran parie della genie giudaica. SdoIU da ogni 
*ìdco1d di censo, i Cartaginesi poterono allora coltivare liberamente 
l'ubertoso terreno della Libia e avriarono la loro industria In qnella 
forma slessa, o poco mena, cbe veggiam ora prevalere presso i pos- 
sessori delle piantagioni sul continente transallantico-, le terre erano 
lavorate da schiavi incalcnati e v'Ò menzione di privali cittadini che 

I Litlìi. ne possedevano fino ventimila. qui era tutto. 1 villaggi agricoli 
liei' dlnlomi, dacchò prcs!ii> i Lililci l'agricoltura verosluiiluienle era 
stata introdotta assai presto dall'Egitto, e Forse prima cbe giunges- 
sero in Africa i Fenici, furono per forza d'armi recali in soggezione di 
Cartagine, e i Uberi contadini della Libia costretti, coneora in Egitto 
1 Fellali, a dir ai padroni sotto specie di tributo il quarto del rac- 
collo, ed erano assoggettati ad an sistema regolare di rsclntameato 
per [ormale un eserdlo paesano. Si guerreggiava intanto sai confluì 
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QoUe ooiiudi iribb paMOTiaa (n'i»»:) tsaa dar loro mai posi; a 
una ulBDt di cutdlt « di tppcnUiiMDU lortiflciU numtetMvano il- 
curo il paste, e a poco a poco Kqringsm» qneUe tribù nel di- 
serto e alla montagna, oppure la coslringevano a ricoDotcere la 
signoria cartaginese, a pagaie tribnto e a dar le redate aU'oierdto 
territoriale. La grande dità di ThareUe (Tebessa alle sorgenti del 
Medscberda), capitale di codeste genti africane, fa conquistala dai 
Cartaginesi Terso l'epocf della prinu guerra punica. Sono questa 
• le dtti e le tribb (tara) dei sa'dditl • obe flgnrana ne' pobblitd 
trattati cartaginesi; le cittì toddile sono la borgate rurali dei Libii 
costretti per fòrza al lavoro; la tribb suddite sono le orde de* no. 
nudi patteggiali e sotlomeBsL Oltre s db U signoria di CirlapneuMa-f*. 
atenderast angli altri FanicJ slanxiatl in Africa e che prendevano il 
nomedi Libio-feDicj. Tra questi pigliso luogo le minori colonie par- 
tite da Cartagine e sparse su tutta lo spiisgla stricana che froa- 
leggia la Sardegna e la Spagna, e su parte della costiera che tolge 
a Ponenle, colonie che deroDO essere stale di gran .momento, chi 
ricordi che ^ollanta sulle spiaggie dell'Oceano Atlantico si trapianta- 
rono in una sola volta M,Oi>0 coloni leniiti da Cartagine. A qnisli 
rampolli ccnvieo aggiungo^: le uioUc. cuionic aiUiclm venute dalla 
Fenicia a stabilirsi pri nei pai mente ^ulli costiera che ora diremmo 
di Costanlina e di Tonisi, come Hippo, detta poi liippo regius 
(Bona), Hadrumentum <Susa), Leptis parrà (al sud di Susa) — la 
seconda città dei Fenicj aCricanl , — Tbapsus (stessa posizione), 
LepUa magna (presso Tripoli). A che modo tutte queste citi^ ve- 
nissero in soggezione di Cartagine, se spotilaaee o per necessità 'di 
difendersi contro i Cirenei e i Nnmidi, o se invece forzate, noi 
possiam ora sapere; certo à però, che noi le troviamo qualificate 
come s^ddit<^ dei Cartaginesi anche negli atti uOicialì, cbe esse 
dovettero demolire le loro mura, e che erano obbligale di pagare 
tributo e dare i loro soldati a Cartagine. Esse non erano con tutto 
àò soggette né al reclutamaito, nò alla imposta fondiaria, ma pa- 
gavano nna aomoia fissa e lommlnlstKivano un determinato nomerà 
d'oominl; coà a caglon d'esemplo Leplls parva pagava l'esorbltanls 
annua somma di 3% UlgoU (635,000 acadi prnsaiani). I cittadini 
di queste colonie fenido tnaa ntfdirltli civili pareggiati ai Carta- 
glDMl, coi quali potevano contrarre malrimonj sul piede d' egua- 
gUania ('). La aoU Olici non fu soggetta a codesto alto domioio 

n lA|ll&(alMipidllC)tiOMaqD«ll)iniiinrl.ir,l.' LirrlJw dj ùltj Irnv.-ìsl n.'t lràiul>i 
atugm (hdllL I, *), 4n* di un luo PCI aniii»i i mei ùi Viiu. iiiV:»!!-, pa an- 
UMUlmUUdClkUUlilcUUBOUci Kip;ti,So.^'^> ii-ro^X"' ^""^ -'''i «i»': 
"^imc xpùimi, nm «fca dMM loeb* dliì roknll ini|ii»x''^< IDM.tt.lVÌ, 



Don Unto per la Mit polenu quantu per rupetlo dei CirttgìDMi 
«erso I loro inllclii pratetlon; ond'em conservò le eoe man o la 
sa» iDdipend«Dzi. l FeniC] seDlivano per ^ttle in emarte imi gnu 
veeeraziane. che conlraatava spicci Umente odia indiffisrena dd 
Greci. Persino nelle relazlooi cogli Slitt esteri sono sempre Car- 
taoìne e Ulict quelle che siipiilana e promellaao; nu ciA Don toglie 
eh» la Ciiiì DuDvi. venata a magfrìnr potenia, non esereitàiM di 
IMn l'escmonia anche, su Ulira. Casi ta Ima ligllona, posta nd- 
0. dnll'A'rici. djrenlò la capitale d'un 
^erlo di Tripoli stendeva sino al- 
initosi a dir vero nella parte occiden- 
tali! (Marncco e Algeria) di occnpar talora solo nn lemho del litorale, 
mn d.-illa pili ricca parte orientate, die lanoi oggidì i distretti di 
Ci^il^nlina e di Tunisi. si;inoreggiaado anche jl paese interno e 
allarpandii srmpre più vi^niO meizodl i suoi cooBdi. [ Cartaginesi, 
come dice acconciamente un antico scnltore, di Tini s'erano 
frolli i.ihii. NHIa l.ihia dnmiiiava la cinlli fenicia, seblicne non po- 
tPW dirci ch'essa vi [esse radicala tanto salJamenle. quanto la 
civilli greca dopo Alessandro nell'A«ia Minore e nfella Sina. Alle 

e le inhil indlttcne piu ihcmui d i;inna aiuvaiio auoimu, aiiuhc 
per iscrivere il loro iJioma, rallabelo lenic.io o; non era pero con- 
forma all' indole di qoesia luuiaiia, ub alia puiiiita di CariagJijn 
di feniCliiare compiuismenie i Limi. — È aimciie di fissare u 
tempo, m cai Cartagine divenne ciua capiiaie dciia i,ibn, iia^ior- 

e che deve sema dubbio essere avvenuta- gradai: 
lonltore, a eui poc'anzi 
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al tempo deua prioia guem eoo Roma, i 
l'ulLima mano e ii compuneaio ad uo su 
probabilmente disegna duo e oruinandu 
coreo fra ii quarto ed ii quinto secoio di 
gine saliva Ui lanla prosperiià compitasi 



la de 



grand i 




;he 



Cittì fenicie nella madre patria, quella di oiioae e pariicoiarmenie 
quella di Tiro, 11 cui splendore h eetissò parte per intesimi disor- 
dini, parte per caUmità esterne e predpuamente a cagione degli 
assedi!- da cui fu sirett* da Salmanasarra nel primo secoio di Roma, 
da Hatracedonosor nel McoUdo, a» AiettaDare nei quinto, ue i^ddiu 
tamiglie e le anUclie caie di commercio di Tiro migrareoo io ipna 
numero nella forte e fiorente Cilià .Qglia portandori la lore lolelll- - 
geota, 1 1<H« capitali e le loro tradizioni. Qnando i Penlcj si al- 
sere io cenlatto con Roma era Cartagine inconlestabilmente la prima 
cillì cananea, come Roma la prima ddle comuni Ialine. 

Ha il dominio territoriale in Africa non era cbe la metì della^*™ 
poleau cartaginese, pi^cbA nel lampo stesso si era assolala anche u 
la sna supremUia nd mtia e areTano preso grande InoremeDlo lecimg^ 
sue cotonie. — La piaua principale dd FenIcJ in Ispagna ere l'ao- **' 
tìchis^ma colonia Uria a Gades (Cadice); oltre di cbe essi possedè-^'**' 
lana verso Oriente e verso Oi^cideule una catena di fattorie e net- 
l'ìnlemo il terrìtorìo delle miniere d'argento, cosi cbe essi tenevano 
l'Andalusia e la Granada d'oggi^ o per Io meno lutti quel litorali. 
Emì non li curavano del paese interno occupilo dalle- bellicose 
genti indigene^ bastava loro il possesso ddle miniere e, delle sta- 
zioni pel loro commercio, per la pesca, e la raccolta delle conchL 
glie; uè potevansi mantenere contro le (ribb confinanti senta gravi 
difficolti, fi verosimile che codesti possedimenti non fossero propria- 
mente cartaginesi, ma sibbene lìrj, e cbe Gades (Cidice) non [osse 
noverala tra le città tributarie di Cartagine; ma ècerto checodeeta 
citlì subiva l'egemonia carlagioese come lutti gli altri Fenicj oc- 
cidentali e ce lo provano gli aieti mandati da Cartagine a quelli di 
Gades per difenderli contro gli indigeni, e la fondazione di colonie 
commerdali cartaglneai sulle costiere che stcndevansi all'Occidente 
di Gades. Ebusus e le Raleari invece furono occupale di buon'ora 
dai Cartagine^ sia per l' importanza delle pescagioni, sia perchè 
erano arnesi di guerra e seaiineite avanute contro i Hassaìiott, 
coi quali da quelle stazioni u veniva ai [db furibondi conaiiti. — 
Per eguali motivi stanùaronii 1 Cartaginesi lino dallo scorcio del 
secondo secolo di Roma io Sardegna, cbe amntìnistrarono o piut- 
tosto ntUizzarono come avevano btto della Ubia. Mentre gli indigeni 
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ID UBKO TEBtO. CAPITOLU I. 

■I niruvaDO me monti gne iMii-iDienio oeirisoii per tattnni ai 
giogo oefu MDiavitb rasDciiu comeinumiai riDuranDo ai aeteru. 
ID utraiu (uiKiiwii e iaiiiriiiuiin[MruDii TeDoero lonaaie colonie 
lemde, e coue bnceia ai conuaini udici vi mroao rese oroauiiive 
le leruii lorrn iiionno. — io Sicilia la siman iii si(f!iAaii> c niu 



spagna, iimia i.i.rsica c iiciia regione oeiio &im, i rtjgnon aeiia 
APiiRgia seneninoDBie aeii Ainca noussero moro mare aa no mare 
cDiaso e leccro monopolio aei Ueditemaeo occiaenuie. i mict 
aoveiiero acconieaiarsi ai possedere io comune eoo altra naziau 
solo 11 miro urreno ea ii uaiiico. Ha anesia aminnanu non nn- 
seivi loro a'uiDaccio nocne gli Bunscbl ed l (ireei n al manten- 
nero in ouico : ani! Cartagine lece cosii ElniscnL come anelli ebs 
iiiìnarevano nnii meno pencou». una lega contro i lìrsGi. — Ma 
n. oopo la caauH aeiia noten» etnisca, per sostenere la qasie utr- 
lagine Dronamlmenie. come avviene in siOaiu maniera di legbe in- 
teressile, non arra lauo l'estremo ai sua possa, e qnando. anditi 
a Tuoio I urinai conceiii a Aiciuiauc. sirieusa ora uivcnnta mcon- 



li Cartaginesi vciir 
ica niu operosa, ii 
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rumale m nana, neiia uaiiia «a in i^pagna resaro con masfiinr 
Ricureua ad ubbidienza i paesi devasum o occupati da colonie mi- 
iiUrl. La pace condiiusa dopo la viuoila nparliU dai duce carU- 
giiMse Magone presso XroDioD ranno 371. e chereeAin potere dei « 
Cartaginesi le cittì greche di The noie (ranlici Biuten). d'Egeala. di 
Ho'acieia. di Uinoa. di senno e di una parte dei territorio di Akngas 
Bino al flnme Halykos, en conaidwala dalle due potenze eooten- 
denti pel possesso dell'isola soltanto come nn accomodamento pre- 
liminare, e da ambe le parU non si cessò mai di [ir ogni stono 
per spossessare la rivale. Quiilro mite lurono i Cartaginesi padroni 
di tutu la Sicilia, » se ne toglie Suwhisi. e quattro loite le toro 
armi si spnnlamno eonlro le mura di qne^ grande cittì, cioè nei 
3H0 sotto Dionisio il vecchio, nel tlO sotto Timoleone, nei 445 sotlo;i<i-aii 
Agatocle, nel 476 sotto Pirro, — Alla lor volta i Siracusani, con-**"* 
dotti da vaienti generali, quali erano Dionisio li vecchio, Agatocle 
e Pirro, parvero anch'essi quadro volte sul punto di cacciare gli 
AIricam dall'isola. Ma a lunf;n andare la bilancili piegava sempre 
più » laviire iIri CarUtKinesi, i i)m?Ii eranod nnlmario gii aggressori, 

scvcraQ/.a, (accvano almeno provi di macRiiir (i^rmc™ e coerenza 
il iiri manci^si politici, che nella iinerra. mentre la ciltà greca, 
slra^ijl.i e bitoclieggianle sotto nU empiti delle fazioni intestine, 
non putei'a conirapporre che fori» sconnesse e governi senza con- 
tmuiiJi ùi vciliiw. h pero ragionevolmente speravano i Fenicj, che 
una volta o I altra Siracusa sarebbe caduta in loro potere, dacché 
fino allora In prril» era loro fuggila di mano per giuoco d eventt. 
per lina pestilenza, per un condollicre dl^venlura. Ad ogni modn poi 
la lotta pel primato navale era lìnila (V, pag, 41 J p. I); 1 ultimo sforzo 
de' loro rivali l'aveva latto invano Pirro tentando di ristaurire la 
flotta siracusana. Disperso il naviglio dell' £pirota, la llotta carta- 
ginese era rimista senza cmlrasto padrona di tutto II Mediterraneo 
occidentale, e i tentativi fatti dai Cartaginesi per por piede in Si- 
racnu, Reggio, Taranto, pronvano le forze crescenti e la gnndezu . 

Karla agBOM, Yd. IL 1 
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CitmOIKE. . l'J 

del resio ancbe AiiBbdeia esplicltamenla dbungae dal genenliU): 
M noD cbe presw i Cartaginesi era m oso il dar molle cariche m 
ODO stesso tempo ad mi soio ladiTidiio: oè deve quioai recar me- 
ntigUa se tediamo ti medesimo individao Dgurare come Duce r 
cinae acabini). — Ma sopra it Gerusu e .1 aapremi magisiraii iro-<:ia 
vaiasi la corporazione dei Genio e quaiiro. a. per laria brove. dei 
Cento, ossia di g 
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erano chiamili Seoaion. Per quanio codeste parucoiania cosiiiuzio- 
Dali siBDo coQiase. si riconosco pero chiaramenie. che 10 spirilo di 
codesio collegio era queiio d una rappreaeniania oligarchica cossi- 
luila meuiaaic unn «lezione laiia aam oiiimaii nei corpo uci ua- 
trizialo: di che abbiamo iiD.i isolala, ma carallcrislica prova nel 
l'alia. COR a ^ari.iiTinc. a raiitii ai uai^iio uoiuuiio uci ciiiauirii. vi' 
D'era uno particolare pei Giuuici. Essi prima oi luiio erano oubii- 
gali a seueniiare come giunU poUUcu e inTiUTano prìndpaimrale 
ì Odbi. e, certo, aii'occorrenu. anche gU Soahini ed i Geronti ■ 
render conto deiia toro gesUoiw uscendo d nfGiao. e 11 panirino a 
liir taienio. soveoie in modo crudele senza aicnn riguardo eperslao 
colla morii!. In Questo incontro, come in rotti qaeili. dovei funzio- 
nar) ammmisiraiivisoQo sottoposti al sindacalo d-UD'aiira co^raiionc. 
la forza nei potere casso nainralmen le dairantiH'ilì sindacala alrantonlò 
sinJacanie ; ed è facile comprendere, come da un lato il collegio sin- 
dacatore si ingerisse In luiii gli affari amminislraiivi, come a caglon 
d'esempio la tierusia comunicasse i dispacci imperlanti prima ai Giu- 
dici e poscia al popolo, e dall'altro come il timore d'un giudizio, fatto 
d'ordinario sedendo ■ scranna e secondo renato, paralizzasse Ip^nsieri 



ciiEMi-dell'iiuj]! ili Matti non mmu die le azionL del tienerale. — l!enchÈ 
' in Oailicinf il cnrpn liilln ciuidmania non fosse cosirello, come 
1 Sparli, ,! TLon f.ir filiro rlif .T^sHiere passivamcnle alle discassioni 
tld piilililiri aftdii, c-sii pi'rii, •miv p.irc, non vi che una pic- 
l'iolis^ini.i inllLiPii/,;! |iritLivi. Krili' rloioiii ilei ticrcnli il'orilinario 
, roii ^'.ivi"vs il mi'[LiimLi jiiuli^r? 'i iicorirrt' alla corni^'.iiiiH' : quanto 

lìevasi piT slire iiuist'ioni ; ;)pr nii l'appdlo yl pop.jli) avi'va l'ITetio 
solo quaudo la IJeruiia credeva di ammellcrlo, o quaDdo non po- 
tevano mellersi d'accordo i mtmhri che componevano qin;!!' alla 
magislraiura. In Cartagine non si conoscevano giiiUizii popolari. 
CodesU esclusione della cilLadinaDia dall'esercizio del potere pro- 
bibiluuDie era un eSeilo della sua polilici orgiDizzazìone; lasocìetl 
delle mense in eomone dai Cartaginesi, di cui traviano fatto cenno 
e cbe aoDo paragonate alle fldide C) disparii, derono esi«« etale 
corporazioni ordinate oligirchioamente. Vè indizio petsioo d'un'in- 
titesi ira cttMini Krtmi e Iatiitnitt([,'ei6*che fa supporre, che questi 
ullimi fonerò lenati in pib basso stato, Torse senza partecipazione 
Cini, d'alen» dlrìtlo. — Chi prende a considerare intii quesU elementi 
"tì,?*'fedrì nella cosUtodaae cartaginese un goTerno di capitalisti, come 
era naturile io un Connine, dove mancava un agiato celo medio, 
e dove conOniva una inoUitodine di poveri viventi alla giornaU, e 
meoire vi fioriva uni classe poieoie di gentiluomini pratici del ma- 
neggio dei pnbbllci aSari, di mercaianU all'ingrosso e di proprie- 
tari <1[ **s>s tenute coltiiate dagli scbiavl. Il sistema di rimpinguare 
a spese de'sndditi i patrìzi scaduti a povertl inviandoli a rìicnotere 
i tributi 0 ad amnUnislrare la cosa pubblica nelle comuni dipendenti 
— infallibile indizio d'una corrotta oligarchia urbana — era cono- 
sciuto aoclte in Carlagine; Aristolele attribnisce a codesto sistema 
la sperimentata durevolezza della costituzione cartaginese. Sino ai 
suoi tempi non era avvenuta in Cartagine alcuna notabile rivolu- 
zione nft ilall'allo nè dal bssso; la moltitudine rimaneva sen^.a capi 
poiché la reggente oligarchia poteva sempre oSerire a tulli i nobili 
ambiziosi o mendichi officj e guadagni, e doveva ra.«scgnarsi a 
raccogliere le bricciole, che dalle mense dei ricebi le si gettavano 
sotto forma di strenna elettorali o di somiglianti largizioni. Con no 
gevemo di tal fatta non poteva dod sorgwe nn'oppo^iione demo- 
eralii», ma sino al tempo della prima gnem pania essa era Benzi 

ri ndlrlo (tuttno'), Kmr M pobbH» cniHo eb> Lfenrgs IMItuI lo UetOmaat. 

(JTKla dti nniMlan). 
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■icDiu rena. Più lardi. * id parie per contraccolpo delle s 
-iconfliie. IL nniDero de'oialcooleau e dei macchiiiawri di 
ciabbe con una npidiu astai maggiore ui guejia uuiia lazio 
nugogica cbe A era Tenuta lorouaao a Koma jniorna a 
stessi tempi: le adunanze popOJan comiDciaroao a meuer bas 



leanu metani uagii allan: e quaie saiiezza dovevasi aiunacre ua 
moiU7iODi laiw. come io Cartagine, coiiaiuio ui ragazzagiiaT 

Nei maneggio delle flnanie Cartagine iieoe per ogni nspeiio iic^diu 
primo posto ira gii alati deli'aniicliiti. Al tempo della guerra dei uru 
Peloponnew questa ciill teoicia, per testimoniaiiHi del primo aioncor.^r. 
greco, era quanto a Qnanu snpenoie a min gii blati greci, e u.-,:::. 
SUB entrate potevano paragonatai a qneliedel Gran Re; Polibio dica 
ch'eirera la più ricca città del mondo. Dei senno, con cui si g9- 
vernava io Cartagine l'economia rnral^ iniorno alia auaie non isde- 
gnavano scnvere e diisertara seienHflcimenie uomini ai ^uno o 
ueneran, come più lardi in Doma, è latto cenno neii opera asrunomica 
dei Cartaginese Magone, la quale lu conaiueraia naun a^'iicuiion 
greci e romaou venuii aopo mi. come il coili<:e iwuaineiilaii.' ilei 
buon governo agraria e lu traiJoua non solo nella liuizua LTcca. 
ma per oruine nei ùeoaio romano ancne nona lingua ialina, « rac- 



laeai ueiia terra. E i Cartaginesi sono 
e nelragncoiinra coti ancbe nei saper 
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a liroro dai popoli aoggeltì; onde a Carlagioe venivano a colare le 
rendite fondiarie c della miglior parie d'Europa • e della ricca 
provincia dell'Africa setlealrìanale, alcuni territori della quale, come 
ad esempio il Biukitis e le terrò iolorno alla Sirle minore . tono d'una 
fertilità favolosa. Il commercio, che da'Carlaginesi era riguardato 
11n da'prìml tempi come una professione onarfvoif>, la ]>avig;i/ione 
*e l'induslria manurattu riera venule, in coiibfgiini^a cummorcio 
ste5.(o, in grandiisimo flore, (ir.ironn j Cariatine .■iir.iluir^hcv.ilf copis 
di metalli preziosi. E noi già .ibbiamo iTieriiio r imi. popolo 
procacoianÈe avesse sapulo estendere, nelln slC'-n tiìmpii concen- 
trare nel suo scalo il monopolio non sub dei tnfiici oo'iwpoli slra- 
Dieri, ma anche il commercio interno Ji!l Mi.'dit(Tj';ji]eQ carla^lnese, 
oltre lutti gli scambii tra le regioni occirisiitali li l.ev.iniL'. nuanlo 
alle arli e alle scienze vi è ogni ragione j>iT crediMe, die siano co- 
miiicinte a Cartagine, come più tardi a Roma, per gli infiussi el- 
leoid. Ciò che non vuol dire, i^he gli sludj vi iaisero negletti ; anzi 
Gon.tla, die la leiieraluro fenicia ebbe una sua propria tioritura, c 
([uando Cartagine venne espugnala vi si trovarono ragguardevoli 
biblioteclie, e notevoli capi d'arie sebbene non lavorali in Cartagine, 
DI portatili dai templi della Sicilia. Però io Cariagioe anche l'in- 
gegno si poH a lervigio del capitale; e quello che vi ba di più 
Ctfiiterislico nella letteratura punica sono i trattati d'agricoltura e 
di geograSi, come la gii menilonata open di Magone e la rela- 
zione dell'Amioira^lo Annone mi viaggia da Ini tatto Itingo la 
Ajtien ooddentale dall'AIrioa, che esisla tiitt'An tradotta e che alla 
sua apparìilotie era stata alDssa pubblicamente in nno dei templi 
di Cartagine. La sto» propaguione di certe cognizioni e parti co- 
larsunte deUe cooogceoH delle lingue atraniwe O -~ e aotto quetlO' 
rapporto l'antica Cirlagine si sarà trorata pressoccbè nella medesima 
fase della 'Roma imperiale — è una prova della direslone aflatto 
pratica che In Cartagine divasi alla coltura ellenica. Sa non è 
possibile df poter stabilire an computo della massa di capitali, che 
alDuiTa in codesta Londra dell'antichità, si può almeno farsi un'idea 
ddle sorpni] delle pubbliche entrate, ch^ malgrado II dispendiose 
tislemi, con cui Cartagine aveva ordinale le mlUile, e malgrado 
la trascurata e Infida amministrazione dei beni dello Stato, le cod- 

n LiKoimo^oni IMOli. iendrt »*Uto, toe JtU'ograBiilB 
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tribuzioDi dei sudditi e le gabelle coprlvaoo latieramonieleipeie.e 
cbe dai ciUadioinon ai esigevanoimposte direlle; e che persino dopo 
h prima guerra punica, quando la fom dello Stalo era già fiaccata, 
senza ricorrere ad un'Imposta e solo con una buona amministrazione 
delle tinanze quesle poierono non solo coprire luile le spese correnti, 
ma cdettuare l'annuale iiaeamenin di 3'i6,UOO talieri prus'^iani pari a 
L. I,a^i8,000, p quattordici anni dopo la pace il governo lece l'esibì- ' 
zione di pagare in una sola voUa e subito le Irenlasei rate clieancora 
rimanevano. E noti e solo il valsente delie rendile ciò c!ie prova 
l'eccellenza deil amministrazioue finanziaria cartaginese, r.^impine 
sola. Ira lutti gli Stali dell'aniichità, ci dà prova di aver conosciuti 
i principii di economia putiblica, che Tanno il vanto di età poste- 
riori e pili mature nello ari! della civiltà: in Garlagioe sola tro- 
viamo mentioDe di prestili dello Stalo (alti all'estero, e d'un sistema 
moneurio, il quale, oltre le verghe d'oro e d'argento, e oltre le 
monete d'oro e d'argento, cbe 6 uunna principalmente ne" trat- 
flci della Sldlii, ammetten una ralola di oonTendone, di neESOo 
valore in qnanlo alli materia e affatto igoola da^l anlldil. Insomma, 
88 lo Stato non dovesse easer allro che una speculiMone, nessuno 
avrebbe sciolto li suo compilo più splendidamente di Ciriagine. 

Confrontiamo le fané di Cartagine con quelle di Roma. Ambeducr'Dinm- 
eraoo dtlà agricole e mareantili a un tempo, ma mercantili prima' >ii.>ei- 
di tulio. Io ambedue la arti e le scienze avevauo una posizione v-mn. 
sulwrdinaia e aflalto pratica, solo ccnvien confessare, che Cartai^inc 
aveva fallo maggiori progressi di Koma. Ma in Cartagine l economia^ 
della pecunia prevaleva all'economia del suolo, e in Roma avveniva 
l'oppOHlo. colai cbe. menlre gli agricoltori cartaginesi erano nel 
tempo stesso possidenii di latifondi e di schiavi . nella Roma di 
que' tempi la msgsior parie dc clttadmi lavoravano ancora essi me- 
desimi 1 loro c.impi. 1.1 mnllitiulme ers in Rcin.i piisf irtcnlp c lero 




Cartagine regnava già tuUa l opuicnza che e propria (Itilo grandi 
citlì mercanlili. quando in lloma i coslumi c la polizia mantene- 
vano ancora, almeno in apparenza, la scvent» e la fmgalilì dei 
tempi vetusti. Quando gli ambasciadon cariaginesi ritornarono da 
Roma raccontarono ai loro colleghi. obc i Senatori romani erano tra 
loro legali in uni iDliniitD meravigliosa, poiché lo stesso vasellame 
d'argento bntava per tutto il Senatcì, avendolo essi trovato in tutte 
le usa dove furono invitati a pranzo. Codesta schemerole oirrazione 
è un in^tio caratteritìico della diOereoza delle condÌEÌoni econo-^»»*^ 
micbe delle due cittì. — La coititaiiooe al in Cartagine ehe iii^nniT 
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RoDU era iriaUMSntici ; coidb goTOnura il Seailo a Roma fover» 
uanoo 1 Giudici lo CarUgiue^ e nairuna carne nell'iltn dtU pre- 
vale» ft medoiBB siitema di peliiia. La atreita subordioaiione, 
ndia quale it govsfno cartagiDew teneva ciascun impiegalo, l' lo- 
giDOzkiH fatua tulli icittadinl di astenersi dallo studio della Uogoa 
greoa e di comuDleare col Greci ulo per mezzo del pubblico iuier- 
prele, woo iadiq dello ilesw spirito di gelosia che si auDifettara 
nel goten» del Suato RomiDo: ou il sislona delle multe pecuniari» 
e deiie censure romane è mite e asteonaio se io si paragoni ina 
aIrociU ed all'arbitrio doco meno che brutale che ti riscontra nella 
pubblica vigilanza de' i;arlacinRsi. Jl l^enalo romano, cne riecogueva 
nel suo seno le iin'i fU-\^W iciIpIIil'iti/.' ■■tu; ramiresenUVa la na- 



uu colia Aignona. e soioii a lane resisieuza luor uai termini con- 
senuii dalie leggi ed a dar la mino .al partilo aeir opposizione e 
nodello morale. — Carlegine e Roma domiosiauo sopra comum di 
I ciEladiDi ddia' loro medesuua stirpe e sopra moni comuni di tcuiaiw 
straniera. Ma Berna era venuta aggregaodo aiia sua mUadinanza nn 
tioi» raiiro l Uulteili clicumurluni éii aveva per legge reso ac- 
cesdbile codesto diiitto persino al comuni Ialini; Cartagine miece 
si chiute fin di priocii^ in sé stessa e oau lasciò ai dipendenti 
territori oemmeoo la speranza di ottenere in avreoire una pariOca- 
ziooe. Roma concedeTi al comuni , die le erano legali coi vincoli 
di cansangulneitì , una parte d« ImUi delU villoria, spedalmeate 
nelle terre eonquistaU^ e si studiava di formarsi un partito negli 
altfì Stati dipeodeuil accordando favori ai nobili ed ai ricchi. Ga^ 
tagine aoo solo leueva per sé ogni frutto delle rtttorie, ma toglieva 
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persino alle cilià più priiilegnle \a libarli del conunercio. Eomt 
DOD privava di qualche BulonomU nemmeno i pICi iafiml comuni 
soggelii e non InponeTa a nessuno un tribnto nsso; Cartagioe in- 
viava dapperlutlo i suoi Koverpaiori e imponeva gravi tributi per- 
sino alle antiche citlà feaicie; quanto ai popoli soggiogati, essi li 
trattava come veri scbiavi dello Stato. Dnd'è. che nella conFedera- 
ziono cartaginese -africana non v'avea un sol comune, se si eccettui 
litica, il quale non Fo^e persuaso di poter mii^tlorarc colla cailuia 
di Gariagine tanto per le condiiioni politiche come per lo morali; 
nella confederazione roma no- italica invece non v'ers comune che 
non a?eBte pili a perdere che a guadagnare col ribellarsi contro un 
governo, il quale panerà ogni cura nel nspeltare gli interessi ma- 
teriali , e per lo meno non provocava mai alla sollevazione con 
mirare esUeme. Se gli uomini di Stalo cartaginesi credevano di 
aver stretto i sudditi leoicj all'interesse di Cariatine per la prevalente 
paura d'un' insurrezione delle genti hbiclie, e di ei^ersi assicurati 
del concorso di lutti i possidenti mercè quella valuta di conven- 
zione, di cui accennammo, essi s' illudevano con un calcolo da mer- 
canti che spesso uno ha valore nelle cose politiche: e infatti l'espe- 
rienza proiA die la sitnmachia romana, sebbene paresse più rilassala 
e meno saldamente connessa , tenne fermo coniro Pirro come un 
mura di roecie, mentre invece la iimmacbia cartaginese andò in brani 
come una ragnatela losio che un esereilo nemico ebbe messo piede 
sol molo africti». Cosi antnoe inoccatione dello sbarco diA^aio- 
de e di Regolo, cosi anche nella guerra de'merceaarii ; una prora 
dello spirilo, cbe regnara io Africa, è il talla che le donne della 
Libia diedero iponbaee 1 loro ejdelli ai mercenarii ptt la guerra 
contro Cartagine. Solo in Sicilia pare cbe i Cartaginesi slami nw- 
atraU più betdgnì e che abbiano quindi oltenuto migliori risultali- 
Essi «Htcedellero ai loro sudditi dell' isola una relaiivi libeilà nel' 
Cimimercio coU'estero e pennisKro che il loro Irafflco interi» ù 
tacesse secando fi costume greco con moneta metallica invece ddia 
monela nominale di Cartagine e in generalo era ai medesimi accor- 
dala una molto maggiore libertà cbe non avessero i Sardi ed i 
Libii. Se Siracusa fosse pervenuta in lor potere, le cose si sarebbero 
sen^i dubbio ben tosto cambiate; ma ciò non avvenne, e quindi, 
in grazia della ben avvisata mitezza del governo cartaginese e delia 
malaugurala divisione dei (ireci siciliani, si era formato difatti in 
Sicilia un formidabile partito feoicio — e ne sìa una prova la storia 
della lunga guerra scritta da l>'iimo di Akragas assolutameole nello 
apirìto fenicio dopo che l'isola era venuta io potere dei Homani. Ma 
al postuilo anche i Siciliani, sia come sudditi, sia come liberi Elleni 
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non doveviDD pronre minor iTveruone pei Ioni padroni fani^ di 

quella che ne moslraiiDo i Sinnltl ed 1 Tirentinl pai Bomanl. — 

nn«^ ^ rendile delle finanze cartagineri erano amia dubbio il gna 
'lunga superiori a ijiieUe dei Romani; ma questa dUTnenta Bcompa* 
riTa in pane a mulivo che le sorganll delle finanae cartagìneal, i 
tribali ed i dazj, molto piix (acilmentc si esaurìraiio che non quelle 
dei Homoni, e sppunio quando se db aveva maggior bisogno, e in 
parte pel modo di gjcrreggiare de' Cartaginesi assai più dispendioso 

t^'^I'i^' Qnel'o dei Romani. — Le tomi, onde Iraevansi to lo rze militari 
dei Romani e dei Carlagioesi. erano di natura assai diversa, e non- 
dimeno per molli rjspelli si bilandavano. La cilladinanza cartaginese 
wmmava ancora quando fu «.^pugnala ìs eiità a 7I)(I,0(M) ahitanti 
comprese le donne ed i fanciuili |'), e si puii credere, cbe alla Pine 
dot quinio creolo 3 dir ]<or:o sarà slata ili non minor numero; 
dacclitì iiiliT.i CaitiKiiH^ ]iiileva armare 'ill.OOO opliti tutti cittadini. 

un CM'irii.i n[[l.li.„/di .'iO,CMW Uomini {V. pag. 'lì'i p. Ln,);edopo 
l'allargamcnlo di'll a^ro romano , avvenMto nel rorso del quinto secolo, 
il nomerò dei qniriii alti a porwr .irmi ilpve ere cresciulo almeno 
del doppio. Ma la superiorità di llnma non era lauto nel numero dfi 
cittadini atti atl'armi, quanto nella lni\i qiialilà. Per quanto il governo 
caria ginese si studiasse di indurre i ciiiadijii al servizio delle armi, esso 
non poteva nò d.irc nll'oporain ed al mercatante la robustezza del 
conladino, ni' vincere la inniia avversione dei Fenicj per la guerra. 
Nel quinto secolo comliaiieva ancora negli eserciti aiciliani una 
• Sacra banda > di<2,IìU0 Cartaginesi come guardia del duce; nel 
sesto secolo non ai trova oe^i eaercìti punici — a cagion d'esempio 
neit'esercilo di Spapia — no Mio Cartaginese, Iranne gli ufficiali. 
I eeniadinì romani iovece nim figuravano solo sul regimi e nelle 
raaaegiM, ma à trovavano ani campi di battaglia. Lo stesso pub 
dirai de'connaidonall delle dne Hepobblicbe. Le milizie latino non 
erano per nulla inferiori alle stesse milizie urbane; i Liblo-renicj per 
contro non amavano il mestiere dell'armi più dei Cartaginesi, e 
quindi erano anche men liisposli di f.^^i ri durare le Talicho della 
guerra. (Iiui'è che aurhVs.i srnin;ini vpin diL-li eiorciti 0 le città 




fenicie dell'Africa e ueiia spaRua i> 
«omioi e somali mannavaDo uenari. 
meouonaio. n ui^^k; iiiinii.'i.!'.i i-m; 
Qoa bnga 
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condoni da buoni umiuii. unaiin 
■vaiiena leggiera poi era iij-ii|„riM.i 



Tilentii degli uiSciaii. ic cognizioiii miiiUri , ii coraggio , patera 
Slare a fraine ancbe dell'esercito romano, ma qnando la necnsitk 
impoDBTa di arruolare mercenani non «aio u perdati gran tempo 
prima di meilerll in punta e In grado di eoirarBlDcampaBiM. dsfs 
che le miliale romane erano preste ad ogtu oocisfone. ma — e 
questo è il pih — mentre nessoa Beulimento elevato, fuorcbè l'onore 
della bandiera e la-aperania del prauj teneva uaill gli eserciti eir- 
tagineai. 1 romani erano animati a combattere dail amor pttni). 
L'ufficiale cartaginese di comune icTaiura dovea considerare i snoi 
■nércenani. e anctie gii stessi coniadiDi deiia Liuii presso a poco 
come ora in goerra si consioerano io pane da cannono: da Ciò )• 
atrocità e ic lurpimdini. come (u u traaimcnio acne iruppe libiche 
per opera del Generale liailco (iSB) segULto da una nimaccmsa solle- 
vallone dei Libi! ; da tio quel detiodjvitnulo provftfliiiile di /"crfe pu- 
njca, che UOQ fu di poco nai^iimcnlo ai Carlaginesi. Cirlagìne Iia /atto 
liiDga sperienis di tulli i pei icoh. clic cserciii coraiiosli di Fellab (') u 



bisogno. Grandissima cura tiojii^vii iijii.LrL^ i lineili ari;ri>inciii.j. clic 
preeao gii aniicbi leneiano luogo aiie noiire ariigiieriu: laceva co- 
tlrnir macchina da guerra, arie, nella quaie troviamo d ordioario i 
CiitaginetI saperiorl ii siculi . e educava eieiantl . diudia qoetti 
iievaoo nella taWca (aito teppnmere gli anttcbi cirri di bailaglia; 
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Ciriagìne odle h» cuemaUe tnn Kodena per 300 d! queali 
aDlmill. Non osando t Cirut^neii forUflctro le città niulls do- 
nnno lisdira cbe ogni esercito nanilco, Il qaale poieise ipprodi» 
in Atnea, ocenpisse non solo il piese iperlo. m> iDche ettti e *1l- 
laggi: preoBimente l'oppeslo H quello ette ivtenin in lUlii. ora 
Il miBBiau parto deiie diti soggette ■ Rodu iranno «insemtD 
le loro mnra e dove una rete di fortezze romuM si sleoden snl- 
1- faitien peniseli. Per compenso niinreie i CvtigiDeei posero il 
MHnnu dall'irte e spesero tesori per afliinare la toro diii. e piik 
d'ona ralla io alato doraite ii sna saiTesa atii sonditi deiie muri 
di Cariagine. menire Roma era cosi diiesa dai suo ordinamenio 
politico e dal suo «ulema miiiure. che non ebbe mai a <tostenere 
UD vero assedio, il principale baluardo delio btaio puoico finalmenie 



aù tampoco ai mo- 
B di quel tempo do* 



imp3rmi<>. che cine uartagine e Roma, qiianao ei?e discesero in 
«mpo l una contro rallr». erano, a guardar le cose ECii'insieme, 
due rivali degne di starsi a ironie. Ma non possiamo tacere cbe, se 
Gariagine non tasciA intentata aicona via. per cui l'ingegno e la 
riccheua polessero tronra e creare lorae artìSciau d' ofhsa e di 
dilesa, non nasci però a supplire snIScienlemenle iile dne mancanze 
capiuii ai DD csenuio proprio ai terra e ai uoa saiua e inaipenoenie 
slmmaehia. Facile era l'accorgersi, che, come Roma non potevi 
essere attaccata se non in Italia, cosi Cartagine non era vulnerabile 
cbe nella Libia; e però nan v'era dubbio, che a- Inogo andare essi 
non avrebbe potato lollrarsi a questa prova. In qne* lem[ri, ne'qnall 
la nav igaiione era ancora nell' infanti, le flotte non erano ancora 
una proprietì qnati a dire permanèDle e redata dagli avi, ma si 
potavano coatmire in ogni luogo, ove fosse slAondinu di legnami 
e di ferro, e oppertunitì di marine; ond'era nalnrale, e ne avevi 
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CAPITOLO II. 



CUQinA TRA ROMA E. CARTAGINE PER LA SICILIA. 



■ CiriagiDesi e siracuuDi i 

sola di Sicilia. La guerra c 



aii'Occiaciiie di Eraclea, mnoa e imera. ed aveva ricoDoeciulo 
espressameDie regemonii ai Siracusa su - tolte le ciiia poste al- - 
n l'Oriente. Ha. caccKIo Pirro dalla Sicilia e dall'Italia (i79). piti 
che mena l'uoia. e sDeciiimeDie la ragguirdevoie citta di Argento 
caddero id patere di CarUgine, e a Siracusa non nnuGe che Taor- 
Mira- mina e la patte aciroccale dell' isola. In Uessana, l'he era la secoada 
wn^ciltii sidllana, la quale sorgeva sulla spiaggia oneiita!ir. erasi anui- 
°'' dita un'orda di venturieri^ che signoreggiavano li c\\i\ e la di- 
fendevano dai SlracasM) e dai Cartagiiwsl. Costoro eranu una specie 
di LniEÌcheDMCh] della Campania, che avevano lermalo il piedb in 
UesMDi. La cormzlone insinnataal nei SabelU TenuH a piantar co- 
lonie In Capiu e mI suo territorio (V. pag. 368 p. I) aveva ridono 
Del quarto e nel quinto secolo la Caiopinla ad essere quello che pl& 
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tardi furano l'Etolia, Creta, la Laconia, mercato GIOÌ e scuola di 
geoti di soldo e di armFggialori di mesliere, presti ad atflltani ti 
prìncipi e alle ci Uà cbeiibbisagDasserodisoldalescbe. La mezza co Ila ra, 
cbe i Greci campani arevano dillusa, e cbe si coDgiimgeva colle bar- 
bariche voluttà, per cui erano Tamoce Capua e te altre città d'ialorno 
ad essa, la politica impotenza, a t^ui quegli Stati erano condanpati 
dall'egemoota romana, la quale però non aveva soiloposto a rigida 
dIAdpllna quelle genti B badava loro l' iadipeadenn penonale — 
lutto parerà sospingere U gioventù campana ad amiolaral soUo le 
bandiere ds'cafutanl di ventura; jiè occorre notare, come codesta 
Tito e vartabile mercataozia di sé slesso riuscisse ancbe allora, come 
sancire, a) disamore della palria, alle abiti^dini di petulanza e di 
violeoza," B più cbe tolto al culto della (orza e all' indilTerenia pel 
tradimento. Codesti Campasi non sapevano capacitarsi percbè niai 
una mano di mercenariì non dovesse mettere le mani sulla cittì che 
si era data loro iu guardia, purcbè avessero le forze di tenerla e 
dìFendarla. Era press'a poco collo slesso diritto che i Sanoili s'erano 
impadroniti dt Capua, e i Lucani d'altre non poche città greche. 
E la Sicilia, più d'ogni altro luogo, pareva essere opportuna a (jnesti 
colpi di mano ; cosi appunto s erano stabiliti in Entella e alle radici 
dell'Etna I Campani venuti in Sicilia mentre ferveva la guerra oe\^^ 
Peloponneso. Verso l anno ì70 dunque in 
della Sicilia greca e capitala del partilo i 
hignori di Siracusa, si erano staDiiae le i<s 
prima avevano servilo sotto Agaiocie e. mi 
dati a corseggiare e predare per nronno coni 
citladioi, i sol da u si divisero ira loro le (iq 



1 lAfxa ooienza uiMn^iiia. di cullici tempi rotti 
mone d'Agatocic recaroasi in mano luita la 
parte d' intorno a Messina, i Cartaginesi non vedevano di mai occhio 
questi casi, che ponevano a fianco de' siracasam un nuovo e polente 
nemico in quelli ciua, acre prima v-erano uomini ui scuiaua greca 
e però non IrreconcillBbUi l' Sirecnsanì e spesso legaU con loro per 
alteanu o p« soggeifone. I Mimertinl coll'dato de'Caruéioesi si 
M« tennero contro Re Pirro b f intempestiva partensa di lui rìdonò 
ai venturieri Inlta la toro possann. — La Stona non puA certo 
scusare il misfalto commesM dagli usurpatori, che a tradimento si 
iDiignoriscono dello Stalo, che si era confidato alla loro custòdia; 
ma essa non dere dhnenUctre ohe quel Dio, il quale punisce i 
peociU del padri ùdo nelli quarta genenzioue, non è il Dio ddla 
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Stoni. Clii 31 senio chiamalo a ^enUin7,iarG dcFli alimi peccili con- 
danoi gli uomini ; per la Sicilia poteva però riescire salutare che 
in alcuaadelleBue cittì comiociaise a formarsi una poianza guenlera 
e nazionale, gii capace di porre In cunpo ottomila combaUeoli, e 
cbe a poco a poco »i preparat» a pigliare celle (oieb proprie il 
carica di difender risela dagli slnmieri, carico ch^ malgrado le 
eterne guerre, gli Elleni, sempre pib svogluli dal meetier» delle 
armi, non potevano pili sostenere. 
>M Comuoqae sia, lu coie andarono dirersamente. Un gionne uf- 
Bi-fìciale siracusano, nato del saogue di Odone e strello parsale di 
Re Pirro, si era merilalo la stima de* suoi ceneillidiai e l'amore 
de'soldati per la valmHa, di cui aveva dato prova c<»nbatleado sotto 
Il bandiera dell' Epirola. Era questi Cerone, figlio di Gerocle. che 
la da suoi commilitoni prescelta a mettersi alla lesta dell'esercito, il 
M quale era in discordia coi ciiiadmi 'imIi. Lolla pnideoie sua 



c I et L ic lau iflil s ia Ik I irro I 

ifeme degii omo.ii merceoarii gii estirpati, assa^mi dei loro ospiti 
, greci, usurpatori di parie del lerrlturio sirai:Uijiiu. oppressori e con- 
cusson di multa altre piccole citta grectie. la leg^ coi Romani, i 
quali appunto di quel tempo spedivano le luru legioni a Reggio 
contro 1 Campani, die erano per necessità polìtica, per nazione e per 
misfatti i necessari alleati dei Mamcrlini (V. pag. ili p. 1], GeroM 
SI volse contro gli occupalon di Messana. In grazia d'una grande 
I vilttvia, per cui beruiie tu proclamato Re dei Siculi (484), gli venne 
/alto di cbludere i Haourlun nella citti. Dopo un assedb di pareocbi 
anni essi ti videro ridotti alla «iMim» distretta ed all'impossibiliti 
di Tare colle previe torce plb looga reststeou a Garone. Era eUaro 
Glie non andibaro potato i ■amertini rendere la citU ■ palli com- 
poriabili, e ette la scure del carnedcc, eone aveva saldato i conti 
dei Campani di Reggia la Aoma, gm\ avretdw certameBla putriti in 
Siiacnsa quei di Messana i l'unica via di lalvaua era quella di ren- 
dere la cilti e li CartagiaoH od ai Homani; giaccbà il agli uni cho 
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illrl doren itir mìa a eaora di ncHd ia muo coduu ng- 
gmrdewile piata, che ma nnUwro gaacdito a difllcolU. Kon ere 
obiiro m più amTenisM ^ armdard li Fei^ od ai padroni 
d'ItilU; dqn m Inngo teiUuuiwe li miggiorUa dei . Cinqniil 
decise flaalmeole di olteire U Ioni Kirieni, donlutrice ddiD SUaUO, 
at Aomini, 

Fu UQ momenla soleDDe e decÌBÌvo oelU sUrii del numdo quello, Ainin- 
ia cui gli ambuciatori deiUanertini eotriniDa nel Senato romano. 4cì''>fi- 
' Gli è Tero, obe allora Dessaoo patera immagioare di quanta impor- "^e'i!^" 
tanza potette divenire il pistagglo di quello stretto braccia di mare,t,^je 
iw ogni Senatore poteva arerà un chiaro preteoti mento, cbe qual""'^ 
par (osso la ilialniione a cui ti reiilsie, està air^be tratto teca 
molte altre plb numerosee {db Importanti cootegucnze di qualuoquie 
altra determinazione presa Uno allora dal Senato. Gli uomini di 
rigida oneslà qui ai domanderanno cerlaraenlc, come Tosse pur poS' " 
sibile di litiibarB, e come si jiolcise pentire non solo Ji rompere la 
lega con GerniiL', di ammuUtre all'sllcauia romana, o di acco- 
gliere anzi comi! amici, soliracndoli cos'i alla merilaU pena, quel 
renturicri di Slras.ina, correi dei Campani di Ueggio e non meno 
colpevoli di essi, o di far lullo qucslo poco dopo d'avpr punilo du- 
ramente i predoni di Reggia. Codesto era veramente uno .scaod.ilo, 
Cbe non solo poLeva dare materia allo declama zio dì degli avvcrscrii, 
ma mnovere altresì a sdegno ancbo gli animi leali. Ua d'altra parte 
anche quegli uomini di SlaLo, per col la morale polliica non era 
una parola priva di senso, potevano domandare alla loro valla, come 
il potesse iiragonare nelli graviti del delitto e della pena socj 
romani cba avevano spergiuralo, disertale le bandiere, assasslnaU a 
iradimeolo I cittadini di Reggio alIeaU dei Romani, eoo genie stra- 
niera, colpevole certo di manctUa fede rerto altri stranieri, ma clie 
inSne dod avevano violalo alcun pilla verso I Romani, ì quali non 
enna inculcati di lorgere giudici degli uni, ^iodici dagli altri- 
Hnindo DOQ ri tot» trattilo cbe di lapere ae In HenuDa irestero 
a coDiDdtia i Slncnsanl ed i Mimertinii Boqia avrebbe potuto non 
danene pensiero. Bua aveva l'aoii» n^to ad «ùiciu'aral Jt. pot- 
Mtso d'Italia, coma Cartagine quello della Sicilia, e se l'una ni 
l'altn pnAddlmeoie aUon tluidma piti tAUe i piopij dltegnl. Ma 
appunta per eia ti l'nna die l'altra dédderevu» avere e mantenere 
a'ocnaDl uno Stata blenuedb — i Cirtagineti Taranto, i Romani 
Siradisa s Hetsana; e quando cib non paresse possibile, Gl'una cbe 
l'altra potenu lentiraoit nella oeceifllì di Impeeietearsi delle piazze di , 
frontiera i^uttaslocliè di lasciarle Gadere in nano alla rivale. Come Car- 
ligioe aveva tentalo d'impadronirsi in Italia dl.Reg^o e di Taranto 

finta Rmuu, Yti. H. a 
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■Ilorquindo qaMe dna cltU atiTu» per cideFeulloil doni n io dei 
RonuDj, cU die Mio per eoo mn le venne [alto, coti ora offrlnai 
lì Ronuni io SidI» ropparlunìti di ricevere nella loro liniauobii 
la din di Hesuoi; qnilon l'avessero rinuiaia, non si potè» gli 
lappnire cbe Heuini poUsse rimancro indipendente, o dlTenUre 
siracoaana, ma sarebbe stalo propria come un getiirla nelle nuni 
dei Fenlcj. Era cosi ragionevole lascidrsi sFuggire l'occasione, cbe 
certamente non sarebbe liiornata mai pifi, di impo^essarai della 
lesta di ponte formata dalla natura Ira l'Italia e la Sicilia, c di 
assicurareeoc col mezio d'un presidio valoroso c la cui ledelià ve- 
niva goarcntila dalla necessilàf era cosa ragionovole di rinuDciara 
al possesso di Uessina, che voleva dire perdere per sempre l'oppor- 
luQila di aprirsi l'ultimo varco clie ancora rimanesse libero ira il 
mare orientale e l'occidcnlalc e cosi afTrancare dalla soggezione dei 
Fenicj il commercio d'Icatiaf A dir vero però non mancavano, olire 
gli scrupoli d'una politica scnlimentilc e di lealtà, anclie allrc ra- 
gioni per sconsigliare dal metter maDO negli aftirì di Me^^aua. 
L'obbiezione, che avca minor peso, era la ccriezia d'una guerra eoa 
CartigÌDc;la quale, perquaolo dovesse apparir ponderosa, non doveva 
cr.rto dutar timore ne' Romani. Ma di piii grave moioent» era per 
Roma la determiuaiione di Indursi a passare lo Stretto, ciò che 
lisciva da quel piano di politica tutta italiana e coolincolale, ctie 
era stata lìa allora seguita — Roma, arriseli la cdosl olire il Faro, 
rinunciava al sistema, col ijuale gli avi suoi avevano fondala la sua 
grandezza, e ne adattava un altro, di cui nessuno poteva prevedere 
1 risultali. Fu uno di quei momenti, in coi si perde il Alo de' cal- 
coli abituali, e in cui ia fede nella propria stella e nella stella della 
patria inspira il coraggio di acceiiare la mano guidalrice, che dil- 
l'oscurìti dell'avvepire invila, e di seguirla aenu saper dove. Lun- 
ghe e serie consulte ai tennero In Senato solla proposta dei Consoli 
di condnrra le togiooi la «iato dei Hamerttm; Don al venne a capo 
d'alcuni ruolniiBDe. Ma il popolo, a cu) fìi rimesta li dseitioDe, 
aveva yiVKimio il aCDlunento della propria grandezaa. La conquisi! 
d'Italia diede al Romani il coraggio, come la conquisti della Grecia 
lo aTeni dato ai Hacedoai. come queMa della Silesia ai Prusstaoi, 
di enlntis ia una nuovi via pontica: i Haiaertini domandavano 
aiuto invocando quel diritto di proieiionn.che R^ma preli^ndeva di 
etendere su tulli gli Italici. C,\i ii.ilici nlirmaHm lurono n^Qvnii 
nella cou federazione italica CI e sulla iirorrasto .Iti Cjiroi; la dal 
y,i popolo decido di mandare loro il ch.ij'.o ;i:i]io i ja.'i 
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Si (nllava ora di sapete come le doe potenze ddibne, Odo 
lors alleate con Roma solo di nome, colpite pili da vidno da codesta n»» 
iaiervealo dei RomaDì negli alTari dell'isola, arrebberoaccolta quealecu*«i- 
inlromissiOQe. Cerone arrebbo avuto diritto di accogliere l' intima-. 
zionc rattagli dai Ratnani, di desistere dalle ostilità contro ì loro 
nuovi alleati di M«isaa3, a quel modo apputilo che la ua caso 
analogo i Sanniti ed i Lucani aveviDO accollo l'occopizioiie di 
Capua c di Turlo, o di rispondere ai Romaaicon una dichianoonB 
di guerra ; ma se egli Cosse rimasto solo, il romper guerra ai RoDuni 
era una follia, e bea dorava aspellarsi dalla prerideole e sani ani 
politica, che esso avrebbe fatto di D«ceiitU lirtli quanda CacUgioe 
ai ftuae leoala tranquilla. Gib non pareri impossibile. Alloia (489), as 
MUe anal dopo il tentativo /atto dalla flotta lenida per inpadronlrsi 
di Taranto, un'ambasciata roiiana fa mandai» a Carisene per 
chiedere conto (11 qaetio fatto (V. paf. &12 p. I); la fondale, ma quasi 
dimenticate lagDan» risorsero totf ad un tratto — e Don parve imi- 
tile, mentre si ilataoo apprestando le armi per la guerra, di ripe- 
scare anclie nell'arsenale diplomatico pretesti e argomenti per gin* 
stiQcarìa e per poter bandire al mondo, cane solevann fare I Eomani, 
cb' ^i erano etaU provocati e tirati pel capelli. Ad ogni modo 
' polevasi dire con tutta ragione, cbe il teotativo di sorprender 
Taranto non era nè più leale né plii disinteressato dell'impresa di 
Ucsiana, e ette l'nn latto e l'altro non diluivano cba pel snecesso. , 
Cartaginesi guardò bene dal venire ad nn'aperta rottura. Gli amba- 
sciatori rìlornaroDo a Roma coH'asiìCDrazione che l'ammiraglio car- 
taginese era stalo disapprovato pel fallo di Taranto e dopo aver 
ottenuto le bugiarde protestauoni e gli spergiuri, che andavano 
cercando; nè i Cartai^ineai risposero con alterigia , anzi sino le 
recriminazioni, elle naturalmente non potevano mancare, furooo 
moderale, c non si pnriù neppure della meditala invasione della 
Sicilia rome d'un rj'ii di giierr:i. E non di meno il caso ili guerra 
c'era 1 (iarclii' i fliriagiuesi consiJeravsiio gli alTiri della Sicilia Come 
i Romani quelli d'Unlia, cioè quesLioni interne, ia cui una pc tenia 
indipendenie nnn può ptrmeilere ingerenze slranierc. F. Cartagine 
era bea risolula a cici: ma li polilica fenicia procedeva caulamcnLe 
e non mandava iun.inzi iin.i importuna diffida di guerra. Maqiundii 
gii Roma era presso a tcrmiuarc i preparaiivi,c l'esercito destinalo 
a soccorrerò i Uameriini sulle mosse, c raccolta la flotta composta 
di Davi di Napoli, di Taranto, di Velia e di Locri, quando già 
l'antìguardo romano, capitanalo dal Tribuna ili guerra Cajo Claudio 
era comparso a Reggio (primavera iiM)). giunse da Hcssaua l'ina- ni 
spettala novella, che !■ Cartaginesi, d'accordo col' partito antiromano 
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di quella città, avo-ano, come potenza neutrale, negozialo una [jacc 
tra Geroce ed i Hamertini, che quindi l'assedio ora levato e aeì 
i Gir- porto di Messana aveva dato fondo un» (lolta cartaginese e net ca- 
'^,',?"'slello aveva preso stanza an presidio cartaginese, I' una e V altro 
wciariijdHi, jjij ordini dell'annui raglio Annone. I Mamorlini, posti ornai 
sotto l'inlliieoza cartaginese, lecern dire ai generali romani, noo 
senza rendere loro grazie pel sollecito aluto federale loro inviato, 
clie forlunalameote non ne avevano piii bisogno. Il destro e teme- 
rario duce, cbB comandava l'avanguardia dei Romani, mise ciò non 
perLanio alla vela collo sue (ruppe; ma i Cartaginesi respinsero le 
navi romano e ne presero parecchie, cbe il loro immiragiio, me- 
more degli ordini severi di non dare alcun moLivo per rompere 
guerra, rimandò ai buoni amici al di lì dello Stretto. Parvi! quasi 
che i Homani si fossero dinan/j Uessana levati la maschera tanto 
iantilmeote come i Cartaginesi dinanzi Taranto. Ma Claudio non si 
luciò spaventare ed in nn secondo tentativo gli venne fatto di tragittar 
, l'esercilo oltre il Faro. Appena approdato convocò i cittadini a conenlla 
«pernio Invito vi intervenne anche l' ammiraglio cartaginese sempre 
.■^ubramoM di evitare ira'aperla rollnra. Ha in quell'adunanza stessa i 
nBuai-Roaiani miuTO iBBiani addosso ad Annone, che fu tanto codardo da 
Usci arti dflIUr l'oriline al presidio di render il castello; e con pari 
codardia il presidio ccrtagiDess, debole invero e abbandonato d'ogni 
consiglio, obUA ilfordlne del generilo prigioniero^ e igombrò la 
diti. Ct»l codnu chiave importnUsdina dell'isola venne a mano 
dei Romani ladigaals, e a ragione, ddla imprevidenza e della Bao- 
chean del ino generale, il governo eartagineie to lece morire « 
i.DcrndÌdilar6 guerra ai Romani. — Prima conveniva rtpraidere la pa.> 
noraniiituta fòrte zxa. Un (orlo naviglio cartaginese, comandalo da Annone, 
^S^.QgUo d'Annibale, comparvo davanti Hffisana, e mentre le navi chfo- 
™ donno lo Stretto, l'esercito carlaginese, sbarcato sulla costa letten- 
'^'Sf^trionile, mise l'assedio a Uessana. Gerone, il quale altro non aveva 
aspettalo che l'attacco del Cartaginesi per principiare !c oslilllà 
conlro Roma, ricandusse l'esercito sotto Messina e, ricomincialo 
l'assedio aj^ena intu-rotlo, investi la cltU dalla parie di mezzodì. 
— Sia in quoato frattempo era comparso in Reggio anche i) l^on- 
sole Appio Claudio l^adex col grosso dell'esercito e in uoa notte 
oscura effettuò il passaggio ad onta della flotta cartaginese. L' au- 
dacia e la fortuna favorirono 1 Romani ; gli alleati, non essendosi 
prep.ìrali a sostener l'urlo di tutto l'esercito romano, c, Irovantiosi 
.''parsi all'assedio, furono battuti alla spicciolata dalle legioni cbo 
sortivano ordinate dilla eliti, onde l'assedio fu levito. L'esercito 
romano campe^ib durante tutta la state, e fece persino un Icnlalivo 
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sopra fiiricusi'. ma essendo questo andato fallito, c avcado dorato 
lintiDziare con iscapito anche all'assedio di Ectieiia (posiasui conBot 
dei terriloril di bincu» e di Cartagine) l eserciio romano fece ri- 
uniD 4 Henani. e, UkuIovi un forte presidio, ripasso in luna. 
Sembra che i luccessi di questa pnma campagna esiraiiaiica mi 
Romani dob abbia intieramente corrisposto all a^piiiiationc cna -ì: 
D'avera in Roma, poiché il Consolo non furono cnniijnmi cu fmcn 
del trionfa; ma ciò noa periamo le lorze ?njo;'aie in anesi UL-ca?ki;ii: 
dai Romani id cucina non poievano inni un: aa:i i;raijuis£ima im- 
pressione sugli animi uei (ireci coia siamiiii. l- annii (.cvuiìiue suar- 
careno senza aicuna diiiicoiia ambiriiuc i Lonsoii con un iiopii[.> 
esercito. Uno nei Cnnsoit. jlirco vaieno alassimo, oopo quc^n 
campagna delio • ii stesìane^c • (nessalla), nminu iim ^meniiiua 
Tlttona Eusli alleati cartaginesi e siracusani. Dopo quesla battaglia 
l'esercito lenicio nou si voto piu auo a leucr la campagna u iruu- 
teggiare all'aperta i Romani, onde vennero in potere di quest'ultimi 
non solo Alesa, Centoripa e quasi (otte le piccole citiì greclie, ma 

10 stesso Grirone abbanjanA il parlito cartaginese e (ermù pace e1 
lega coi Romani (41)1). Egli segui una sana polilica' passando ai 
Romani iDstocbè s'accorse cii'essi pensavano sul serio alla Sicilia, 
e quand'era ancora in tempo di oKenere la pace senza fare alcun 
sagriOzia o cessione. Gli Slati mediani della Sicilia, Siracusa e Mes- 
lana, che Don potevano «agalre uin proprli poIiUca,«diiqiuUtltn> 
non rimanen UDDa la ecelUIrar^iflmoBiiKiiDaiweUcaflaghwin,. 
doravano DilunlneoiejDcUnKea KegHenlaprtBiipiKtacbelIto- 
mani, come 6 cndlbO^ Don>OTuiol'lnl0>^M<UcoDqaiMin ri- 
tela per teearU ti proprio dmnialo, ma fola valevno iaptdl» idis qa- 
doH in manodiCanagne, ed taognlnfolediieeilUBntbainle- 
Tuo ipenre di Roma Dil^ior -InUamento e piit' sicon proUiUms 
per II liberti de'GonnvcR, ohe non dal tiiteou Uranoieo del mono- 
poliiU cartagioeii. Germ lU d'alien in poi II plh nggnardevole, 

11 più eoitiDle ed il pHi iUimIo degli alleati, che i flomani anstero 
Dell' itoti. — I Romani mnno oosl raggiunto 11 primo scofio, che il 
erano propotlo. Coiifederati con Hetsana e con SinciHB, e padnmi di 
tutta la tptaggia orientale al «ino asaleiinti tanto l'ai^rodo Del- 
l' isola qnanlo l'approvlglona mento dell'esercito, Milo tàno alloca aitai 
incerto, e l'ardui e forUMM goerra perdette uni gru) parte del 
TiBehiou NO cinitare. Non ti tectro quindi per continDirla. mag- 
giori afoni die per le guerre mibiarle nel Stuoia e nsll' Siruria : 
la due legioni, efae l'InvlaroiM neiriiota V anno legueote (482) , 
ballarono per mplngeie dippennita^ mereà 11 eoKotto de*^ Greto- 
cicnll, 1 CartagiMiI neHe plìue fortL II upremo'dmda'Caftagl-' 
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ne»), AoDÌlwIe, flglie d) Gbeone, il getti col aerbo delle me truppe 

10 Agrigento ifflne di diteodere liao airniremo questa imporiu- 
ibriM jiim. latMftti i Roauni di d*m l'iuifta illi Kirtezzi, 1* 
bloceifoDa 00» Uaea iriounte e con un doppio amfo ; 1 riodiliui, 
in nuBiero di BOJJOÙ, nencaroi» ben toslodel neceanrìo. L'ammi- 
nglio eirli^neee Amume ipprodì pmu Eraclea onde liberare la 

' cilti, e I^Uò la pcovrigii»!) all'eaetclio auediaale del BoDuiii. Li 
(tIstretU era grande da ambe le parili f» flnalmsDU àetìx di dare 
use baUaglia per usdrs di dbaglo e d'Ioceriem. In questa la 
canlbria omiridica ri mosliA taato tuperiore a quella dei Ronuoi, 
quaoio alla faoieria fMìdB enoo laperlorì i legionari romani, che, 
(ebbene perdeaisro gran gente, dediero della vittoria. Il rrullo della 
*ittwia andA perdntOi dacché appena ceasato il canaitto, e mentre 
i vincitori erano impediti dalla coahuioDe e dalla stincheua, l'esercito 
isscdiaio potè apriisl una fii, nicir di cittì, e riparare. alla Ootta. 
NoadimcoD quealo auccet» della armi romane fu di gran momento. 
Agrigento dopo la battaglli venne in rignoria del Romani e con 
CSM tutla l'isola, ad eceetkiBe dette rortecze marittime, nelle quali 

11 duce fenicio Amilcare,SDC^eHSP(ti^t^Dinie,nel supremo comaiìdo, 
£1 rairoizò di irinceri^ di baluardi e Don te ne lasciò smuovere 
ne per torsi, nè^i^^jAme. La gaerra ebbe fine oell'Uota; la cvn- 
ilDuata lolo coBserUia dalle rorlemeaiciliine, con Iscorrerie di mare, 
e sbirebl sul litorale lldiiao io modo estresumeaie svantaggioso e 

griTOIJ.pel HMB«nL,lll:;r^>, -.j -! 

rinci. ' I liilnt MBliiinitiiillftrK soltanto le vere dilGcoliì della guerra. 

°;^mSe ì difriomatioi ciriaginesi, comesi narra, avevano ammooili i Romani 

ill^^;, prima che cominciassero le ostilità a non spingere le cose tino alla 
rottura, giacché a loro dispetta a nessun Romano era nemmeoo 
permessa di lavarsi le mani nel mare, codesta minaccia era ben 
fondata. Il naviglio cartaginese djminava il mare senza rivali e le- 
nera io ubbidieua a provviste dell'occorrcvole le città pone sulle 
COIlB ddla fildila non solo, ma minacciava aoche l'Italia d'una 

sta ibarGe> per cai gii oell'anno 493 {u mestieri clte i Romani vi te- 
DOsaaio a campo un esercito coniolire. Non si tentò gli una gra&de 
lflraaì(HB; mi tulle oo^ itatiche ondavano approdando qua e li 
bniKibi di Cartaginesi che tai^ieggiavano con minaccia d'iacendia 
f ODofedantl, e II peggio di uiUo era che il commercio di Roma 
a de'iatd eoabderali al Ironva iniieramenta panlluato; per poco 
die Is ootafotaero andate ani, Ceiv^OaiU, Napoli, Tanmlo, Siracusa 
saiebiwra alala del latto rovlaaie ^.aentra che i Cartaginetl tro- 
vavuo Mia coaapanip, pel maoBanU uibulo liciliano, nella eonlri- 
botiool di gufn e iwUa. pintnn. Fecero Mlora prova 1 Romad dì 
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ciò clic giù sviavano EperìmeDtaU) DioDÌilo, Agitocle e Pirro, esseri 
daò tanlci belle liciterei Cartaginesi, qniotOiilifflcileviDcerli. — I Ho-oi 
mani s'accorsero della necessilà di avere aa niviglio, e decisero di prò- ni 
C3Ci:Lat3i:iit: una camposlo di veali cavi da Ere ponliediceDloda cinquenoi 
pouii. Mi non e:à Tacile maodarc adelTetto qnesta vigorosa risoluzione. 
11 racGoDio venuioci dalle scuole dei retori , secondo il qaate do- 
vrebbe credersi che i Bomidi allora wllaote comiDciauero a meiler 
remo In acqua, altro non i che nm eugeratlone deeUmabiria, 
psichi a quel tempo li marìna mertsoltle d'IMii dev'essere stata 
assai numerosa e- doo dovevano manearo seppur le navi da guerra. 
Se non che quatte erana galee da corso e irìremi, come si usavano 
ne'Iempi plb remoli; le navi a cinque ponti, cbesecandogllordinì 
piQ receolemenbi Introdotti nelle guerre navali e adottati special- 
mente ' da' CtrlagiBe^ , adopente quasi csclutivameole In linea , 
non eraooiaBcartLjlate coalraile .in Italia. La determinazime dei 
Romtai^ tra 'qniodlr pregai pocvaimiltì'aqnellaGbeoggidi pigliasse 
ano .StatohnarltliiSD'di armare ta'ri-dFlIiiea^m luogo di fregate e 
di anlter; e appunto come on ai pruiderAbo io^til'faio-per mo- 
dello un vascello di Iblea atranieTO, i Roaaiti-aSsejSiBléoiieame 
moddio ai loro costruttori naalieà ana qranqntremo catiagjiUM Cbe 
aveva dato In secco.' Se i Boaatf l'avetiero volato, età avreblMnh, 
colTainlo del Siraemad e dei Hassallali, pHt (oHediamects potuto 
rae^ongere 11 loro Intenlo: ma f km uemlsi di BtUo etano troppo 
awedoU per voler ditadeta f Italia cea ana fletta DoiHielìca. 1 
confederali ilalid Invece dovettero eeneorreie targistente lomiBioi- 
strando ufflriali di marina, ette il safanno presi pceclpoamente della 
marina meraaniBe italica, a marinai, la -eni deoomliia^na (SotS 
navate} prova ch'essi por cpialohe tempo thumiv foraltt esclostfa- 
meoie dal erafederatl ; pfa lardi ri al Irannischiatano anebe achiavi 
somministrati dallo Slato « dalle [db dorinole Famiglie, ni andò 
guari, cbe ri al impiegò aaelte gente della più povera classa dei 
citladinL In ilAtls cireostann^ e quando si voglia , btia ragione 
dello stato, eerto imperfeitìsNmo, in coi trovavansi i mestieri ma- 
rtnarescbì e l'arte della costruzione navale presso i Romani, dire il 
giusto pregio all'energia .spiegata dal governo romano, potrii dirsi 
die i Hnaani sciolsero in un anno il problema, che condosse Na- 
poleone alla rovina, quello cìoA di mutare una potenza continentale 
in una potenza marittima. Essi vararono effettivamente ta loro flotta 
composta di centoventi vele nella primavera del t94. Gli è certo che ^ 
questo naviglio noo pareggiava il cartagineae né per nomerò ni 
per maneggevolezza, circcsiaoza a cut deve darai tanto maggior 
peao la fnaoio dw la tattica natale condtleva allm quri lUen- 



mente nella manovri. I combaHimenti navali si facevaDo di quei 
tempi lacbe con gente armata di latto punto, con arcieri che pu- 
gnavano alando sulla laida, e eoa macGhine da guem che dalla 
medesima saettatine; sala loiu generale e veramenlc decisiva cod- 
sistev* nel tentar d'affondare coli' urto le navi aemlclie, al quii uopo 
le prore erano munite di nuiHcei roitrì di tetro ; le navi pugnanti te- 
levano girarti e uliermeggfaiiM alno die all'ani od aU'altn veidva 
fallo dt dare il ceno, che era 4'oTdiDirio il cdpo àecMn. Per ciò 
nell'equipaggio d'OBa ntw gran a trepanU d'ordinarla gmideezt 
. con circi SSO oomini MnvnBii ippnm (Hed wIdaU, ma i70 rematori, 
drca 00 ■ 60 per ogni ponte; irai nate da cinque poaii compren- 
deva circa aOO rematori e nn corrlipondeaie numero di soldati. — 
81 ebbe II Mice pensiero di loppllre ■ quelle, di cui le navi romane 
neceauFiindMe dOfenno dilettare rispetto alla leslezu c maneg- 
gUbiUtì, Mante li uarsa etperienu degli umilili e dei marinari, 
cercando d) dare anche ndle battaglie navali una parie prepoade- 
ranle agli -uomini d'itme. Si aditUi rolla prua della nave un ponte 
mobile, cbe potesae essere abbassato aia di fronte, sia di (iaoco ; le 
due sponde del ponticello erano munite di parapetti, e il tavolato 
capiva due uomini di fronte. Quando la nave nemica si avvicinava 
per dare di cozzo nella nave romana, o quando, dopo cLe si era 
evitalo il coHO, la nave nemica veniva ad esserle vicinai, ai abbas- 
sava il ponte sulla tolda di essa e la si asiicarava con od raffio di 
terrò, per cui non solo s'impediva l'afTondameoto, ma i soldaii ro- 
mani lanciavaosi ailraverto il ponle sul cassero della nave nemica 
e la prendevano d^aseatto ocme In un con^ttimento di lem. Non 
fa cniti nApyoiilli miUA nanle, ma vi al impl^fano^ ascondo 
jl 'Ui08no,ila thippo'A'im; e 'ri la, cto in aia graiMb baUi^lt 
Danto, B^li qnata la OoUa romaaa mn t bordo anelie troppo da 
sbarco, eombaumno io eiiMaD« nm ano ■ 1» legionuj. la 
quello nede-il oreuqio 1 BoMataai Botta ohe poteva (iHra tetta 
iIIcsnit^lbbse.'SnMuttqiMUi, Bhe iOS» «oHnirfiiDo della prima 
fMta tomm ci Inno mi racconto firoloHi e a qimlo ondo ltnl> 
iccno nibb»<td andar ooQboilt toro aeapo. Per aambm eoote 
comprendere. "La omUmloM della- OoUa nxnau non fUnaminBalo, 
ma' fa verasenie nn gran fktto ntiioBalo; coi ^nile i Brauni, h- 
ceodo prora 4àli bro pertpieacU aA dlieanera il neomarlo o il 
possibile, del loro genio Inventivo e ddia rigonxa riKdnMia nello 
scegliere on partito e nell'eaegnlrlo, traifeero la pitria da nsa ai- 
tuaziODo che era divenuta assai peggioro dt qaeilo olio tasO' lem' 
brati al principiare della guerra^ 
tuwii Da prlnu pw6 - I» Mao Bon paiiaivno in^tpo propbA jl Bo- 
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mtni. L'amminglio, Contale Goeo Cornelia ScJpiaoe, il quale aveva c^y" 
s[HegiM le vele verso Hesuoa (494) colle diciisette nivi, cbe pcimeiJci^ 
ri enoD potute «ppirecchiare, IninugiDò di potere slrada tacendo 
con DB colpo (li mano impossessarsi di Lipari. Ma una squadra della 
Dona urUgiDew, che siazionava nelle acquo di Palermo, si piantò 
ionanii al porto dell' isola, nel quale il Console si era ancorato , e 
etUDTÒ la «]aadra romana iosieme col Coosols seaia che le occor- 
resse cwnballere. Per questo 1 Romani non si perdeLlero d' animo 
9, ippcDi QdìU i necessari preparativi, la llolta principale driuù 
inch'eua le prore a Heisana. Veleggiando lungo ia spiaggia Itilio 
essa si scoDtrù con una squadra carlaginesa maodala a speculare, 
alia quale,- anche percliè la era di numero minore, 1 Romani ebbero 
le foKuna di recare un dauco di gran lunga più grate che non 
losM quello da eaai patito a Lipari; dopo il qual (alto i Komani 
gìuniero lelicemeDie e Tiltoriosi oel porlo di Messana, ove r allro 
Console flab Duilio ne prese il comando In luogo del suo collega 
teniUo prigione^ Presto la punta di Helazxo-tl nord-ovest di Messina 
la floila ouKgineM, comandalt di AnntlMlB e proveniente di Pi- 
lemo, Rincontrò colli ronuna, U quale in qnrile accpie fece le me 
prime prove. fnperoGchd i Cattigineri, vedala la mali dlrenone e 
l' impicelalnn delle navi romane, e, riguardandole gU coinè predi 
ilDon, il getlaroDO len addano illi rinlnii; lUota A iperinenlb 
l'eSlcida dtUt tumUa- tHcnilane del ponti d'ìbbonlagcrio. Le ani 
remaM uedufana ediwMiianDO'le navi namlebe ■ nane a dui» 
abe qnesl^ liolate, d.iapproMiiDanu; e la Divi cartagiDHl nm 
polanno ivirtcùuni ni dt froMe ni di Oance alle romaiM «enn ctae 
il fatale peate non calme hiIIi loro tolda. TemlBala la battaglia 
A rilertk et» bea elnqaaDU navi carugiHii, preuoehi li nutiù 
ddla hm OoUa, enaoD itale maitdUe a picca a catturate dai Bcauni, 
s la prea in la ilM la nn amainglla d'Aotdbale, che già eri 
stila di re Pirro, fireode fa & nolaggis; i^li grande la fama che 
ne eiBft Hdou en 4*00 tratto difenala polenu marittima e pos- 
■edova 1 meni di caitdBKa nlldimeaie a fine una guerra, che 
Ben^iiTi dovali pnduogve all'ioflaiU • ainacclare ruina ileom- 
mareie italico. 

Due.tla erano ipMe ai Rottaat per eandurra a proapwa fine laQ<^ 
gnern: e^ potevano aHaccars i cirtiginesi nelle ist^ italiana ed eoa 
eapopue l'tuti dopo l'altra le forteue Ulerana della Sicilia e della"*»'™ 
Sardegna, <eou non ditole par avveotora a conaeguiraì con ben 
-difiiale baioni , in coi eeneorreiie la llalta e l'esertulo di terra, e 
quando la eou love loro rlnatiU lelieemeote imAbero potato a 
eoKblndtn k'PiM pMtigtliiido.le .emirae dtfe inde, o,qaando 
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non li jNHRiero tire buoni aeeordi, porlan psì la guerra in AMea. 
L'ilirt vi* rrt qnella di dob fernurai t guerreggiare Inlomo alle 
itele e di gttKnf labito con lotte te bm lull'Abìca, non gii 
l'impunta, come arerà luto Agatoole, CwcDib iactndiare dietra ti 
le navi e ripoaendo tatto la aperann della Tlueria in una idbo6 di 
disperali, ma assicurando le comuniciiionl ddl' eaevcllo invasole 
coir Italia per meno d'uoa flotta imponente rio qnulo oaw essi 
potevano sperara una pace a patii ragionevoli cllcoiaodo inlb co- 
unnazlone dei nemici dopo i primi tuuxtsl, oppure, te occorreva, 
uuiringi^re cou una campagna tarmalo ti nemico ad una compiuta 
sommissione. 1 Romani si fermarono sulle prime al disegno meno 

Hi riiclikisa e piii uuio. I.'aaao dopo la bilUglia di Helauo (^S) il 
Console Lucio Scipione prese d'assalto il porlo Aleria In Corsica — 
noi abbiamo ancora la lapide sepolcrale di questo generale clie ac- 
cenna a qiieslD tatto — e ridusse la Corsica ad una elaiiono ma- 
rittima contro la Sardegna. Uà andò poi fallila un lentalivo per 
Fermar il piede io Olbia' posia sulla spiaggia aelieiitrioiiaie della 
Sardegna, estendo die la flotta difteiiiva di truppe da sbarco. L'anno 

xg 490 il tentativo ta ripetuto cod miglior esito «d i luoghi aperti 
posti sul litorale tnroDO saccheggiali; ma iHumani non vi si poterono 
stabilire. 

Non pili lietamente andarono le cose io Sicilia. Aoillcere condii- 
ceva la guerra con energia e con destreui non solo celle ami per 
terra e por mare, ma ancora co'maneggi politicii ogni auorislac- 
cava dai Romani i{ualcuna delle tante piccole cittì interoe ed 
era mestieri di riprenderle al Carlagines! con molto sangue ; 
quanta alle torteizo piantala in riva al mare i Cartaginesi vi 
mantenevano non molestali, parliCDlarmenie nel loro quartiere ge- 
nerale di Palermo e nella loro nuòva piana d'armi di Trapani, ove 
Amilcare aveva latto trasportare gli abilaoU di Etico come luogo (tifi 
agoTolfl ■ ditendwil dalla parie del nere. Vm aeaata grande l»t- 
an tigfla ninle ombiUata (497) li Capo TlBdirid4 In eid utadoe 
16 i»rii li lUrìbainiiM. b vlueiii, non onnM per nalte lo nto 
ddle con. A questo modo oon il andan >l hmial-Di iadiein, 
è ben HDD li npen, sa la cagiona steste odia divistone del eemodo 
in capo delle Uoppe romane, aoggeilo a rapidi oiBblamaDii the 
rendenno dtfflcilisilma la concentrala direzione generale di tua 
serie di piccole operazioni, o se dipendesse dalla natura ésHe gmm 
di quflemp), che in simili casi, e tatù ragione degli «rdÙ daHe 
ffliliiie e dalla maniera delle armi, dovevano di netenUl rhucin 
ttavorevoli eli'aasilitare (V. p. (12, p. 1) e più specialmeata alRo- 
Bini che trovavanri aacon ai prlmordj d'ani niodkt arie aUf- 
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Ure. Oiulè, ette qmnUinque I Cirliginesi non Inreatisiwo più il 
litorale Italico Ug\ugsìaniiùm i fitsi con mioacc» di metlerli a 
lerro e ■ fuoco, i canmiej'Cj non erano però ravviali, e languivano 
quasi come iODanu che si UcesiS lo iU-riu di coslmire la llolla 
per labnllareil nure. Stanca di coilesto armcegiarc seaa fruLlo. e 
impaziente di lermioare la guerra, il tuenaio decise di cambiare si ' 
»lema e di assaltar Cartagine in «asi. Nulla pnm.ivfra del i;l8 una 
Ilalla (li Jju navi di linea drizzo le vele alle spiaggie della 
Lilua : alla foce del Gume Imera. sulie coile m«ridioDali della biieilia 
furono imbarcate le legioni. .:tie erano quattro, comandale dai due 
LodsqIl liarco Allilio licitolo e Lucio Manlio Volse, generali di spe- 
nueutalo valore. Lammiragiio carlai^ine^e laccio die le truppe 
neanche s imbarcisseru: ma dililanjo i-erso l Africa i ilonwni irò- 
varono la llolla carlagioesc lu ordine di baltnglia all' altezza di 
Lcnomo. parala ao impedire loro il cammino, t mona probabile ctiei 

più nujiierusc. La lluuu lumnua di .IM vele coLlava per lo meno^ 
100.UOO uomini di ciurma ulne ìO.OUO soldati da sbarco; la carta- 
ninese si componeva di ó-m navi con una ciurma ad un di presso 
d egual forza di quella de Romani, cosi che in quel giorno irova- 
vausi a fronte circa 300.000 uomini per decidere U sorte delle due 
pok'iiij Citta. I FeDiQj tenevano una sola esicsissima linea e si ap> 
poggiavano coti ala sinistra alla spiaggia siciliana. 1 Romani ai [or- 
marono iD triangolo con alla lesta le navi ammiraglie dei due Con- 
Hli; in linea obliqua a diritta ed a manca a canto ad essi la prima 
e la wcoDd* iqoidra, ODalueote la tena traendo e^co a rimorchio 
i bucosl colli cavalleria in quella linea cbo cbiudevi 11 triangolo, 
lo cotti gai» ahirevuD le nati romane serrale contro il nemico. 
PiCi katameoU la leguiva uni qturla aqoailra leouli in riserra. 
L'atUceo euMlfOrme iToadò leou dilDcoltì la linea earttgiiMge] 
poicbè U eeotre deUi utedesima al primo acontro anertiUmania ai 
ritruM. La batlaglia ^impeguft soddlvideBdoti in tre cembatUmenii 
■epinli. Henire ^ anDiniali nmani iuegninDe il centro caria* 
BIbom colle due tqutdre pode elle loro ala e vennero col medeaìsu 
> mlb, l'ala nidun dei Carta^oeii eppoggiaU alla spiaggia fece 
nni caaveniooe eolia lem iqiitdra romana impedita di wgitìre le 
altre due ■ motiro dei barconi che rimorchiava, e, atlaccandida tì- 
Tamenie eoo foraa tuperidri, la iplnse vena la spiaggia; nello steoo 
tempo la riseria dei Homaoi III girata in allo mare dall'ala deitta 
de'Cartaglneil e aùtllta alle apille. 11 primo di questi tre combat- 
timenti u» durò lungameote: le nati cartaginesi euendo ad eri- 
deoH BMito pib deboli deUa diie squadre romane, contro )e. ^uali 
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combiiteTiDi^ prtseco U lirgo. In quMo wmra le dtre due divl- 
si«al dai RomtDi il tronnno in mm dirarile poiizlnw ■ fronte delle 
forte saperiori del nonico; nu Tenute ili' abbordaggio, i temuti 
pooU calinti furoDO ideMedigna^oTaiiMiiloe eoa alFTalta meno 
ritudroDoauiieiUTd aiaù a clie 1 dna aaimiragll poteroiio correre 
In aiuto colle loro nivC Coi) la rfierva de' Ronunl riprese nato , 
e' le nari cartagÌDesi dell'ala destra sì ritrassero al targo dinanzi allu 
fone maggiori dei Romani. Elsjcndo anche questo comb.iiU mento 
riUKlto con nataggio dei Ramaoi, lulle le loro navi capaci di 
tenere II mitro si gettarooo alle spalle dell'ila slaisira csrtigiaese, 
la quale in<:a1zava perlioaceinenle e con vantaggia la squadra ro- 
mana, la girarono e catturarono quau lutto le nari di cui li com- 
poQOva. Li rimanente perdila fu presso che eguale. Della Qotta 
romaua furono affondate 2i navi, della cartagiueeo 30, e Gi furono 
catturale. Malgrado la grave perdita sofferta, la flotta cartaginese 
non laiciò di coprire le coste dell'Africa, e perciù retrocedendo si 
pÌaol6 ìQpanii al golfo di Cartagine atiendendo che i Homani leo- 
rcolassero lo sbarco per dare una seconda battaglia. Ha i Romani, 
lo invece di operare lo sbarco sulla costa occidentale della penisola 
i. che forma il golfo , sbarcarono sulla costa orientale, devo la baja 
di Clupea offriva loro un porto spaziosa e sicuro contro qualun- 
que vento , e la cittì , posta In riva al maro su una collina scu- 
tUorme cbe elevavaii dal piano, si presentava loro come una eccel- 
lente fortema portuale. Le truppe sbarcarono non molestate dal 
namico e pteiera ferma stanza sulla collina; in brev'ora fu pronto 
un campo navale trincerato e l'esercito di terra potè cominciare le 
sue oporasioni. Le troppe romane percorreraoo il paese tigUeg- 
giandolo con minaccia di metterlo a (erro e a fnoco ; oltre 30,000 
schiavi furono condotti a Roma. Mercè 1 plb porteolosl avrailmentl 
riuscì alla bella prima e con pochi sagrillcj il temerario piano; si 
credeva di aver raggiunta la meta. Come i Ronunl si sentistero 
sicuri della riuscita lo chiarisce la determinazione del Senato di 
richiamare in Italia la maggior parlo delta [flatta e la meit del> 
l'esercito; Marco Regolo rimase in Africa con W nati, con It^OOO 
bnli e 600 eanlieri. Dna alBklU flduGli non pam eugeraU. L'eeer- 
«ito caAglneae, cbe, scwaggialo^ una irdin presantani la rau 
canpagDi, riBerelte ni» tol«De aconfllla nei pani boieberccel, net 
qnili e«80 non polen tervini delle dne tUgUml «u acmi: le 
vallerii e gli elobnti. Le dttl si arieswD in ma ut, i KualcU al 
toUeTarono e inoDdirono in una grande nlendone H puu apertou 
Regolo potevi ibbeadonanl alla tpenoia di wilncfaWi b prattimi 
cunpagna cdl'atudio della datale, al quale tOlUo egU atm preeo 
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il SUO quartiere d'Inverno a Tunisi tìta non lungi da CartiglU; — 
Il coraggio de' Cartaginesi en iarranEo; essi chiesero la pace. Hi vui 
le condizioni messe Tuori dal Console: di cedere cioè non solo la""!»''' 
Sicilia e 11 Sardegna, ma dì stringere ccn Roma una lega disopale, ^ 
In fona della quale i Cartaginesi sarebbero «lati costrelli di rìnun- 
tiare ad arerò una propria marina da guerra e di sommiDÌstrare 
delle navi per combattere le biiiaglìe dei Homaol — condlKlont che 
■irebbero messo Cartagine a IìtcIIo dì Napoli e di Taranto — non 
etano accettabili fiochè, I Cartaginesi aTersno ancora In ami nn 
Bscrelto e una flotta, e la ca[dtale non si mostrava per nulla invi- 
lita. — L'entosiumo, che hcUmeote ^aetande negli lahni delle^- 
popólaidoDl DrieaU), anche ddlenaDMtiiinoaej qnindo MmiUno (iti 
srari pericoli, Tenerli comune alle sIi?pl'iemitJcbe nelle ettFeme^SIr* 
fonane, si^nssro i Cattagioetl a à gagllii^l sforzi, che mal altri 
non avrebbe poteto creder cttiael codesti bottegai. Amilcare, il quale 
aveva bUo fn Sldlia con Unto sDccesso la piccola guerra contro i 
Romani, comparve nelia Libia col nove dtite troppe siciliane; qneste 
erano un ottimo cemento per lo cerne ctiiamite in fretti sotto le 
armi. 1 manc^rgi, le clientele e l'oro dei Cartaginesi trassero sono 
i loro vcsiiilli a torme t famosi cavalieri Domidi e una folla di 
mercenari S^ci:!, e fra qoesti il famoso capitano Santippe da Sparla, 
la cai destrezza nell' introdurre tra soldati la disciplina, e il genio 
strategico furono dì grande vantaggio ai Cartaginesi ('). Mentre che 
nella svernata i Cartaginesi facevano ì loro preparativi, il Console 
romano starasi cnl^e mani in mano presso Tunisi, Sia che non s'ac- 
corgesse (iella lempc.'Ia che pli '^'aiidaia aditensando sopraccano, sia 
che il imnliglio railiiirf «li im[i«li.s=e di faro ciò die ia sua sima- 

un assedio ch'e' non era nemmeno in prado (ii tentare, e ui ctiiu- 
dersi nella rotea di Clupca, c^^o rimsse con un pugno di gente 
sotto le mura della citUi capitnle, Irssandandi; persino la iircr.aiiitinmr 
di assicarirE; la linea di ritirala verso il campo navale, e irascurauuo 
di procacciarsi ciò, che prima di tulio gli mancava, oche, mettendo 
pratiche colie insorte irìbii dei Numidi, ^ra bnlo facile di ottenere 
tiah nna boona uvillerìa leggiera. Con molla leggeram egli qulnd 
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si ridusse insieme cn! suo esercllo alla tlas» condiiione, ia cai gii 
s'era trovato Agalocle nella disperata e bizzarra sua gpediiione. 
SADfKuQuaDdo renne ta primavera (i99) le rase sì erano talmente cangiate, 
ij^o.che Turono I Cartaginesi j primi a scendere in campo e ad nlTrlr 
battaglia ai Romani ; ciò die era naturale, poiché ad essi dovevi 
premere di distruggere l' csercKo di Regalo prima cb' ei potesse 
a>ere rinforzi dall'Italia. Per lo slesso motivo avrebbero i Romani 
dovuto lemporei^iiiare; ma, couddando sulla loro invincibilità in 
c^mpo aperto, essi accctiarono b battaglia malgrado l' interiorità 
delle loro foFTo — poiché, sebbene il numero dei tanti quasi si pa- 
reggiasse da ambe le pirti, i 4.000 caTalierì ed i lOOelefanli davano 
però al Cartaginesi una innegabile superioritì, tanto più che i Car- 
taginesi ai crono ecblerali in una pianura, verosimilmente vicino 
Tuuisi. Santippo, Il quale in quel giorno aveva il comando de'Car- 
laginesi, attaccò tosto colta sua cavalkrìa la cavalleria nemici col- 
locala come al solito sulle dne ile delli linei di battaglia; gli temi 
squadroni romani seamparvero in un momenlo io mezzo delle miSK 
della cavalleria nemici, e )a fintcìia romini s'iccone d'eaere etu 
sicm ipuntila e ^nii. Nondimena le legioni Inperlerrile >1 mn- 
zanmo contro la linei nemica; esebbene la liti degli àthatS pollili 
una troBle dell'esereita caTtaglneie per coprirlo loiss d* inciampo 
all'ali deatn ed il c«iiro del Ramini, li loro alt ilnlt&i, eviUtI 
gli etefonli, polè precipllini lalli fanteria nurceniiii dell'ili destra 
dei nemici e li mindft In rolla com^aiimente. Se non che qneilo 
iBCceiu mednlmo ruppe la linea del Romani. La masaa principale, 
alliceau di fronte dagli elefanti, dal lili ed alle spalle dalli cimi- 
lerla, tà ordinb bensì in quadrelo e si difese eroicamente, ma alla 
One le Old serrate farono rotte di forca e messe In isbaraglio. La 
vittoriou alla linliin ti cconlrù col centro del Cartaginesi ancori 
fresco, e rinfantcrìa libica le preparava egual sorte. In terreno aperto 
e incalzati dalla cavallerìa vittoriosa, tulli quelli che avevano sosie- 
DDto il peso della battaglia furono tagliali a pezzi o Atti priglo- 
Dieri.eaalo duemila uomini, forse dello troppe leggiereedei cavalieri 
clic primi erano andati in rotta monlre le legioni romane si liscia- 
vano uccidere intorno alle insegne, avevano scorso tinlo di spazio 
(ìa arrivare, non senza fatica, a Cìupea, Tra I pochi prigioni v'era 
il Console sicsso, il quale mori poi in Cii lagine. Sospeliando cli'ei 
non fosse stato Imitalo dai GarListncsi sfrondo le consueiudioi della 
buona guerra, la sua famiglia si vendicò tv duo nubili |iri?lonieri 
cartaginesi noi mollo piìJ rivollanlc, cnsii:ht; gli scbiavi slessi ne 
ebbero compassione, e sulla loro denuncia fu dai Tribuni falla ces- 
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Sire quella vergogoa ('). — Quando perveane a IlDDia la terribile ^ 
noliiii, il primo pensiero (n naiuraimeDle quello di ulvar le iruppe'l^ 
diiuu lo Clnpea. Una floita di 3S0 navi mise itnmedlaiameDte alla'' 
Tela, e, dopo ifer riparlala uoa bella Tilloria proso al capo Ermeo, 
dove 1 CarUElDeti perdetlera 114 nafi, arrivò a Clupea appuaioio 
tempo per liberare dall' utiime sirene le reliquie delto sconfiLin 
escilo che ai erano riparale dielro que' baluardi. Se codesta lloila 
fosse siala inviala prìoia della cataatrofe di Regolo, esa avrebbe 
cambiato la scannila io una vlltorìa, colla quale verosipiilmente °3- 
rebbero Tioite le guerre puoiclie. I Homani avcvaoo però talnienie 
perdute il sonno cliii, di>p.j un frirliiuiL' .muiI-i!'. ni pres'o Clui)ca, 
esai imbarca ron li luLie lo ì..fi ti-i;i'|;c i n;^irir.r : . Uòma sgom- 
brando sponlaiici uo.i |>iim;i uni'o: Liuti- i' ili (,m-i1.' ilifesa^ la quale 
loro assicurava la pos-iilnliia ilcllo 'l^^un in oO dbbaodunando 

senza protezione alla vendctla (lo'Carl3Rlnc.<i i molli loro alleali 
africani, i Cartaginesi non la!ciarono pasiaiy l'wcwsiuoc d'impinguare 
le esauste loro casse e di far senlire ai sudditi le consegueou della 
loro infedeltà. Fu ad essi imposta una conirÌbuziDae.'Slriai:diDaria 
di 1,000 talenti d'argento (1,700,009 ullcri prussiani —aL. 6,(00,000) 
e di 30,000 bnoi, e in tulle le comuni, che al erano staccate da 
Cartagine, furono croceDìsi gli Sceclil — si pretende che ve ne 
fossero 3,000, e vuoisi che sifTatto dissonata incrudelire dei Uagi- 
striti cartaginesi sia suti la prima e principale cniH ddia , ribel- 
lione scoppiala in Africa alcuni anni di poi> Finalmente, qnasi che ora 
l'avrersa come prima la buona [oriaoa volesse far provare a' Aamani 
j ittol ettreoii, tra quarti delle Divi , cbe i»iiipoiieTano la. Qotui, 
meoire unnivano in luU^ sopraecoUI da una bomsci; -anéarawi 
perduti colli genie, g «do oitmta giaosen) a Mlvameato f^ht 40S}. 
Bene i [rilDli «renno predella la ivcntnra, ma gt'iBpfovviuti im- 
mlragli ronaoi aravano ordinalo di matura alla vab.j - 

Dopo oodeiU itraordlurl mcceasl 1 CarlagiaosI potemno^ riprendere 
l'oSbBdn da losgo lenpo ibbandouta.Asdnibale, figlio d'Annone,' 
■barcó al Lllibeo con nn brie esercito, cbe specialmente mercè la , 
gran massa di etefanli — n'aveva 140 — potè slare a fronte dei^ 
Rnmaiti ; l'ultima batuglia aveva insegnalo come (osse possibile di 
supplire in qualche modo al difetto dsllo fanterie cogli elefanti e 
colla cavalleria. Anche i Romani ripigliarono la guena In Sicilia: 
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10 sgombero vòlonlarìo dì Clupei ci prò», che l> distruiìaDe del- 
l'esercllo di Begdo aven dato di bel nuovo 11 soprarTenlo in Seoito 
■ ecfora cbe bbd volenao anùchiire ani ctnpigiM In Africa, e 
chs n coBtenlimna di apagrare a nano a sudo le isole. Ha ancha 
a qtttsfttopo occerreva una flotu, ed eaiendo stali disinitla qudia, 
odia qoiU i Romani tveraDO riportale le villorle di Helauio, 
d'EoMlBo « del capo Ermco, euì miiero mano a costrniroa una 
Dium. la OD) sol Tolia furoao disposte le chiglie per duccenloTenlI 
navi dt guerra — Uno allora non te ne enoa mai vedute tante 
nelb aUaso tempo sui caDiiert — e, mirabile a dirsi, nel breve 
spailo di tre meai mite furono pronte a lener il mare. Nella pri> 

ai surera de) SOO la flotta romana , numeroia di 300 navi qiu« tutte 
nuore, comparve sulla spiaggia settentrionale della Sicilia, e eoo 
UD foriuDato attacco dalla parte dt maro espugnù Panonno, la più 
considerabile cilU della Sicilia carlagloeso, oado quasi al tempo st^ 
vennero nelle mani dei Komani le pxaae minori Sulus, KepbalocdìoD, 
Tyndaris, e aa tutto il lidn set lenirlo nate dell'isola rimase io potere 
de'Cartaginesi la sola Tlicrmae. Panormo divenne d' allora in poi 
uni delle principali stazioni dei Hnman: in Sicilia. 

Dentro terra s'armeggiava llaccamcnte: i due eserciti si erano ridotii 
Intorno al Utlbeo; i duci romani, che non upevano come difendersi 
contro la massa degli elefanti, non fecero alcuna prora per venire ad 
ona battaglia rlMlulIra. — InreM d'inealiar la-fiirlnna propizia in 
±a Sfdlia, i CoasoH preterirono l'annoNgaente^l) di br unaipedi- 
tìate in AMca, non gii per fermarvi ii [deda ooll'ettrcilo, ma a 
moda di cofferia per mettere ■ taglia « a tacco le citU del litorale. 
Li con rantte laro fttli sana troppe dintcoltk ; ma dopo oh" mi 
nelle acque cMla piccola Bitta, non conosdnta dai laro piloti , eb- 
bero dato tM* basd fasdi, dal qoali ti tterarona a fatica, la flotta 
fa aopraceelti tn la SloUla e l'Italia da una iempeiia, ia eoi an- 
dtmno pordote IW navi ramane; o andie qnaiu volli 1 piloti 
erano stati eoatreUi dai Consoli di ■tmvcnm ■ grifo lantìilo il 
mare per andare in drilli linea ad Olita malgrado la loro ossem- 
xionl e te preghiere di prendere piuttosto la via lungo le costiere. 

sfipfn-— 1 senatori a questa noliiia, caduti d'animo, decisero di lidurre 
ti'riìì 1" "oit^ 3 ^'Ic <>0 vele e di limitare la guerra marittima a difender 
le coste e scortare le navi onerarle e mercantili. Per buona sorte 

rima)!, la guerra, che fin allora menivasi straccamenio io Sicilia, prese a 
Ki on tratto una piega piii favorevole. Dopo che aeirannn 503 erano 
venute in potere dei ftomanì Thennae, uliimo luogo posseduto dai 
Cartaginesi solla spiaggia settentrionale, e l'importante isola Llpara, 

11 Console G^o Cecilie Metello riportò l'anno scgoenle una splendida 
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La pace lu ririuUita e si decìse di .anucerc con oeai mezzo l'assedic 
delle due ciità siciliano rimaste a' GanairiDcsi. e di porre in mare » 
lato effetto un'altra llolta di 200 vde. ^'«ssedio del Lilibeo, il [huiioai 
regolare grande assedio cne tiamt lOtrapfeDOMU, ea uno aa piuul 
iccaoili che la Storia amotca, fa priDdpItto ità RomiD] eoo ua 
ImporUnte aiicceiso: veona fallo alli'hHV-IIoUa di penatrere nel 
porlo e di bloccare b tiltà dalla parte del mar». Ha gli auedlmti 
non niuciroDoa cblndere tutte le vie. Malgrado lepaiiiulaele àttast 
con na*l atToadate, malgrado la pib severa TtgiUliza tra gli assediati 
e U flotta cartaginese stanziita nel porto di Trapiai, nunteomuil 
rtsohn comunicazianl col mezzo di n^iettie condoUe da piloti e^Mrtt 
t pratici uei bìm landi e dei cnnaii navigabili: anzi dopo qualche 
lampo una squadra cartaginese ui 00 vele poli: ponelrare nel porto, 
provvedere lagarmcuie di viveri la citta. alTorzare di 10.000 uomim 
il presidio e n (oro ircene senza pur essere siala molestata. — Non era 
mollo più foriunaio 1 esercito a sseuian le dalla parto di terra, ai diede 
principio ali espugni 7.10 ne con un ailacco regolare : furono poste in 
opera le macchine da cucrra. dì guari andù che le battone avevano 
aiierraic s(!i wm miiftii'': sf^rr.hr.ua che la brcccii dove&scssere in 
ijri'vc ['r^[L^.MlJlll^ Ma il valerne peucralc cartaginese Imilcune rp.-e 
ifinij cniii^in :ii',n-!-o i -. l^duo alzare im fCfoouo lerrapieno uietro la 
hiL'u'cia. h ciiii niroiio sventile in tempo anche certe praiiohe fatte 
<i3i Komnrii p|^^ rorrompere il presidio. Finalmente nasci ai CaitS' 
cme'-i (1 ini^eDiiiaiv' in <jna procellosa notte le macchine da guerra 
dei riuraaiii unno die (4uesii ebbero respinta la ptima loro sortita. 
1 Romani misero aibra da parto il pensiero di eapngnare di foru 
la piazza e si accontentarono di bloccarla per mare e per terra. La 
speranza di un sueiressa era quindi svisai remota, almeno Un che non 



migliore degli assodiMi, dacché la forie ed audace cavalleria Icisùm 
dpl Carlaginesi gli Impedirà spesso le sussisienie, e le malailia con- 
lasiiJ.'e, fiimrnlsltì dall'inialutnlà dc'liinutii. dfci.Tisiaiio le milizie. 




Il Ma 3l nuovo Crin;oli^ l'iibliii (!I,hil1;.i ;':irvi: Hir tii>-e CJ-J Lroppo in- 
degna di lui rimaner romi? o/.ìpìu 3 itloccir Lihtitu: gli fiiaciiiie mutare 
'un'allra Tolta il di^rgiiu rii puerra, c pensò di snrpi endere colla s'ia 
'flolta, messa allora allora inpimio, i Cailagincsi ormegijiati nel vicino 
porto di Trapjni. Parlilo s mezzo la nottecoii lutle lo navi, cli'ciano 
dattrtli al Lilibco, e airor7Jle le ciunne con volontari delle legioni, 
giunse io bell'ordinoal levar del sole dinanì^i 3 Trapani coll'ala dritta 
verso terra e In sinistra in alta mare. Coaiandaia la Unita «riagincse 
l'ammiraglio Alarba. Bfiichè sorpreso, css» non si sgomcnlù e non 
si lasciò serrare nel chiuso, ma mentre le navi romane entravano 
rasente terra nel pnrlo, egli trasse dalla parte della marina, ancora 
libera, le sue navi e le pose in linea. All'ammiraglio romano nul- 
l'altro rimsncia » lare se non » rlitrare dal porto colla maggior 
solieGltndiiM le sue navi e ad ordioarle egoalmeote la battaglia di 
faccia si porto: ma codato moTlmenlo reirogrado gli fece perdere 
la tibers icelta della posinone e lo obUlgA ad accettai^ la bitUglia 
iD un* linea sopraranula di ctnqoe navi dalla Uoea. nemica, esun- 
dogtl mancalo il tempo di ntirars tallo le sue navi dai porlo: cosi 
» leotò serrato hotro la spiaggia per Torma che 1 suoi mceQL 
non potevano nb dare indietro nh recare aiuto runo aliaiiro veleg- 
giando dietro la linea. La batuglia non soia era perduta prima cbe 
cominciaste, ma la Dalla Tomana si trovù si compi 11 iti mente invi- 
luppala, che cadde quad tutta neiie mani dei nomico. 11 Consnie si 



fa mandalo in perdizione. Il secando Console Lodo Giunio Putto, nn 
elle aveva rlcevulo l'ordine dt ttr eariore a Sinrao la provvigioni mi 
dHiinala pell'eserclto Rssedianle il Lilibco e di Martire te navi ODe'o,^„ 
rane colle seconda flotb romana composla di 120 navi da gnerra'^™ 
lungo la spiaggia- meridionate dell'isoli, commise 11 grave errore di 
lasciar partire seoza scoria ii primo convoglio e di scortare più 
tardi sollaolo il secoodo. Allorché II sottoammira gì la cartaginese 
Carialo, il quale con cento navi eccIIc teneva sprrsla la (lolla ro- 
mana nel porlo di Lilihen, ne .ebho noliiia, tosto si vol^e alle prode 
meridionali (Irll'i'ob, e, frappnslo^i Ira Ib due squadre romane, le 
ilivKo e le i:o-i'irì=i; di rifu!;iririrji rclk due cattivo ed inospitali 
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lcmpc5U elle sr.prai-vcTine ai-ini'we ambedue le squadre romane, elle 
avevano dato fondo m quelle malsicure rade; mentre che l'ammi- 
raglio rcnicio. sianilo in alto eolie sne navi non cariche e ben go- 
vernale, ne sorti ilirsn. 1 Itnniani salvarono perù ijnasi intieramente 
l'equipagcio ed il canto i lOoi. 

il agnato roroiino rimale dopo questi falli in cravi perplefsilà.p^ 
La siicrra durava da sctlici anni e pareva che nel seilice^iiro II ter-H*;' 
mine fosse pui lontano ih ipielio che era parsn nel primo anno. 
S'erano perdute quattro prandi (lolle, delle quali tre avevano a bordo 
eserciti; un quarto cserciio, flore di mdizla, era ststo distrutto d.il 
nemico nella l.ittn. !cnt3 conUire le perdite fatte nella guerra da 
cornali, negli allrontamenti alla spicciolata, nelle battaglie sostenute 
in Sicilia e nelte innumerevoli fazioni delle scoriibinde, negli assedj 
e ne'cenlag). Quello che la perra abbia cesiate a Roma si rileva 
Facitmenle dal fallo, che il censo della popolazione «ita dal 302 al 
307 diminuì di lirca W,000 animi^ olle b come dire la se<ita parie 
della popolazione; e in queslo calcolo non sono compresa la perdilo 
degli alleali, che portarono soli tutto 11 peso della guerra marittima 
e nello stesso tempo parteciparono almeno quanta i Romani altn 
guerra leneslre. Non è pei possibile di farsi un'idea delle perdite 
Hnanziarle, ma è Piede veacre come iMiba esicre strilo araii-simo 
tanto il danno diretto cagionalo a'I'iTano pubblico --nlila delle 
nati e del malenale, quinto il ihn-i il^r:vnijte il.il rì^Ui^nn M 
commercio. Ua quel che fareva più penirjiosa la rotuli^ione delle 
cose era che si erar.a emeriti lutti j mnr.i, coi qn.-ili .si sarebhc 



fo'.iiia par fin^ alla ^uein. Si era tentalo ubo sbarco in Afrira con 
tiQ esercito vaiitto c gii favarilo dalla vittocia, e il Mtpo eri andato- 
fallilo. Si era cominciato colorire il piaDO dì espugnare nua dopo 
Talira le piazu cartaginesi nella Sicilia; per le piccole forleiìe la 
cosa en riuscita, ma le due più considereroli, Lilibeo e Trapani 
s'erano sperimentate più clie mai ioaitaccabili. Chi; cosa rimaneva a 
Ur piti 1 Lo scoramento era naturalB. 1 Padri caddero d'animo; essi 
lasciirono andare le cose come potevano, benché sapessero benis- 
simo, che UDa guerra prolungata airinlloilo e senza scopo riusci- 
rebbe tll'italla più rovinosa assai d'uno srorzo supremo per farli 
floita: ma mancava loro il coraggio e la liducia nel popolo e nella 
lorlnna per domandare nuovi sacrifici, dopo che già s'erano inulil- 
mento logorate lame forze e lami denari. Vijnuti in ipieslo pensiero, 
licenziarono la ilolla, ridussero la gnerra mariLIima -A corseggiare, 
e a quest'uopo furono concesse ai capitani, che volessero per proprio 
conto tucir Ja eorao, It MJì da gaerra dallo Stalo. In Sidlia d 
coDtlnna la guerra perchè aitio non à poteva raire, mi una gaernt 
di nome, in cui si laiwvaDO d'ocehio In fortezze oirta^nesi e ai 
coniemi'ina a stenli le romane; co» di poco frutto e the ood di 
meno sena t'appoggio d'nnalloti^iichisderaQniHrosiuimeiidìde 
e cosIwàMind appirecclii. — Se vi III mementc, io cui Caitagtne 
poteva abbassare la posteote soi rivale, fa allora. Hon v'A dnbbio 
che anche Cartagins doveva sentirsi spossata; ma di beo altra ra- 
gione; polcbÈ s'Canagiae^ le goerce non costavano quari aftro che 
denaro, e. le flnanie feaideBon poievan essere sì esauste da con 
perinellere al Cartaginsti di cooQouare con vigore aoa goena oV 
Ibnsiva. Ha il gevn-iio Mrtagioeso eri debole e rilassato ogid voìbt 
che non fosse spronalo dalle viste d'un lucro facile e sicuro, o 
spiolo dairestrema necesailii. Conicnio di non avere più addosso la 
flotta romana, neglesse sioltsmenic la propria, e, seguendo l'esempio 
della Mia nemica, rominrió a rnllentare la g jcrra, llmilandosi a cor- 

1 C.Bi [rn,icor!ero ;n nnni d: jucrrj (HOli — Tiil) seosa on fatto 
'degno di essere rii-ocdilu. i più inglori.i^i fh: ai riscontrino cella 
jsloria Tiimana di swul i, e iioii meno ingloriosi anche pei 

Cartaginesi, ih Lra loro viveva un uomo, per altezza di pensiero e 
lorlezza di mano a^sai diverso dt'stioi improvidi concittadini. Era 
-questi Amilcare Barca o Itarcas (che lignifica baleno), giovino aU 
Gzialc di grande ^pettazionc, il quale nel !t07 assunse il supremo 
cnmanJa nella Sicilia. Difettava il suo esercito, come in geoenle 
tulli gli eserciti cartaginesi, d' infanteria solida ed agguerrita. Il 
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goferno irrdibe forse polulo trovare un rimc<ilo , c ogni modo 
avrebbe dcvuio cercarlo , ma isvccc si ar.conienlaca di Jlodiire 
la cagione delle Econriiic e tuu'al più di [are cruciU^gere i generati 
che ti lasciassero battere. Amilcare si deciso di fsre da sè. Egli ben 
sapeva, ebe i suoi murccnarj non avevano maggiore simpatìa per 
Cirtagine che per Roma, o che noti aveva da aspettarsi dal suo go- 
verno coscrìtti lenìcj o libici, ma appena gli sarebbe concessa [acolià 
di nlvira la pilria sua levando a suo nome 'soldalì o sen^a cagio- 
Dare alcuDS tpe^i al pabblieo erario. Ma egli aveva ancbe la co- 
scienza di lè e conosceva gli uomini. Non poteva porri 'io iìtbìM 
i' iDdinerenza de'MildaU di ventura per Carlagioe; ma 11 buon a- 
pibDO, dove mioca l'amor di patria, sa ins(drajrfl' alia sua gente 
l'aOczione per la sua persona, e cosi fece il gioiine generale. Dopo 
avere colle laiioni alla spicciolala sotto le mura di Trapani e di 
yiibeo avMiuU i suol a goandar in hedi 1 leglosar], piantò Amll- 
ore 11 suo etmpa sul monte EIrkIe (monte Pellegri&o presso Pa> 
lermo), che, timila ad tuia forleir.a, deminaTa il drcostaoto paese, 
lasejandp che i mercenari, che segnìvaDo le sue bandiere, fenbsero 
a stabilirsi insieme colle moglj e co' Dgti, e ^e corseggiassero il 
paese piano, nieuire cbe le na<i Fenicie taglieggia nno sino a Clima 
le cittì ititicbe poste ralla marina. A questo modo egli manteneva 
'l'abboodaoia net sua campo waw chied«'e un aboto al Cartagine^, 
«, conservando per mare le ctmunìcazloni con Trapani, minacciava 
di recarsi in mano alla prima occasione l' importante iriazza di 
Falemio. i Romani non solo non rinacirono a cacciarlo da quella 
biia rocca, in>, dopo che la lolla ebbe dorato per alcun tempo in- 
aimi) al moeie IVIlr^^'rinn, Amilcare si Fece un altro nido sul monte 
t:rii:e. Queslo miink'. che a metà dell'erta parlata la cillì ù' Enee, 
e sulla cima il tempia di Afrodlle, era stato Ano allora io possesso 
dei llamani, e di la e^i tribolavano Trapani. Amilcare espugnò la 
citlìt e assediò il tempio, mentre i Romani alla lor volta dalla pia- 
nura assediaraua Amilcare sul monte. I disertori celli dell'esercito 
cariagioese — una mano di predoni che i Romani mandarono a 
quel posta pericolosissimo del tempio, e cbe durante l'assedio lo 
saccheggiarono e vi commisero ogni sorte di hiideite — difesero 
la vetta d'Erice con coraggio da disperali; ma nemmeno Amilcare 
abbandonb la cillì e seppe da quel posto mantenere sempre le co- 
municaEÌoni por mare colla llotla e Gol presidio di Trapani. La guerra 
óciliana sembrava prendere un aspetto sempre più sravorerole pei 
Romani. Roma vi sciupava il sno denaro, s vi sagriScava I suoi 
soldati, ad i generah vi perdevano il loro onore. Vedovasi chiaro, 
cbe nessuno di «si poteva stare a Iroate d'Amllcan^ e gU si pre- 



.l'uuci'gia B li àpGi aiuii iiui [jiu viiliiu3i, v m:i )j>ii lUii^uuii j gin 
ii eraoo formale compagnie, clm avevano ai.-i^i I|ii>nti3 sulla cusla del- 
rAfrica e (lata reliccmenle uua ballatila uatale ai Cai lajjiiiesi nelle 
acquo di Paleruo. Per aosctiiiooe privala — ad tempio ili quania' 
già s'era lalla io Aleoe, benckt le proporakoii riuKiueio iDCom- 
parabilouDle maggiwi — illesUroDÓ i doriiiosi e geaetoH^oiiuoi 
udì iloiu da gatm; le nivl costrutte pel serviicid dei cenali ed 1 
nurioarì eiperil in quelle rischiose razioai ne componemio 11 nerbo; 
sì ebbe ioaltia con, che le navi riuscissero oiigliorl di quelle state 
Odo alloia «MruUo per conto dello Sialo. Questo lallo, che cioè 
una anodasione di dlladini, dopo una guerra diuslrusa e che du- 
rava gii da aS anol, oftritse spooLaDeamenle allo Slato un uaviglio 
di SOO navi di linea eoa ua eiiuipaggio ili 1)0,000 mariDaj, quii lia 
fona risconlro negli annali della storia, il Cunsolo Ua]o LuUtia 
Catulo, cui toccò l'onore di guidare iiucjli llulla uei mare siciliano, 
non vi Irovù alcuno che gli impedisse 11 (.'auimino; quelle poclie navi 
cartaginesi, onde Amilcare si servita per coi'^ loggia re, scumparvero 
alla vista della gran Ho Ita, e i Romani occuparono quasi senza lo- 
CDiilrare alcuna resislenza i porli di Lillbeo e di Trapani, di cui 
allora si siriose eoa rinnovala lena il blocco per maro e per lena. 
Carugino fu sorpresa assolulamcnte all' improvvlsia; e le due [er- 
tezze, scarsamente venata {filate, erano ìq grave pericolo. A Cartagine 
A slava allestendo una Ì\M«, mi, [^r quanto sì smaniassero, passò 
l'anno senza die in Sieiiii si vedesse i;iunKijri- mis n:ive CiiriaRÌoese ; 
quando lìDalmcnle nella primavcia lià '.iVi le ragfirancliate navi 
comparvero all'allu/.ta di 'i'rap;ini, si vide chiaro c'ie esse eroiiO 
meglio un naviglio ài trasporto die non una llolla da guerra. 1 
iiiFenici avevano sperato di poter approdare tranquiUaisonle, di BOter 
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-r.vtr.n.v ira losia i: cimciXE peb li Sicilia. Bj 
mctiera a tcria le prorvigloiii e di rìrornini delle troppe necessarie 
per uD couba Ili mento navale; ma le oaTi romane turrareno loro p 
la via e ti obbligarono, allorcliè Tollero recani dall'isola Santa ('tra ^ 
Marìtiima} a Trapani (IO mano S13), di acceiure ballaglia presso 
la piccolo isola Egusa. L'esita non ne fu dubbio nn momenio. La 
Dotta romiua, bea costnilla , beo equipaggiata ed egregiaiocoto 
dlrella dnl Taleote Pretore Pablio Valerio Fallo in luogo del Console 
Calulo, obbligato ancora a guardare il letto per la ferita ripmata 
■Dito Trapani, mise col primo tatua lo scoiDpigllo nelle dmì nemiche 
stncoaricbB e Bcanainenleemale equipaggiale; cinquanta ne furono 
mandata a tonda, « coDe seUao'ts cattura le i rindtari entrarono nel 
porto di Ulibeo. L'ultimo stereo tatto dal patriatti romani aiera portato 
il suo frutto: la Titloria eia pace. — ICarlBgloesi, dopo aver crociQ^oT 
lo srentonto ammiraglio — ciò che non cangib per nolla la cosa, •— 
•miadarono al Duce siciliana i pieni poteri per fermar ia pace. Amll. 
care, vedendo mandate a male dagli ultimi errori le sue Fatiche di selle 
anni, tu d'animo abbastanza grande per non sagriGcare il suo onore 
militiro, epef ncmabbaDdonai-e Usuo popolo ed i suoi disegni. La Si- 
cilia non poteva pià tenersi dacciiÉ i Romani erano padroni del [qare; n^ 
Amilcare poteva aperare che il governo cariaginese, il quale aveva ten- 
talo indaroo di accattar denaro in Egilloperrirarsi in Forza, valesse ten- 
tare on'altra volta la fortuna ner vincere la llutia del Ritmani, R^liitlA 
quindi la aicina per perduta. Fu pero nconosfiM'.a c^DUCiiamente 
nella consueta forma l' jniii pendenza e imlegnia nei Lernlonn car- 
taginese, giacché Roma si obbugA ai non fare irauaii separali coi 
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SI poó dire^ cbo & nimnie desiderio di apportare ai 



se gli opposilorì rigettassero la pace soio per obbligare a nemico 
a quaicbe aura coDceìsionc. o perciic. ricordandosi czie Regaio 
aveva damandaio a Lartaei"C la nnuD^ia aiia saa indipendenza pò- 
nuca, iitìiiTO non iiiriiii oni! si avcssp a rujiiiiiiiaru la t'iicrM iincnn 
il poiesce conseguir qucsi micniu. b cni: non si avessa a panar a\ 
paco ma ui sommissione, ae ii nuuio iti un ariifliio per Oiieaere 
più larghe concessioni, esso eia. secondo ci pare, un errore, poicbà 
a.ffODle dell'acquisto ddia sinin ogoi altra concesMono tven poca 
imporliDia. uè potemi senca eorrare gran rìschio gmonra. per 
qualche utile sasondano. tutto il gnadagno pnDclpale. speculmeutu 
afendo a fan con nn nomo risoluta e pieno di nnon parliti, come 
era Auditore, se poi l> parte, obe osteg^ra la pace, scorge» nella 
complata diitmtiane politica di Cariarne la soia ed unica line delia 
IOLI* cliB convenisse ani Repubblict romana, essa dava con ci6 prova 
del suo avvedimento politico e mostrava d'avere il pieno presenti* 
mento dell'avvenire. Quanto alla Torie, di cui Roma poteva lUora 
disporre per rinnavara la Epediiione di Regolo, e » essa fossa in 
grado di aggiungervi quello che bastasse per abbattere non solo il 
coraggio, ma annbe lo mura della polente capitale de' Fenicj, è una 
(lomauda, a cui dc&sudo s'arrisclilerebbe ora di risponderu oè in un 
senso UÈ in un altro. — Per Ooirla [orono jincaricati Commissari 
di risolvere quoUo cbe si avvsse a faro, e vennero mandali sulla 
faccia de'Iubgliì in Sicilia. Essi approvarono nello parti essenziali 
le Irallativa; solo tu cresoiuU la siimma, clic Cannarne doveva pagare 
per lo speso di guerra. Qno a 3,200 taletiLi (!) milioni di talleri 
prussiani =• a 20,400,000 L.), un terzo subito, il resto in dieci 
rate annuali. Ss oltre la cessioue della Sicilia fu nel trattalo dclì- 
niii«D ÌDirodotta ancbe la cessione delle isole poste ira la Sicilia c 
l'Italia, non de«e credersi, elio con ciò si venisse a mutare la so- 
EtiQU dei patti; poicbè se Cirlagloe cedeva la Sicilia, eranaturale, 
che non arem io aaimo di riprendere il possesso, dell' isola Lipara, 
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gii da nolU tempo occupila dai ntunani; che poi codeste ambi- 
gàiià Eiaosi Usciale a bello studio nel tratlato, 6 un sospetto indegno 
ed in verosìmile. — Finalmeotc le due parli si accordarono-L'invitiD 
duce d'una tinta naiionc scese da'saoi moDli lungameoto difesi 
e coDsegnà a' nuovi Signori dell'isola le fortezze possedute dai Fe- 
nici senza interruzione pel lungo spazio di quaiiroccn l'anni e piii, 
e le cui mura avevano respinlo vitlnriosamenle tulli gli sforzi degli 
Elleni. L' Occidente era in pace (513). ■'■i 
FermiaiDcci ancor per poco a considi^iare la guerra clie allargòciiiki 
i GouQni rnmani oltre la cercliii del mare che bapia la penisola. a£i> . 
Kèu è UDÌ dello pib lunghe e più dilQcili che i Romani abblanog,^^ 
SMteauto; i sotdali, clie combatterono la battaglia decisiva, per la ^ 
massima parte non eraco ancor uali quando si comiDciarono lo prime"'^'- 
battaglie. Ctb Don periamo e malgrado gli afTeoimenii ineompan* 
burnente grandiosi die la aegaalarono, non *'ba «IcnD'alln, cbe 
i nonuoi abUano eondoUa cori male e con UnU incertem, ìi» 
Ds' riapotti milllari, A» nei poUlIcJ. E noo polen eoeré altrimenti; 
poìcliè questa gaena segna appunto il cambiameaio Ad sistemi 
poimd e il pasuggla dalla politica Italica, dlTenuIa insuflideote, 
alla grande politica, di cui ancora non ai erano stabilite a studiato 
le coDdiilonl. Il Senato romano e gli ordioì militari ilei Roaani 
erano disposti con insuperabile acci)iiciezia per la politica puramente 
ilalica. Le guerre. Un allora soslenuie, erano sempre stale gasrre 
unicamente terrestri, e la base d'operazioni era sempre Klala prima 
la capitale posta nel centro della penisola c poi la rete delle for- 
tiScaiioni romane. 1 disegni di guerra erano appoggiati plb sulla 
tattica cbe sulla strategia; le marcie e le eomtnnazionj straleptche 
tenevano il secondo posto, il primo le battaglie; la guerra delle 
fortezze era aell'inranzia; qualche rara volta appena, e per incidenza, 
si parlava del mare e ili gutrra navale. È Tacile a comprendere, 
"pfcialioenlo chi ricorJi cumu ridli.' b.iii.iKlio di quei tempi, prciiO' 
minaudi) l'arma bianca, l'urlo a cor[nj a ctrjio. e la virtù della mano 
fosavi'o decisivi, cbe un'assemblea di (dall'i i^; li cri poLeva essere in 
grado di dirigere codeste operazioni e colui che era Capo della 
cittadinanza riusciva alto a comandane l'e'^ercila. A un tratto tutto 
mutò. Il campo della guerra si allargò a perdita di vista sino ad 
ignoti paesi d'allre parti del mondo e a mari lontani; d'ogni parte, 
da ogni rombo di vento poteva venire il nemico, in ogni parte 
poteva prender terra. I Romani furono forzali per la prima volta a 
protarsi nell'assedio delle Fortezze, e priocipalmeute delle fortezza 
poste sul maro, contro le quali i più famosi tattici delia Grecia 
yeraoo rotto 11 capo. Ormii più non bisiaTano l'esercito e li milìzia 
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cltudini. TntiBtasi di creare ni ttariElio, e, clb die era pìii na- 
lageiole, di sapersene servirò; Irattava)! 6i Oìstie i veri pumi d'ai- 
lacco e dì diresa, di saper unirà e dirigere le masse, di saper 
calcolare il lempo e la dislsDu |wr le spedizioQi «e di combinare 
l'ima cosa cotl'alira, sema di die tin nemico, andie di gran Intiga 
inferiore nella laltica, poieva vlDccre raclimcolo nn arvcrsario più 
numeroso e piti forlc. Ora chi 'pab far le mcravìBlio se a regger 
lunla C si ponderosa Doviti di cose non si moslraucro alLi iiè il 
Senalo nà i Capi aoouali della cilLùì — Quando si cominciava l.i 
guerra gli è cbiaro che non si sapeva cosa si comi [ici asse; solo nel 
corso della lolla al venne sperimeQlando l'una dopo l'airra ii:iie le 
losuflldeiue degli ordini, eoa coi allora reggevasi Dcimi: la man- 
canza il'una iotzì marittima, il diretlo d'un li^rmo indine/o mililare, 
l'iocapaciiì dei geoerall, l'assoluta nullità degli ammir.i^li. A qiicsir; 
insulllcicnio in parla si supplì coll'energìa, in parie vi nmciìij la 
sorte; cJ i così che venne fallo ai Homani di vincere h prinrijiali' 
diflIcDlià: la mancnn7,a d'una llolla. Ma anello quesla mirabile crei- 
£1000 alino non fu che un grandioso ripiego, e tale rim^i in tulli 
i Icnipi. lien si foroiù un naviglio a servigio di Doma, ma non si 
j'iusci mai a lame una vera forza nazionale ed esso non chhe mai 
di romano che il nome; e lo si irallA mai sempre comò una isli- 
luiione spuria : il servizio navale tu ognora leimlo in poco conto a 
paragone della onorala mili/.ia legionaria; gli urdeiali di marina 
erano in gran parie G reco* i lai i ci, la ciurma componi'vasi di sudditi 
a, se serie Tiene, di schiavi e di bordaglia. Il conladino italico fu 
e rimase nemico dell'Kqna; ira le Ire cose, che Catone si pentita 
di aver fallo nella sua vita, una fu quella di essere sodalo per barca 
quando avrebbe potuto andare a piedi, ih ciò era in parte da al- 
tribairsi alla circostanza, che le na*i erano galero a remi, e che il 
servizio del remo non si potrebbe agevolmente nobilitare; si sareb- 
bero' perA pollile istiiuire speciali legioni di marineria, e promuavera 
cosi l' instituiiona d'ani classa d' uTSciali per. la Qolla. Proliltaodo 
dello sponltneo concono dei cìuadini si aarebbe dofnlo avvisare a 
cosUtolre gradalamenU dm forza mariUima, non solo spettabile pel 
nomerò, ma ancora per la pratica navale, cbe pur* tra stala feliee- 
menle iniziala còlle impresede'coreali italici durarne la lunga guerra; 
ma il governo nulla tece di tulio questo. Ciò non pertanto la ma- 
rineria romana nella sua roiia grandlosilii è la piii geniale creazione 
dovuta a' quesla porrà, e fu deasa quella che diede in principio 
ed in dna il tracollo alla bilancia in favore di Doma, aiolto più 
difficile a vincerò erano quel difelli che non potevansi tor via senta 
oTormars la costìluticoe. Cbe il Senato, secondo l'altalenar del 



(urlili che in c-sci (l,ini;i;iiij[i(]. )ij-.5a:.iu iÌ3 ni\ sislema di gutrri 
ad un aliro. c qjuiJi cummi^lk'sse incrodibili errori, comò a caglaa 
d'esempio lo Egombro di LIupca. c il mal ieizo Ai nchiiiDar a. 
meua impresa la DoUa come piii volte occorse; clic il generale 
durante il icrapo della sua carica asieJLas^c cnis siciliane, e die 11 
iuo successore, luvece di costnngrrle aiì arrenuersi. andasse a ta- 
KliOEgiare le rmerc afrjcane, o preterisse di dare uni Iiallaglia 
natale: che d urJinano tulli gii anui mutassero, secondo gli ordini 
consueti, i coniandaali supremi — tutto queste mende non polcvansi 
togliere seoxa uDpagoarsi la quisUoni costituzionali, la cai solusioDe 
era {riti ditQcile assai cbc aoa improTmira una aoUa, ma cìA noa 
toglierà cba gli ordini polìtici non rUpoadestero alle nuore en'geoiD 
d una «ITalta guerra. Ua primi) d'ogni altra cosa eanrien dlr^ die 
nessuna era aacora esperto in questo Duoro modo di gaerreggiire, 
uè il SmuIo, ni i generali. La spediiione di Regalo ci prova come 
i Romani fossero Impigliti! e impediti dalla penuasione, che tulio 
dipendesse dalla aapcriorlU della lattea. Non i facile Irorar Un 
generale che la forluaa abbia favorito con tanti aceideoti propl^, 
quanto Regolo ; easo irovavasl nel 498 appunio nella candiiìone, in iw 
cui daquanl'aoni di poi si trovò Scipione, colla sola differenza. 
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divenne a uo trailo erroneij ; col nuovo sisti'mi di giiurri^ggiare non 
ti potevan sollevare al suprema eumando delfeserciio so non uomini, 
che avessero lungamente miliuio e che avessero acquistilo la la- 
colui d'una rapida sintesi ed un colpo d'occhio sicuro, e queste 
doli certamente non rinveoivansi in ogni Console. Feconda di risul- 
tali molto peggiori era poi la massima di risguardare l'ammiragliato 
come dipeniìeale dal supremo comanda dell'esercito, coiicbè ogni 
r.onsolc veniva legalmente a considerarsi ttUi non «ole da poterla 
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I energia aeraxoi ciiudmi. ma più ancora agu e 
di grsD maga più gran e più nunuab»! di 41 
«auu Boni DejrsBiDimi»rere quali gnem. 



CAPITOLO III. 



EsIBjSlOHB D'ImU a'SDìH COKFini KATUIULI. 

La Contederuiooe italica, qual era ludia dalle crisi dd quintocMita) 
Mcob, ds^i lo Stilo d'Italia rhinifa tolto l'egemonia romiDa It^niUa. 
tornimi urbane e la campagnoole dalfAppeoDiDO al mar Ionio. Ha 
prima ancora che il quielo secolo volgeue «1 suo Urmioc, «ideali 
confini enso stati lllargali tanto oltre l'^)[ieantno coma ollremare, 
deve erano aorle comuni Italiche apparlenenll alla CoatederailotM. 
AfBoe di vendicare anticU e reoenii torti 1> Hepobblic* ^o dal 471 m 
arerà diiimtlo a sellenlrione i Senonl celtici ed a mezzodì aveva 
cacciato dall'iula di Sicilia i l'eniej dopo la lunga guerra che datò 
dil 490Jtl3. Oltre la colonia urbana di Sena, appartenen alla tutu 
lega diretta da Roma wgaatanuale la città latina di Aiitninum nei 
paesi dei Senoni e la cornane mamertina in Messaoa . e siccome 
l'ima e l'allra erano di schiatta italica, cosi parlecipivano entrambe 
ai dirilii ed agli obblighi comaoi ai federati italiani. A quei che 
pare codesU allargamenti di Icrritono (urono pmtiosLo l' effetto di 
eventi cbc ai aodavann s;:ccedeiiJn. clin jier un preordinate piano 
di vasta poliUca: ma i lirillaTili siirres^i oiieniili contro i Car- 
taginesi, il governa di Rom,i cumir.cio a iinrsM.'Ji'ro, come era 
tulurale, no nuovo e pili largo conccuu politico, che d altronde gii 
gli poteva Oliere suggcnlo dalle coiidiiioni ni cui Irrivava^i allora 
la peninola italica. Per rispetti politici e mililan dovej ^pr^rinre evi- 
dente la necessita di trasportare i confini sette[Un(ir..tli dal minore 
Appennino, facile a varcar», alle Alpi, che rasli^uiscorio ud vero e 
ssido muro divisorio ira I Koropa sclientrinnalc o la meridionale, e 
di aggiungere al dominiu sull' Italia pemn^olare la dominatane sui 
mari e sulle isole circostanti ; e daccbc si era menata a Qne la piii 
diill^te parie de.t'imprest, eidndcndo i Fenici dalla Siiilia, mia 
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gran d'opera. 

^ Il IralLato di pa:e, concludo con Carlsginp, die in possesso di 
1- [toma la maggior parte ilella grande, Ttrtilc e porlnou i^ola di Sicilia, 
imporianlissima per l' Italia, come qiiella die è posta nel mare oc- 
cidcnta'.e di liea altro momento per )a penisola che non l'Adriatìeo. 
GecoDe, re di Siracuu, il quile durante i vcntiduo anni dj guerra 
il er* nuDleaato iacixdlabile oetli Tede e nella lega -co* Romani, 
avrdilie amilo diritto a compensi lerriloriall ; ma ae Roma aveva 
cominciiti la goerra colla rieoluzlane di nao tollerare nell'Isola che 
Sitti secondari, riosdtele prospera non te le cose, cambiò di politica 
e mirò all'eiclutiva possa» di latta la Sicilia. Qerone dovette ac- 
coDteolard che gli fosse lascialo il suo Sialo — cioè, oltre il proprio 
lenìlorlo di Siracusa, anche 1 ffistretii di Eloros. Neeton. Akme. 
Lixiiitmi. Hegara e Tauromeoioo. e la (,m prima indipondcnia in 
fàccia all'estero luacciiÈ mancava o^m preiesio per scemargliela), 
cosi che venne a mantenere la sua prima siiuazione lanio rispetto 
ail'estenrfone dei leminn quanio nspeiio aiia autonomia poliiica; 
noti dovendo sembrargli piccola Tonuna se il coz«) delle due grandi 
potenze non l'areta mandato a faterò e la.^ciaio ancora luogo nel- 
l'isola ad nn poteotaio di second ordme. 1 Ramam intanio presero 
possesso della restante !Siciiin. cioi di Paoormos. del Lilybaeon. 
'] flkrafas e ai Messana. che è quanto dire della maggior parte 
,u-Av liiiia. ii.iienuosi cbe seppur con cib venisse loro fatto di trasfor- 
mane Il iiur Tirreno in un mire Interno e lutto romano, essendo 
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Oi ima Tinzo, ciipiTDLa m. 

"E seaìin cbeiacbe stNiiiorgiinlimvitasteroiie'Ramaoi i csuiral: 
loro illeitì; i prraiUi cartagioc^ della Sardegna , i quali, comn 
mito il resto ddl'esercilo, si enoo dielitarati in favore degli insorti, 
quando t'accorsero di non poter tenere l' isola contro gli inarchi 
degli indomiti montaaarì dell' inleroo. oilrirono i\ dominio di esu 
^ li Romani (verso lanno B15): c consimili ollerie furono [alle per- 
sino dalia comune d Tinca, !a qiiaid anch i-ìsa aveva preso parlo alla 
ribéllione ed allora si irovj\a mi'?-a alle sin'itóih Amilcare. Koma 
respinse qoesfolTcru hi lui-.i [innrionimciHe ricreili, accettandola. 

oltrepassando i limiti, cmro ; qmii cf-i ailnr.i mnlcncrsi : 

all'incontro Roma accnlse le ultcrle de ium ni ili ^.ir>^'[;i,^ t'd cccetlb 

<> da essi lo terre, di cui prima avcv'aiia iki-m'-ìh i uoi i^/:ut-.i i^tli). 
Di che fuoIei dar loro masBior Inanimo, cik [lur ìmclh;, eh' ci 
recero co'Mamcrtmi : daccliè. esscnuo essi ciiiadini u una possente 
e gloriosa cittì, noo disdegnarono sienocr la mnno a ipiclU ciurma 
di venturieri e di mcrcenarj. e Divider con e^ìi le preje. metieodo 
m dimenticanza per un utile momentaneo quello die impone la 
giustizia e I oaorH. t Cartaginesi, ctie quasi nel tempo slesso, in 
CUI 1 Romani pigliaronsi dalle mani dei mercenarj la Sanlegn?. 
erano al colma delle loro tribolazioni, non mossero querela per 
l'indegna violenza: ma appena clie il pencolo lu stornalo dal giunto 

" d'Amilcare, celie Cartagine ria rlerrò la piena stgooria de1l'Arnea(&li) 
arrivarono a Roma ambasciatori cirlaginesi per chiedere la re;tt' 
turione della Sardegna. Ma i Homanì, che non erano disposli di 
restituire il mal tolto, risposero contrapponendo a quella domanda 
vaghe doglianze per iDgiustizic ed aagario sofferte oe'dominj di' 
Cartagine dai comnierclanU romani o par «kre quìsiloDi, di cui non 
sarelibe stato il caso di fare allora rlmiUnento, e tfalTrettinmo a 
diebiarare la guerra ('}; la mastiou, che in politica ad ognuna A 
permesso di faro r,16 che può, si manifeslA nella sua Efacciata nn- 
ditì. Vai ginsla iodignaziane impose ai Cirtigines! dì accettare la 
di&Sda. Se Catulo cinque inni prima avesse insistito sulla cessione 
della Sardegna, vnold credere che i Cartaginesi avrebhero preferito 
di continuar la guerra a oltraoia. Hi ora, che le due iaota gii 
erano loro uicita di mano, che la Libia Iravavasi ancora in aobbol- 
limento, e lo Slato, dopo uni lolla di ventìqualtr'aiuii con Roma, 
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KSTBNÌIDNB D'ITALU A'gIMl CONTINI KATURAU. 65 

e It tremeoda gueru inKsth» de merceDiC] dunu prauofd^ cin- 
que IDDI si troran in So di fona, era aeeeaUk ài picare U rapo. 
I RomiDi recersl pngue uui per ddd rompere h) ostilità, e ded- 
iieiiero dalle mioiecie solo qiuado i Fenlcj ti furoso obbbgaii ■ 
pigire 1.300 Ulenli (circi L. IMOjaoa) per ÌDdennit& delle spese - 
per f;1> apprestunenti bellici Ragionali dalla baldiaza cirtigiiWM. - 
Cosi senza quasi colpo ferire lloma acquistò la Sardegoa , .cni «i 
aggiunse la Carsica, anlico possetiimento etrusco, ove fona fin dal-Ca 
inosiabiliii alcuni pre^i romani (V. p. 42). 

I FoDLCj SI limuarono i RoDumi io Sirde- 
ispra Corsica ad occupare il litorale. I So- 
^iii^rra coi;li abitanti oell'inlerDO delle isole, 

II laKdvnDo la caccia degli uomioi IsDciando 
■A. c. tjiL.i buona preda, la cooduccTano al 
11,1 I ijriiiio mai a siUlometiere e ^o- 
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costilnzione politica di Kama ud aaliie?!. ciic dapprima parvv U3 .m< 
Nere piii die da altro d.^ semplici rispeili ili convenieoza e qua.^i'a 
per caso, ma che uundimeiia ilivaane poi della pij alla importa he a. v'I" 
U CODlrappoàto Us il governo del continente v le terre oltri^inarine.™' 
ossia, per servirai d'una formola adottata più l^rdi , l'aiililesi tr:i 
l'Italia e le praviocie. Sino allora i due supreioi magistrali <ki 
comune, cbe erano i consoli, non avevano avuto ttna giurisdizione 
legalmente siabiliia, dm il toro potere si estendeva sino lì, dove io 
geaerale eslendevasi il reggimeoio roDUDo; e qui gii s'inleode,' 
die essi di fallo ai ditidevano il lerrilorio giarìtdizìoDale e cosi pure 
,s'jQiende, cb'essi io ogoi liogolo diiireito della laro glurlsdiiione 
eruio obbligati, Ìd fona delle relative disposizioni esiiienii, di bm^aro 
dappertutto al pretore la giurfsdliioDO sai cllladini romani e di 
DunlBDere io vigore nelle comuni lalioe e autonome gli esisieoii 
Irallali. 1 quallro questori, cbe sÌdo dal 487 erano distribuiti in ' 
ftilla, non tjmllaTano, almieoo ijDaaia alla forma, 11 patere consolare, 
percbè essi erano considerali in Italia, non meno che in Roma, 
uDicameDle come ufilciaU sussidiari e dipeodenli dai consoli Pare 
cbe questa forma di smn^niuraaioDe Na siala adottala da principio 
■ncha Del lerrltorio tolto a Carta^oe, e cbe la Sicilia e la Sardegna 

abrls naiUH. VN. I. P. II. 1 
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dina per titani ioni sUIe reue di qoeatorì muo li tonregliaaa 
dei CDDsoii: ma i Romini ben presto a oonrinsero pniieameiile wsere 
indiipenBabiie ai «ubiiire speciali magisiraiure neiie proTiocie ira- 
»i«n«rinB. Nei modo che tono «mollarsi oei comune n aveva donilo 

lu rlDDDziiTe alia eoo ceni razione aei» cninsiiimne romana cena per- 
sona dei pretore maooando nc'disireLii dio loaiani det vice giudici 

17 (V. 1. p. 43Bi. COSI IO ora mestieri ttìiì d'abbandonare anche li 
crailniiziaziOBe inuniDistrativa-iniularB nella persona dei consoli. Per 
cascala delie nuove regioiu irinnariDe, tanto per la sieiua qunta 
per la Sardegna e la Corsica, m nominato on apporto console >q- 
siilara turo conaoiei. inienore per grado e uumo ■■ conieie, egnaie 
al prtiore. ii qnais però, come i consoli dei (empi anteriori alla ÌbUi 
lozione ddia prelura.era osi proprio circondaiio duce, migistralo 
e giudice supremo, soliamo l ammiaistRuneoe immediaia dei danaro 
pobbiico. iDiU sino dai pnncmio ancne ai consoli (v. i. o. ìGa. 



ziooe e di rimostranza i i. Quanto ai sistema monetano non lu per 
vero dire possibile di dichiarare tantosto neite -isoie la Ttinta ro- 
mana come l'DOica legaie: pare però eoe oiteoesseaioo dabel pnn- 
Gipio corsa legale, e che almeno in generile tàt stato tolto me cittì 
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Ul guerra proprietà pruai.i ut'i Boml^^, t:. r,ui\r:.- , [i. ■ i,]' .1 m 
quesio secolo; ed uuii luui 1 conniui -k il;:!]]. e -iirji kim-.ì v irunii 
anche amminisiraiionc miiipenuenie eii un.i ctria ^iLunncniNi. n' nu 
cosuiiwwni uemocraiidie erano siale soppresse in tuiii 1 comuni, e m 
(Igni ciuà aaio il potere nane mani im consiglio comunale raDuresen- 
tante l aristocraEia urbana: se era staio looiire impnsio. per 10 taeno ai 
ComuDi siciliani, di procedere ogni cmi|iie anni ad un esumn comu- 
ule cornspoodenle al censo ruiii:mo, (]ue;ie misure non erano che 
mu necesMru con^guenza aeiia g odi mi^^ ione ai cenato romano, 
li qnilB di fitto non poteva governare cono assemblee greche . e 
lenn STere soK'occbio uno speccbio dei mezzi finanziarli e miiilan 
il ciaicnn cornane da esso dipeodenteilp slesso sfstsma aveva avuio 
luogo tanto nell'uno cerne nell'altro rapporto ancbe nei pie!:i italici. 

Bla a canto di questa essenziale eguagllinza glundiea vi era perAi-<j 
Ira 1 ct«nuni italici e quelli di oltremare tmi dilTereaia che era di 
fatto mitanto. ma prodoceva imporlantisHme consegaenie. 1 comuni 
d'oltrenuie non somnmiBtnvann alcun contiagenie Ùao all'esercito 
ed alla (loda de' Romani .( '). e perdevano 11 diriiio deiie armi per 
io meno in quanio non poiciane servir'nnr cne iiFeiro un bando 
dei prf mri' romano c pf.i la mf-^ lii'ii.i iinm'-i : irrr.i niiaie, e in 



mani la decima dei ceri 
sul valore di tutti gli a 
dal porti delia Sicilia. 1 
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pio i MuDerUni, che si troTavioo io sdsUdu a paro agli iulici Sa- 
beli; e Dalla opponevasi {naridicamenie a die in Sicilia ed in Sar- 
depa venissero fondati nuoti comuni col diritlo Inlino come nel 
paese al dì \k dell'AppeoDÌno. Vi potevano essere anchi: nell'Italia 
continentale de' comuni privi del diritlo di pcirtar armi e soggetti a 
tributo, come era (tifaiti sin d'allora di singoli distretti celtici «ulle 
rive del Po, e come fu poi per an considerevole territorio. Ma io 
réaltl il Damerò dei comuni che foroìvano contingenti, prevalevi 
«asolnUmeDte sai conliDeote qnaDto Delle isole quello de' comuni 
uggetll ad inpoBle; e mentre i RomaDi dod ^ davaDo pensiero di 
piinure col'ouie iialiohe uè in Sicilia , dove ensi inirodoUa li ei- 
vtlli greca, Dè in Sardegna, eut avenno senza dabbid bÌdo d'alien 
slalnlllo non solo di assoggeUare tatto il paese barbare tra l'Ap- 
pennino e le Al[d , nu edandle di casUtniivi col procedere della 
conquista nnovi comuni di ori^e italica e dì lulico diritto. IH tal - 
non soio Evennero paese rassallo, 



nu furono condinnau i 
ventre il temtOTio daua leggc nnovamenio fissalo ai governo 
conioli, file a dire la Dane continentale oeii'itaba romaiu.dov 
dlveidre una nuova e 
Alpi al nur IODIO, in 
geogralìcu deji iiaiia r 
della federazione luiit 
stretto. Ma pia un u ai 
coDfìm (ielle aicì. veni 
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^^i*" Li suprenuiìi dei Romiid aeH'Adriittco, al cui ìngreua, terrcudo 
iDcon la guerra contro CirU^ne, era stata flnalnunte (ondata (810) 

^'A^la importante eoloida di Bilndiat, era itala asalonrata aio dal lor primo 
*u apparire. Nel nare d'occidente Roma ama dovuto alitnuarsi sua 
■tessa dalla sua rtnie, nel nare orìoitale n profredeva la discor- 
dia dd Greci tacendo si che tutti gli Stati della peoisala rlnuuestero 
0 direnisseFO irapotentL U più ragguarderoie, 11 micedime, era stato 
eliminalo dall'Adriatico superi eira dagli Eloli per iaOuenaa egiaia e 
dal Peloponneio da^i AotiN, e troTavasì a nula pena tn grado dì 
dìlendere contro i turliarì i confini settentrionali. Quanta cura met- 
tessero i RoDUoi a tenere depressa la Macedonia ed il suo alleato 
re di Siria, e come essi si accostassero alla politica egiziana, che 
ama appunto quella mira, lo prova la singolirc oUerla da essi fatta, 
dopo teiminala la guens con Csi lagiae, al re Tolomeo III Evergete, 
di porgergli aiuto iicllj guerra cti'egli sosteneva contro Seleuco II 

•"-"■Cailinico re di Sinn ;:i07-r):;!ii ^ muiivo dell'assassinio di Berenice, 
e nella quale la JlicLJjm.- meii verosimilmente preso partito per 
quest'ultimo. Le rehiiiuii iVi Roma cogli Stati ellenici andavano io 
generale facendosi sempre plii intime-, il Senato aveva intavolalo ne- 
goziazioni anche colla Siria e s'era interessalo presso Seleuco In hTore 
degli abitanti d'Ilio, coi quali i Homioi reputavano d'avere comune 
l'origine. — Allora i Romani non s'immi^ctiiavanu iliretlamente negli 
affari ilelle potenze orientali, perciiÈ non ne sentivano il bisogno. La 
lega acbea, scbiacciata nel sito fiore dalls meschina politica di parte 
di Arato, la repubblica etolica di Lanzichenecchi c il liecaiiuto regno 
macedone si tenevano reciprocamente depressi seiiia che vi [osse bi- 
sogno d'iotervento romano;e i Romani allora, anziché cercare, evi- 
tafano l'acquisto di terrltorii al di là del mare. Allorché gli Acar- 
nani, facendo appello alla circostanza d'essere stati i soli tra 1 Greti 
che non aveaiio preso parte alla distruzione d' Ilio , chiesero ai di- 
scendenti d'Enea di prestar loro aiuto contro gli Eloli , il Senato 
tentò d'iniromeiterei diplomalìcamente; ma avendo gli Etolì, come 
era laro costume, data una risposta impertinente, l'interessamento 
dei senatori romani per le cose antiche non arrìv6 al ponto d^inco- 
miadare perciò noa.gnerra, colla quale essi a Trebberà Uberalo i Ua- 
sts cedonl dal loro mortali nemici [verso 11 BIS). 

ttauM 4^|D uu paaeDzi, che trafa spi^HioDe solUolo nella pròloodi 
loro awersiotte per U guerra marittimi e nelli citUra loro marini, 
toUemiDO i Roòuni pnaloo i grati ineoaranienti delia pinlarla , 
cbe In quelle circostanze era l'unica Indostria che fiorisse sulle ^plag- 
gie ddl'Adiiatico, e dalla quale anche il cammncio itaUco uUn 
gnrìsiimo danna. Ha flnalmnile la con si fece troppo seria. Cella 
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praleuo» delU Hieedom» , ti qub non >fen piti ileon mobn 
par conliDiure nell' antico suo còDipito di difènderà il commerdo 
clleaico «miro i corsari dell' AdmiKo a prò de" buoi nemici , i si- 
gnori di Scodra avevano nunile le popolazioDi iliincbe (verosinul- 
menle i Dalmati, i MoQleiiegrmi e gli Albanesi setieuirionalj ) per 
eserciUire la piralena in comune e su una vasta scala. Con mleie 
squadre di celeri biremi ( le celebri oavi Iiburnir l aUamvuiiu gli 
Illint ugDi iiaiiglio m allo mare e sulla cusiu'ra. l.e piu iraia^liaie 
eranu n^iLuralmenic le culonic greche, le ciit^i ^dsuIim hsi (Lissaj 
e l'aro ll.csm.ii, e le imporlanti pisiie manttjmeili hpidaiono (Uu- 
rizr.o} ed A|)ollonia (al nord d Auiona .sull Atju). le ijuali si videro 
npeluumtnic assediale dai barbari. 1 corsari si slauziarouu ancora 
più verso mezicdl. cioè 3 Fcuicia, ìli più florida cilla dell'Epiro; gli 
Epiroli G eli Acaruaoi eulrarono in parte volontà riamente, in part« 
per lur/a iii una noD naturale aimiwicliia con quo' atriDieri ladroni; 
lultu il litgrale sino ad Elide e Measene ne Fu inresiato. Gli Eloli e gli 
Achei raccolsero indarno tulle le loro navi per porre un (reno a qua- 
gli eccessi; in una battaglia essi [urono dai corsiri e dai lóro alleali 
greci intieramente disfalli; il naviglio de' corsari riusci persino ad 
impossessarsi della ricca ed importante isola di Corcira (Carlù). La 
laguanne dei naviganti italiani, le suppliche degli aalicbi alleati di 
Apollonia 0 le preghiere degli assediali in Issa ( Lisaa ) decisero li- 
nai meo te 1! Senato romano a mandare a Scodra per lo meno un'am- 
bascerìa. I rraleili Cajo e Lucio Caruncanio furono incaricali di 
cnieaere ai re Agrone cbe (acesse cessare quegli eccesù. Itispondeva 
11 re che le leggi illiriche permetienno la pirateria e che il Eoverno 
non aveva il diriUo d'impedire ai privali il coraeggiare; laonde Lu- 
cio Coruncanio aogginngeva cbe Aoma avrebbe panalo a dare agli 
IlUriei Digliori leggi. Per punire queata rapliea, carto noo uopso 
diplomati^, tuTooo per ardine del n — cca) pretendono i Homanì — 
luanioair ambedue gli ambatciatori durante il viaggio diritoino,rl- 
fintando il govemo la contegni degli «ssaasini. Il Seoalo non poterà; 
dubitare aul da Ani. Keìla primavera del V3S comparve dinanti ad 
Apollonia una dotta di 900 vascelli di linea con a bordo un esercito da 
tlurco, alla rktì, della qoalei navigli corsari scomparvero; l'eeerciia 
distruaae le rocche in cui i conari riparavano. La regina Tenta, cbe 
dopo la morte del ano consorte Agrone teneva il governo pel figlio 
miDormne, fu nell'ulttmo auo aailo coairetla ad accettare le condi- 
zioni impostele da Roma. I aignori di Scodra (urono ridotti Jan^ ' 
a aetlentrione quanto a meEiodì aU'antieo loro terriloiio e dovelleiro 
jion solo sciogliere dal Jilwolo di audditaiua tutte le Gilià,,gnclìe, 
ma ancora gli Atdiei in Dalmaiia, i Partioi prtta>-^idaBBa, >gU 
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AIUntaDi nell'Egro «aUenttioiiile; il ìnmwSl di Uso (Alesna, M 
ScDtuI e Donno) non donw qnindiuizS tusiini Tederà ilcant 
Din mirica muti, Dèdannnoandim di concerta plbdidnentTi 
biDcUnon innate. Golii soBedti ed energici diamine della pin- 
iinUMlerii fn durevolmente e nel modo il jdblodeToleiUbillUitldoiDtitlo 
^Ma''di Roma ndl'AdrìiUco. He i Bomini non se ne acconteoUroDo e 
""Jllfl^sì atabilìroDO solla spiaggit orientale. Gli Illirii di Scodra diien- 
mao Tassalli loro; Demetrio da Fam, parsalo dal servisin della re- 
gina Tenia a quello de' Romani, fa insUllato come dinasta dipea- 
dente ed alleilo loro a reggere le isole e le coste della Dalou- 
7.ia-, te cillà i^eche. di Torcira, Apallonis, Epidaicno ed i comuni 
degli Ailintaiii e dui Panini fiironn intio forme piii mili unili alla 
ciumachia di fìuiDa. Tali aci|iiisli sulla ^pmiiìs oni'nuli' ilflI'Adria- 
lico non erano abb.isLaiija ì^èicsì per slabilirvi un apponilo procon- 
pole; pare che a Cnrcira, e lors'anclie in allro pia/.'.c .siion stali in- 
. lialì dei governatori ili rango snbordinalo, c i hc b -^iipritilendeau 
su queste possessioni sia stata demandai.! si .'iiijrcmi maRistrali che 
govemivano l'Ilalia •* . Cos'i furono somn^i ==c allii i^isnorin dei Ilo- 
mani, rome lo erano la Sicilia e la Sardoena, .indio le piii im|por- 
inipit'-Ianli nazioni marillnne d^ll' Adriatico. H oimo avri'hbe [inluto av- 
p^!doiu>enjre diTei'sameDte ì Roma aveva iiiìogou dì una luooa slazione 
"^^'miritlimi nell'Adriatico superiore, cbo invano avrebbe cercato sulle 
''■J2"''P''Bgo ilaiiche; i nuovi alleiti, e parlicolarmenle le città mercan- 
tili greche, ravvisavano nei Romani i loro ialvalori e tacevano senza 
dubbio opi sforxo onde assicurarsi durevolmente la possente loro 
prolezione: neHa Grecia propriamente detta non solo nes^nno po- 
teva opporsi , m.i anzi non v' erano cbe lodi pei liberatori. Fu in 
. (irecin maggiore il giubilo o la vergogii.-i altorctiè, invece dello dieci 
navi di linea della lega achea, la quale era la potenzia più bellicosa 
della Grecia, entrarono ne* suoi porli duecento vele di barbari, cbe 
d'nn BOl colpo sdoUero il cómpito elie toccava a' Greci, ed il qnate 
qnesli iravano à miwnDiente mancalot Clie se i Qreci erano pe- 
netrali dell'onta, clie la salvezza de* tribolati loro compatriotti avesM 
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doToto venire dall'estero, essi almeno lo diedero i cmioscere con bnoB 
garbo non ìDdngiiodo ad accogliere MleDDemeote i Romani nella lega 
nazionale eolio Muoetterli al ginoclil lilmld ed al misteri eleutini. 

La Hacedonia laeeTa; essa non era in condizione di protestare 
Goirarmi, e adegnara ii hrìo colle parole. I Romani non iroTarono 
reaisteuza di nessuna sorta; ma, impossessandosi delle ciiiirì della 
casa del Ticino, osi al erano creati io questo un nemico, il qnale, 
avrebbe saputo — ed eesi potctano aspettarselo — rompere ud di 

0 l'altro il sllenziot Se avesse vissuto più lungamente l'energico ed 
assennalo re Antigono Dosone, esso non avrebbe tralasciato di racco- 
gliere il guanto gettato dai Romani, poichì quando ilciini anni di 
poi il dinasta Demetrio da Faro, sottrattosi all'egemonia romana, ti 
pose ad mrciiare la pirateria d'accordo cogli Istriani io opposizione 
ai trattali, e sottooiise gli Attinlani dichiarati indipendenti dai Ro- 
mani,' Antigono fece seco lui alleanza e le truppe di Demetrio com- 
batterono nell'esercito di Antigono nella giornata di Sellasia <53ì). u* 
U.i Anligtino mori (nell'inverno del e il suo successore FI- 
lippo, ancora fsnciullo, lasciò che il console Lucio Emilio Paolo 
attaccasse l'allealo della Macedonia, distruggesse la sua capitate e lo 
cacciasse profugo dal regno (333). si' 

Nella parte conttnentatc dell'Italia propriamenie detta, a mezzodì luiia 
degli Appennini, regnava dopo la caduta di Taranto proFonda pace;'°^' 
la guerra con Falera (SI3), sbe durù sci giorni, non fu che una farsa. »i 
Ha verso selieniriorte, Ira il lerrilorio delle città confederale ed 11 
confine naturale dell' Italia, la catena delle Alpi, esiendevasi un ler- 

' ritorio che non obbedln usolulamento ai Romani. Oltre gli Appen- 
nini esd non possedenno cbe l'angutlo lembo tre l'Ednoaldiio- 

' pr> d'Ancona ed 11 RuMcoae al di wtte di Cesena O. presso a iweo 
le attuali dae pnvinde di Forlì e d'UtUno. M mezzodì dti Po si ■ 
«Mteoen ancora la intente lUrpe del Boi (da Panna ■ Bologna), a 
canto al quali verao oliente U piano era occtipati} iti Ungati, nrao 
ocddenie (docalo di Panna) da^l Aoarl, due jieaAì cantwtf celtici 
Teroeimilmente dipendenti dai Boi.'U dove ha floe codesto piatte 

, erano i Liguri, i quali, frammisti ad alcune tribù isolate di Celti, 

- stan;^ati tra l'Appennino all'uccidente di Arezzo e di Pisa, OCMpa-* 
ni» il lerriturin delle sorgenti del Po. La pariè traupadana delta 

- «alle ara occupata ad oriente (presso a poco da Verona alta eoaU 
del mare) dai Veneti, popolo di razza dlversa'delta cdUcaeverMl- 

' nUtaralè di origine illirica; tn 1 Veneti »1e montagne slteail'oc- 

(7 Beondg M ma ncanl «d 

1 il|MM,nfinltfert Mitra 
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cidente titovano i Cenomaiii (iatorno a Brescia e Cremooi}, i qniU 
di rado tenevano pei Celti ed erano probabilmeote molto bimiBisli 
coi Veneti, e gli Insubri (nei diotoroi di Milano), 11 più nggul^ 
dflvele cantone iulieo , ia conlìaui nlazlone noa si>lo col piccali 
camalli «pini mlle iM ilplne, nu beo aMù coi etaUni celttd 
tnnadplid. I paui delle Alpi, il gnu QiuwiMTÌgabilepetiiDilDa- 
glieui di dnqiunU legbe e la nuggion a (db TerUle valliti det 
l'Europi àn\e di quei tempi, tronnnal allwa, coma di poi, Hlle 
mani del nemico capitale del nome iUIUno, il.qiule, lebbene umi- 
lialo e llaecato, aou era pBi6 maiitiloageoggettatopiiichediDome 
«d era luccr sempre un ricino molesta, che pereeterata aeUi ina 
buiiarle t, fcanimesle dissemÌDalo nrlle ^ssle plaaure, continuan 
k ani riti pastorale* predona. Era da appellarsi che i Romani ai 
aarebbero affrettati ad occupare quei paesi , tanLo più che i Celti 
cominciavano poco a porn a scardare le seonlitie toccale nelle eam- 
ut-Mi pagne del ili e del 472 ed a muoversi, u quelli d'dtre Alpe (ciò 
che meritava mai;giur riflcuioue) ricominciavano a mostrarsi al di 
ise qua dei monti. lofaiti ' Doi avevano sino dal 516 ricominciala la 
guerra, e i loro signori Ati e Calata, sebbene senza ordine dell'au- 
lorilà del canlono, avevano invitato i Tranulpini a Far con es°ii causa 
currir'ComjDe; quesii vennero in grandi frotte, e nel SIS un esercito di 
'^'j^"' r.elli, quale l'Italia da lungo tempo non aveva veduto, pose il campo 
Mtto Rimini. I Romani sentendosi in quel morafDlo troppo deboli 
per tentare le sorti d'una battaglia, conclusero un armisliitio e per 
guadagnare tempo lasciarono che i Celli mandassero ambasciilori a 
Roma , i quali osarono chiedere in Senato la cessione di Rimini. 
Sembravano ritornati ì tempi di Brenno. Ma un avvenimento ina- 
spettato mise Une alla guerra prima ancora che fosse seriamente iu- 
cominciata. I Boi, malcontenti degli importuni alleali e temendo 
brs'anche pel proprio paese, vennero in coeteetauoni coi Trangil- 
pini; si venne ira i due eserciti dei Celti a campale gjon»ta;'e, 
dopo che ì capi de'Boi furono trucidati dai loro proprj comiadD- 
nali, 1 Transalpini ritornarono ai loro paesi. I Boi erano per lai 
modo in balia dei Romani e non dipendeva cbe da questi lo scac- 
' ciarli, come avevano fallo dei Senooi,-e l'inoltrarsiperlomeno iina 
al Po; ma lu invece concessa loro la pace mediante la rinunzia di 
jgi alcuni tratti di paese (SiS). Giù sarà avvenuto probabilmente po*- 
cbi ti rìlaoeva prossima l'apertura delle ostllltl con Cartagine. Ha 
cetiato quealo timore ooir avere oUenula la Sardegna, la Miu*poU- 
lici del gommo romaiM lìchieden ebe si euguiise al più prealo 
ponlbUe la compiuti, occopidou del paeie cbe atenderagl dm 
alle A|pi; e m g16 si ginatlflea li coMim» timore cbe ivenH i 
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Celli d'uDa slfTatta iavaslone. Ma i Romani noo te ne diedero pen- 
siero; e coii (uiuiiu i Celti quelli che iuiziirooo li guerra, da obe 
le disiribuzLODi di lerre, che i Romani andavano facendo aullaspiag' 
gii orienlale, li inquieUssero (Sii), bencbè non si riferissero direi- ' 
liioenle ad essi, »a che riconoscessero inevitabile una guerra con 
Roma pel possesso della Lombardia, sia flnalmenie — e questo pare 
il -più verotimile — che l'impaziente popola celtico fosse ormai 
■Hmco del lungo oiiin ed «gognasse a nuove spedizionL Steno i 
CenomiDi che lenenno pei Veneti e si dicliiararono in favore dei 
Reinani, tutti i Celti Italict, presero parie alla guerra, e adeuì si as- 
sociarono in gran copta i Celti della vaile superiore del Rodano eon- 
àotìi da ConcolitaBO e da Anereelooi^olUMlo i loro disertori (> I 
dnei dei CeUi ai avuurono imo l'Appennino cm tWjMW coubit- 
leoti a piedi e 80,000 » cavallo o sui carri (B39). I Romani non ± 
avevano avuio il sentore di un attacco da quella parte e noo ave- 
vano pensalo che i Celti, trasandando lo taneuc poste sulla apiag- 
gia orfenlale e l'appog^o dei propril connazionali, arrebhero osato 
marciare direttamente aolhi calciale. Non mollo tempo prima una 
altra orda di Celti aveva in. no limile modo inondata la Grecia, 
u pericolo en ^ve e sembrava aoeora pia grave di quelb> obe era 
reilmanu. La credenza, cne questa voiu la rovina di Roma Iteae 
inevitabile e cne ii lerntonii romano dovesse per aesimo ineluttabile 
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dHuiderlo cantra i Cenomnii ed i Vneti alletU dei Romuii. Gli 
Ombri, scad In musi dii loro monti , tnroDO tjAM 'mlle piunre ^ 
del per devaatirae le eunpagiM e recira ■! nemico ogni posti- 
lle diDDO. U mliizlt degli Etnuchi e del Sabini dibe 11 campilo 
di óeeopire l'AppanEdno e pusiblImeDie asierragliirlo slncbè am- 
lero potuto arrivare le truppe regolari.' A Roma si formA una ri- 
serri di E!0,000 uomini; in lotta l'Italia, che qaesla volta riconobbe 
in Roma il luo verti baluardo , li aimolarono lutti gli uomini atti 
alle armi e si racculsero provvigioni da bocca e da guerra. — Ha 
tulio ciò richiedeva del tempo; i Romani à erano lasciali sor- 
prendere, e perlomeno l'Iìtruria non ern piii passibile di divaria. 
I Celli trovarono t'Appenninn liiccamcnle difeso e saccheggiarono 
a loro bell'agio le ricche piaoiire «lru*che, chn da lungo tempo non 
eraoo stalo visitale da nemici. F.ransi giù avanzati sino 3 Chiusi, di- 
Manie solo tre marcio da Roma, quando l'esercito di Rimini coman- 
dato dal console Papo apprve loro ai llancbi, mentre la milizia elru- 
sca, che, varcalo l'Appennino . si era raccolta allo spalle dei Galli, 
seguiva la loro marcia. Una sera, dopo che 1 due eserciti si erano già 
accampili ed avevano accesi i Cuochi pel bivacco, la tanicria celtica 
levA tuli' ad un tratto di naoro gli alloggiamenii battendo in riti- 
rala sulla via di Fiesole; quella notte occupò gli avamporti la ca. 
Talteria , la quale la mattina seg'ienle segui il grosso dell' esercito. . 
Allorquando la milizia ctrusca , che aveva posto II suo campo in 
prossimità del nemico , s' accorse della sua ritirala , credeodo che 
l'orda comiocia^se ^ shnndarsi, si altrellù ad inseguirla. I Galli ave- 
vano calcolato appunto an questo errore; la loro fanteria, rifattaBi 
dalla stancbezu, stava in buon ordine attendendo io opportuno campo 
di battaglia la milizia romana, che arriv.^va slanca e disordinata per 
la marcia forzata. Segni un accanilo combattimento, io cnl sì con- 
tarono 0,000 morti; il resto delle milizie, che a stento aveva po- 
tuto ritìrml SD d'una coUìna, «irebbe esso pure alato dlitmlto n 
rewrcilo consolare non Tosse giunto ancora In tempo a llbererio, 

' db cbe decise i Galli a riUlnianeae alle loro sUnze. L' ingegnose 
loro {riino d' impedire l' anione dei due eseroiii romani dbtraggeiKh» 
isolaumentf il più debole noa en riuscito die per meli; pel mo- 

; mento sembrò ad esil urto parlim qudio di porre prima di tulle 
io salvo il ragguardevole bottino. Onde rendere meno' ralicosa fa 
marcia dal paese di Chiusi, ove sì trovavano, s'erano portati alla 
pianura della cosia e procedevano lungo laspiaggia, allorché luii'ad 
un tratto si videro sbarrala la via- Erano te legioni sarde sbarcate 
preuD PiH, cbe, arrivate troppo tardi per chiudere il passo dell'Àp- 
pennino, avevano presa ti via del Utonle oppoeta a quella dei Galli, 
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PnMo Telmo» (iIIb loee dell'Onbrone) ma di 
aanka Henire la fanlena romai» si annuvi io coloDoe serrale 
salili gnnde strada, il console Cnjo Allilio Regolo dU tnlt della 
eanlleria eoa una marcia obliqua cercu di porlird «il Qui CO dei 
QilU e di date sullecuo avvi.w dei suo arrivo ill'altro eserdto ci- 
pitanito da Pape, impegno ud gagliardo combiHiauolo-dl caval- 
leria, in CUI. insieme eoa altri valorosi Romani, caddeanche Regolo; 
ma non aveva sacnflcata inutilmente la sua nta: lo scopo ch'egli 
si era prefisso ora raggiunto. Papo s'accorse della baiUglia e cercò 
di effelluarc la niinione. ordino m tutta fretta le sue truppe, e 
le lei^iDiii rumane |iiLinil)aronn aa ambe le pai ti su II' esercito dei 
Galli. LoraL'viu^:imenie fi uispo^eru questi a sostenere la duplice lotta; 
I Transalpini e i^h Insubri conno le truppe di I'i|io, i Tau risei al- 
pigiani Cd 1 liui contro li; legioni saruf, la cavalleria coniiniiava a 
combattere ieparaLamenu: sui lianclii. In quanio al nuuii^ru le Forze 
noD erano uisuiruaii <; la uisoeraia posizione dei daUi li costringeva 
aita pili perLinai'o ilifesa. ih i Iransalpini. abiiuaii a combattere aol- 
tan p [ m an p j t r ti romani; 

m a de la m glior 

leiniJis (It'iiL- .unii jiiui.i!]!'; 1^1 L'iurij;ii;i lu Mci^-a Ja Un assalto di 
liane" iiuiir, nut.inoij laMiiona rouijua. I oavjiiiiri Ci'iuci preaero la 
fuga; non co;] p:.it^ laie la lanitna incastrala tra ii more wl i Ire eserciti 
romani. Uieuiniila CcKi ud il re Com o! itami furoiiu falli prigionieri, 
1 morti die cupiivano il campo di battaglia sommavamo a dO.llOO; 
Aneresto ej il suo seguilo, sianiio al costume cellicu. si intano dali i cilU 
volontaria me n tu la mora'. — La vittoria era compiuta eu i Homani 
erano icrmauienu; ueci.si ai premunirsi stiibilmenle contro sifTatlejO-'^Sffi?. 
vasioiii col totale soggiogamento uei Celli di qua dell'Alpi. Nel B30 iw 
SI sotiumisero i Boi ea i Lingoni senu opportc alcuna resislenia; 
I anno dopo (3.>lì gli Anari. sicclie tutta la pianura sino il Po ub- 
bidiva ai Romani. £ui prof freno maggiori diQicoltl per asiaggau 
lire la riva seUrailrianate del gran Some. Cajo Flamloio pusi 11 
fiume (bai) nel paese degli Anan appena conqulituo (preuo Pia- w 
cenza), ma per passarlo, e pia ancori per manuneni sall'allri 
sponda esso solln perdite cosi gravi e si .lrovit col Oume alle gialle 
iD 31 difQcile 5ituaiioae;che « vide coeiretlo a Irature col nemico 
per avere libei'a la nlirala, cui gli Insubri sloltamente conaenlirono. 
Ha sera appena tolto da quella posizione, cbe. portatosi nel paese 
dd Cenomani, di concerlo con questi ricomparve nel cantone degli 
Insubri dal lato Klienlrionale. Troppo tardi s'accorsero i Galli del- 
1 imporlanii del Alilo. Essi tolsero dai tempio della loro Dei le 
iuegne d ora delle la • iallasnbili > e eoo tulle le loro Ione ascen- 
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ieatì I tiO.OOO uou^ni offrirono tnUaglii il Romani. La posidone 
di questi era crìlica; si trovavano in riva ad DO flame (forserOglio), 
separati dalla loro patria da un paese nemico e tanto pei soceor^ 
quanto per la lioes di ritirata ri'lDlli a fare assepamento salta in-, 
certa amicizia dei reoemani. Ad ogni modo non avevano altra scella. 
Essi posero i Galli, die combaLlei-ano nelle loro llle, sulla sponda si- 
nistra (lei nume; iiill.i destra di Ironie agli Insubri schierarono lo 
leEioui e ruppero i ponLi i,nile almeno non essere presi alle sjialle 
d,ii malsienri ,il|i>aii. Orlo ,'■ clip In questo moijii I! linmc infilava 
loro la rilirsla e che non ivei;ino altra \is per riloniare in p;i!ria 
[iiorcliè allraverso l'esercito nemico. M.i l.i ìiiii'te iuI) 'ji'Uf ,nrmi 
romane e della romani disciplina prcvaliiTi^ e l i . t. i'i ^l ,ipri una 
via atlraversando le Ilio nemiclie: cosi la I.ittir.i maian.i ridarò anco 
lina volta gli errori della slialegia. l.a vinoni era dovuta ai soldati 
ed agli ufficiali, non ai generali, i quali ebttero gli onori del trionfo 
soltanto pel lavore del popolo in opposizione al ginsto decreto del 
^;(!ilato. cui insubri avrebbero volentieri falla la pace, ma Roma vo- 
leva una suutme^iione assoluta, ed es-ii non si sentivano caduti tanto 
basso da adattarvisi. Tentarono ((iiindi di opporre resistenita col- 
t'ajato de'toro compalrifltti sciienirionali. Con 30,000 merce Qarj rac- 
coltivi e colla propria milìzia essi fecero fronte ai due e.'ercili ro- 
lli mani, 1 quali nel seguente anno (B33) invasero il loro lerriiorio al- 
trgveisando aoclie questa volta quello dei Cenomanl. Accaddero an. 
. Gora parecchi sanguinosi combattimenti; In una diversione tentala' 
dagli Insubri conlro la fortezza romana di CUiUdium (la presente 
Casteggio non lungi da Pavia), sita sulla diritta del Po, il re dei 
Galli Vidomaro cadde iraflllo dal brando del consola Marco Harcello. 
Se non Cbe dopo oni baltagìla gìè qaa^ linla dai Celti, ma iuQoe 
gnadagnala pur dai Romani, il console 6nea Scipione diede l'assalto 
a Uilano, capitale degli lombrl, e l'espngoazione di essa e di Como 
mise fine alia loro oppo^lione.. 
n tmse ' Ideili italici erano donqne vtnli completamente,' e come poco 
^In^ù'lempo prima ì Remati nella guerra contro 1 pirati dell' Illiilo ave- 
lomuiiivano mostrato ai Gred la dUEerenia cbe passavi tn li snpremaiia 
marittima romana e greca, cosi ora iravino iplendldameaie provalo 
cbe Roma sapevi guardare le porle dell'Italli centro le ioeunlonl 
dei barbari molto diversamente da quello cbe la JUacedonia avea 
t.itlo rispetto alla Grecia; e che, malgrado le dissensioni interne, 
l'Italia in faccia al comune nemico si trovata altrettanto unita quanto 
la Grecia discorde. Il cooflce delle Alpi era raggiuuio In quanto 
cbe tutta la valle del Po ubbidiva ai Romani come i lerrìtoi] dei 
Caiemini e dei Veneti: per co^iere il fmllo di questa vittoria e 



Digllizedliy Google 



ESTBNSIIUn D'iTAUk à'SUDI CORFINI XATUBALl. 7S 

per rDOunimre U'paett occorreva un cerio lasso di tempo. I Ro- 
mani nOD ebbero per ottenere cìb nn modo Doitorme di proce- 
derà. Nella parte montnosa il nord'Ovest d'IUlia e ne* distretti più 
lonluii tra l'Alpi ed 11 Po si lolleraroao in !;Riiera1e gli abitanti ebe 
Ti à troTaTino-, le nomerosc cosidetie guerre, che si sosienoero pre- 
cipaameate contro i Liguri (la prima nei StS), sembra siaBo stale 
piallaste caccio fatle agli schiavi, e, per quanto i dislrelli e le nlli 
à so ttome [lessero ai Ronuai, la costoro auieriiì non vi esisteva per 
Io più che di nome. — Pare clie anche la Bpedizione nell'Istria (S33) 
non abbia ante altra mira che qnclla di dislriiggcre gli uUimi e 
pib recondiU oascotidieli dei piraU rhe inreslavann l'Adrialicn, cdi 
Stabilire una comaaicazione pei terra Umgo la spiaggia Ira le con- 
diste italiche e i nuovi acquisii talli sDll'alirn spi^i^gin. 1 Cibili prr 
contro, cbe abitaTano il psese al mczz.odì dei l'o. rimasero ano ien- 
tati. Il debole viucnio, che univa le loro varie Iribii , aveva per 

dei connazIODsli se non per danari; i Rumarli pui li considera- 
mo Don solo come toro nemici capitali, ma eziandio come gli 
usnrpalori del naturale loro retaggio. La grande distribuzioDe di 
terre fattasi nel US atera apaiso di coloni rimani tutto il territorio'^ 
pollo tra Piceno e Rimlni; sì continua so questa via e non riuscì 
difOcile a scacciare e dislrnggere nnapopoiazioncsemibarbara, qua! 
era la celtica, la quale censi de rav;i l'agricollura come cosa seconda- 
ria, e che mancava di ciil^ murale. La grande strada settentrionale 
condotta Terosimilmeiite gii olianraoni prima per Olricoli a Narai, 
e proseguila negli ullimi tempi sino a SpotctD (315), fonczia di su 
nnovo impianto, Ui allora prolungata col nnmedi Via Flaminia (liS-ì) uo 
attraverso il nnovo borgo Furiim Ftammii (presso FoilL'eo] pel passo 
del Furio alla spiaggia o lungo la medesima da Fano a Rimini; fu 
questa la prima strada carreggiabile che attraveisasse l'AppeUDino 
GongiuiigeBdo i due uri Itallapl. I Homani Iotodo solleciti a niu- 
Dlre di citUi li conquistato telile territorio. In rivi al Po era già 
alata fondata Piaceoxa per assicurare 11 passaggi» del fiume; g^i 
erano slate gettate le rondlmenta di Cremona sulla rin sinistra e 
mollo inaurati i lavori delle mura di Modena sulla riva destra nel 
territorio dei Boi; gii disponevano nuovi assegnamenti di tene, e 
gii erano stati dati gli ordini per prosegnire la saddella via, qaando 
m inqmiTfisa amnimento venne ad interrompere i Romani meo- 
tra stanno per raccogliere 1 butti dd loro Hieceiri. 
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ut II iraUato cancliiDso eoa Romi t'aotiQ G13 diede a' Gartagioeii 
^[JJ" la paoe, ma a ben caro preuo. Cbe ora i tributi d«11a maggior paile 
. delia Sicilia iDdassero id Impinguare il lesero dei nemici invece di 



«Dirue nelle casse dello Slato^ era ancora la miiure delle perdita, 
h imìlplh) più BemilHlè (d pei Carlagìaesi il daeno deri?aU> dal dover 
esi iteuDzbre alta speranza, diveoDla ornai quui cerum, di otte- 
nere U moDOfwlio di tatto le vie maritarne clie dal bieiiio orien- 
tale dd Mediterraneo mettono Dell'occidentale, e dall'essere distratto 
lufto d loro sniema commerciilo poliuco. reso acceuibile dopo la 
perdita ddia aieilia a lotte le nazioni d In^o Eud-oreal dei He- 
diterraneo fino allora da essi esclusivamente usnlniltato. ed il com- 
mercio liana reso affatto indipendeoie dal fenicio. Mi i pacifici 
figli di Bidone SI sarebuero forse iranquillatj anche di ciò. Essi afe- 
vano già sperimeniaio simui ootpj: erano stali costretti a dividere 
COI Hassahoii. cogli Etruschi, coi Greci di mciiia cib che prima 
avevano posseduto esciosivamenie*, e iiuanto lOro ancora rimaneva, 
cioè l'Alnca. la apagna e le porte dell Alla anco bastava :i ri^ndeni 
poasenii ea a farli vivere uetl agialezu. tla clit poi«va e^^i^K ntai- 
iBvadori^ ch« almeno uiiesiu ^ar>!bue loro iimasioi — Ciu aia Re- 
go p m 

dm I m 

si eriii ■.in:a>>-u |j.jl.:,dj (hli' iL'ili. , f:ni.u.m- n . ,iL,hibiir,iimeule 



trattalo venisse riQulata. e ben si sapeva io qual modo couesia pace 
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loue gjadicata dilli pabblica oplaioae iu Roma. Paievi essere 
che Hoou allon dod pensasse aacora alla conquiala dell'AIrica e 
cbe iDcora si accoalentisse dall'Italia; se però l'eslslenta dello 
sUiio cartaginese di]>endeva da ^Qattt moderazione, i CirUginesi 
non iveiraDO di che andarne lieti. Chi avrebbe voluto essere mai- 
leradare che i Romani, appunto per la loro jioUtica italiana, non 
Ironuero couronienle , non di aoggiogare , ma di dlslraggete it 
loro vicino ilriciDoI — Cartagine in samini non doreva con^de- 
rare b pace det 013 se non come na aimistiuo, e lo doten nUIIi* im 
zara per prepararti alla loerilibile rinnovazione delli guerra; non 
per vendicare la tolTerla sconfllU, e oamneDO per riconquistare il 
perduto, nu par prounairsi coir anni una enaienzt cbe non di- 
pendesse dal benepUcIto del nemico del paese. Mi quando ad uno 
stato più debole eovruu certa una guerra d) alenniiiio, la cui «poojgf^ 
ntm sia delermiDala, gli uomini fiii avveduti, più risoluti , più ge- 
nenw, pronli sempre alla lotta inevitabile, che l'acceUerdbeto nel^»- 
momento [avorevole coprendo la politici direnava colla Uni^hi 
oSen^va, ai vedranno dappertutto paralizzati dalli indolente e vile 
massa degli epeculalori, del vcccbi e degli spensierati che altro non 
vogliono che lemporcggiare, vivere e morire in pace e procrasUaare 
ad ogni cnslo l'ullima lolla. Co^^i csialevano anche in Cartagine due 
parlili, l'uno psr la pace, l'altro per la guerra. ctje,cenie era ben 
naturate, andavano di pari passo coi due parliti polilici gii esiatenti 
dei conservatori e del jiformitori. Quello della pace trovava appog- 
gio nelle aulorilì governative, nel consiglio degli Anziani ed in quello 
dei Cento con alla lesta Annone detto il Grande. Quello della guerra 
eri sostenuto dai capipopolo e principalmente da Asdrubale che era 
mollo rispettalo, e dagli ufSziali dell'csercilo siciliano, i cui grandi 
succedi sotto la condotta di Amilcare, sebbene lasserò riu.tciti a Dulia, 
pure avevano iraccialo ai palriolli una via che parova promcllcre 
salvezza dall'immenso pericolo. Già da lunso Itmpo fervevano gravi 
dissapori ira (juesli due partiU, allorché {liombii loro addosso la guerra 
libica. Aiibiamo gii narrato come eisa incominciasse. Uopo che il 
partilo del governo, a cagloae doll'inetlo sud regime che aveva rese 
vane lune le misure di precauzione degli ultlziali Eiciliani, ebbe pro- 
vocali ta sedizione, dopo cha questa inconseguenza delfatracu si- 
stema adottala. dal governo si tu cambiata in una rivoluzione, e II- 
nahnente dopa che per la sua Imperìzia miUlare e per quella par- 
Ucolarmenle d) Annnne, duce e corrullore dell'esercito, il paese ebbe 
a trovani alTorlo delIVoisso, Tu in queU'ejlreioa biso^ daUoites»!. 
governo pregato Amilcare Birci, l'eroe dell' Ereli, (*) a salvarlo 
n On mau MiKriH in udib a 914 di al Dai di Faltraw. (TM M Trt.}. 
Sorta Inuu, VoL l, f. It s 



dalle cOEsegiicnr.o sdoi falli e ile' suoi ddillt. Ewo acceltò il co- 
mando e tu abbasuuza geceroso di Dan deporlo neniineDO quando 
gli fu isiegnaui Anuone come «jlega; anzi, allorquaDdo l'irriuto 
«eretto i1inand6 Aonone , egli ebbe taoto Impero aopra di sè da 
rismnnerlo dietro calda preghiera del goremo come collega nel 
Ripremo comando; e malgrado i suo! nemici e il college rioscl colla 
eoa Énflaenia presso i solICTatl , cella sua dealrezza nel modo di 
Intlare i capi delle iribb nomidiche e coll'ioipare^Ubtle suo genio 
d'orginizzatore e di capitano, a sedare in brevissimo (mpo la eol- 
j lemtooeea ridurre all'ubbidienza la ribellati Africa (fino del HIT). 
— Il partilo patriolllco.clie SI era lenula tranquillo durante questa 
guerra, ora tanto più si anusta ai^iuiiido. Itiirsate questa catastrofe 
era Tenuta alla luce da un laio tutta la i!epr3va;timc e la comittl- 
bililà della ollL'nrclila dommantf. In siin Incapacità, la sua politica 
di parte, e la (11.1 <im;i:<LL.f m'i Hniuìni : rl.ui r<iii'i> l'occupazione dMla 
sardecna v ii it i/Em miii. i nn'" i df Hiima iiveva preso in qiiel- 



ziono al naufragio, c h' granui iiniijre hanno il priviicGio u inspirarsi 
appunto a ciù. ui cui la mnltimainc uei buoni uispera. bi accetta- 
rono le nuove coniliziont cume [uruno dettate da Itotaa : non v era 
altro da fare se non se rassegnarsi, e. accumulando all'antico 1 ouio 
norello, raccogliere e cusiojirc i;eiosamcntc quasi ultima risorsa 
d'una nanione Tìlipesa. Poecì.i si \m'e mano ima riforma politica (')■ 
Dell'impossibiliti dì riformare il parlilo del (governo si era ornai con- 
vinti più cbe a sumcienza-, clic i reggenti non avessero dimenticalo 
ancbe nell'ultima guerra il loro rancore e che non avessero fatto 
maggior senno, lo prova a cagion d'esempio l'impadenta cbe sente 
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qua^i della semplidU, con cui allora ioteDlarono ini piccesMi -Jii 
Amilcare, qoale autore delli guerra de" mercenari, a monvo eli' esfo 
aveva promr.'so del danaro a' saoi soldati sicitiani senza aterac ri- 
parlala l'aulnriiziiiione dal goienio. Se il corpo degli ullìciali e dei 
capipopolo avpsse voluto ro»esciare codesta governo, non vi avreljbe 
trovato gravi dKQcoliì io. Cirtagìoe, Ijeoii graTlssitne in Roma, 
colta quale coloro che reggevano la cosa pubblica in Cartagine erano 
gii in tali rapporti che di poco differicano dal tradimenlo. A tutte 
codeste difBcoltl quella ancora aggiungeva!! , che i meui per la 
lalrezzi della patria doTevaDo essere procacciali senza che «e ne ac- 
corgessero uè i Romani nè 11 patrio goremo proclive ad essi. — 
SI lastifr quindi iotatla la costi loziotte , ed t signori che erano al 
timone dcAla Stato fnrono lasciati nel pieno godimento de' toro pri- 
vilegi a dai pubblici neri. SI propose soltanto, e si attenne, che aou- 
dei due coBundanli snpreml, Annone ed AmUcare, 1 quali snUamoo 
finire della guerra liUca erano stali alla testa degli eserciti carta- 
gioesi, quello foste richiamalo e queall rosse dal collagi gover- 
uaUvi nominato comandante supremo per tutta l'AMca a tempo 
indetennlnalo — potere che gli avversari cbiamarono monarchico 
incoslituiionale , e Catone dillatara — e di pib che egli non po- 
tesse essere richiamalo se non djll assemblea popolare e solo da 
questa essere chiamato a rispondere de! ano operato (-). Persino 
l'elezione d'un ^^uccessore non ;i fece più dalle auioni.i drl!a capitale 
nbbene dall'esercito, cioè dai Carlagmcsi impiegali nel! c^^rciiii come 
gemmasti od ufficiali, che liRiirani' anche no irntiaii: njiiiral metile 
il diritto dì conferma era nscrvalu .i-q.'niMr i [i,.': ilri,-c. Mie o 

no eodeile misure una usurEnzinvr'. iv-r .u .t, ;, | -lu. ■ na^Mn 
al bttD.ehe 11 partito delm piu'rrj uium ..-r.i-,. .■ I, il,,n;, ! i-i-rrilo 

era modesto, te guerre colle tnbn della Numidi: -^ui cinlìni dello 
Stalo non cessavano mai: e da poco lempo era stala ofriipitn dai 
Cartaginesi la • cittì dalle cento porle • Thcve.'^te iTirhe^'a). posta 
nell'interno del paese. La conlinuailone di codeste ostilità, the toccb 
in sorte al nuovo supremo comandante, non aveva cerlamenle una 
tate importanza, per coi il governo cartaginese, che nella più prossima 
sua ttera d'azione aveva pure le mani lìbere, avesse dovuto curarsi 
delle deliberazioni prese a codesto riguardo dall'assemblea popolare, 
mentre i Romani non ne conoscevano forse nemmeno l'importanza. 

i«a SMSotnD. 
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iFiBi Alti tMtt dell'eicrglta IronTui quindi itueiruomo, ctie Unlo usili 
-Snguerra aiclliii» quanto nella Ubica aveva pravalo, ahe egli solo era 
^^Kilo deslinato digli evanU ad essere il uliatore della piiria. La 
gigantesci lotta dell'uomo cootro il destieo non tu forse gluniui 
conbiUola più mìestoaameale che da lai. Spellava «ll'etercito di 
Lter-ulrare Io Stato, n» a quale eserciiol La milizia tìtladioi coDdoHa 
da Amilcare aveva dato prove dì valore nella guerra libica; mi 
Andlcare sapeva beniBsimo, che pana una capitale differenza tra il 
condurre per una volU snl campo di bavaglia i negozianti e i Tabbri- 
calorì d'una città che sì trova ridolla agli estremi, e il trasformare 
quegli sleasì individui in soidAti. li partilo palrioltìca poteva beni) 
Mmmlnistnrgli eccellenti ufilciali, ma da guc^li era quasi skIusì- 
vamfHile npprewntati la classe colUi della popola r.lo ne; essa non 
aveva una vera milizia cittadina, tull'al pii'i alcuni ^^qiiadroni dì ca- 
valleria libi co -fenicia. Era nci^iv-^rin cicarc un c^crcilo lii rcclutó 
libiche arruolale per fona, e ili iniitin: .T-s«!ibi« ; cih.i iidìe ad un 
generale (|ua1 era Amilcare, sempre perù n i-omli^mne di poter pa- 
gare con esaiteiza e abhondan lem ente la patinila mercede. Maesao 
aveva sperimentato in Sicilia, che In rendile dello sialo si consuma- 
vano nella stessa Cartagine per me pili necessarie di quello non 
(ossero i{li cierciti che slavano cambadeodo col nemico. Era quindi 
meslii^rì che l'imminente guerra si alimentasse da sè, c che si ese- 
guisse in grande quanto si aveva tentalo in piccolo sul Monte M- 
labor-legrina. Ma non basta. Amilcare non era Hiltanio capo dell'esercito, 
'^egli era anche capo-parie; per difendersi contro il parlilo del go- 
verno, suo irrecoDCiliabite nemico, e che siniva con aviditl e paca- 
teua l'occasione per iMMllerlo, egli eri cosiretlo di Tire auegiu- 
menio salii borgluila, la quale, par qnanlo i aji potassero essere 
d'animo oneatìnima e nobiUstiDK, in grazia del nudangaralo e ve- 
nale sii tema di wm lire nnlU per nnlla , era piornndameole cor- 
rotta, VeraDo del momenti, lo cui Pestremo tdacena o l'entudisma 
previIeviBo, Io che avriaw penbio nelle [dù corrotte aocietì; ma se 
Amilcare voleva aa^urtrsiduevolmente l'appoggio del comnnecir- 
lagìnese rade dar forma al ano plano,- pel quale nel caso plb pnipi- 
tào occorrevano parecchi inni, egli doveva eoo regolari rimesse di da- 
naro dare a'suoi andd in patria i me ed per mantenere nel popolo 
il buon amore. Astretto cosi a mendicare od a comperare dalla fiacca 
e venale moltitudine il permesso di salvarla, costrello a comperare 
coir nmiliazione e col silenzio dall'arroganu dì coloro, che erano 
odiali dal po]iolu ed erano sempre staU vinti da lui, il .tempo indi- 
spensabile quasi per grazia; costretto a nascondere col sno disprezzo 
i suoi disegni agli abbietti Itadilori della patria , che si dicevano 
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i tìgoùn di Cartaftine: il grand'uomo Irovavul con pochi imieidi 
egiial sentire Ira i nemici estenii ed inttrni, racendo aueEnamaato 
sull'irresolutezza liegli udì e degli altri, deludendo e sfidando con- 
tempo rnneatnen te e quiLill e quelli allo scopo di procaraarsisoltanlo 
ì mazzi, cioè soldati e dauaro , per cominciare !> lotta contro un 
paese , il qaalc , quando pure il suo esercito losie Alalo pronto a 
scendere in campo, sembrava liifHdte a raggiungerai, impnjsihiln a 
Tincersi. Amilcare era ancor» nel flore dell'elàj aveta aiiiuna pas- 
sati i ireai'annl; ma nello apparecchiar^ all'impreca gli psrv^ di 
presenlire, che non gli sarebbe alalo concwso di rsegiuncero la 
meta delie sue fatiche e che non avrebbe veduto che da lungi U 
lem promessa. Prima di lasciare Cartagine fece giurare al novenne 
suo figlio Annibale sull' altare dell'iddio supremo odio eterno al 
nome romano, e lo coadussc in un ca'miDori suoi figli Asdrubale 
e Majroni'. ctrei soleva chiamare ■ la covala dei leoni • al campo, 
aftinclu' [Ini'nitsero £.-li i^redi dr.' suoi piani, del suo genio e del SUO 

11 nuovo supremo duce della Libia parti da (bugine subito dopo ahu- 
lerminata la gnerra de'mercenuj (piìiHvera H6J. Sembnfi cb'ei pura 
' meditasse m condurre una apetfiiianecoDtro le Ubere popalaziaaidelbi^^ 
Libia ocddeniaM. Il ano esercito, terls ipec^lnwnle par alefaotl, sfilò 
lungo la spiaggia, loaleonto da una Dotta agli ordini del fldo sno 
compagno Asdrnba le. Improvnsameate si s^pe ater lOsU pre«so alle 
coloDDC d'Ercole atirarersalo 11 mare ed essere approdalo lo Iipa- 
gftt, dove guerreggiava contro gli indigeni, gente, come Itonan* 
taiano le anlorili cartagmesi. clie non gh atevaao tatto alcun male, 
e senu averne irato incarico dal governo. Ma esse non potevano 
per lo meno Ìncol{iaTlo di trascurare gli all'ari dall'Africa-, gUcobi, 
Insorti I Numidi di M nuova, il suo luogotenente Asdrubala 11 
sconfisse in modo, che per lungo tempo tu pace al confini, o pa- 
recchie tribù, sino allora indipeodend. si rassegnarono a divenire tri- 

Noi non siamo in Krauo <ii narrare uel tagliata mente (|uant'egli '''^ 
stasso facesse in l^pasna. li icccuio i:jiiini!, il qiulc, passata una B^na 
generazione ilni* la mmr ii Amiicarr. l'UW. campn di vedere le re-iisw». 
centi vesiipia nel sj" dnerani. Jovene ciiiamarf, uialgraJo tulio il 
suo odio contro i LarlaKinesi . che rj. ssun re era ie^ao di venir 
nominalo a canto di jtmiicare Harca. Li! anche a noi appare dai 
risultali, almeno in generale, quanto Amilcare ha operale come ca- 
pitano e come som di Stalo negli ultimi uova aoni della sua vita 
(Sisma). linchÈ egli Del fiore dell' eli trovò la morta in campaletM.!)! 
giornata combatuodo latorosamenie. qudia morte che lo colpi, come 
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SeturnliontC), quando L tuoi piani camiDdanno por iiqKiiito a mi- 
nnufl, « quanto llmio gauro Asdmbali, arsile della «u carica e dei 
tuoi progetti , Ila wnliaiialo a tue sulle inceie dal gnn maedro 
m-iM negli olle anni Che aeguirooo i^-SU}. Io luogo delle {dccole Iit- 
lorie, cbe Cartagine, oltre il dliitlo di pniezione ni Cadice, ama 
Bno allora posseduto sulle spiagge della Spaglia e cbe cooslderafa 
come dipeadcuze dalla Libia, fu [ondato in Ispagna, m«rc6 il Ulenlo 
miiiUre d'Amilcare,' tm ragno cartaginese, assicurala poi mercè i'a> 
slata pelitiCB d'Asdrutule. Le pib belle regioni della bpagna auUe 
spiagge orieDtali e Enendnnali divenneru pronncie di Cartagine: si 
. fondarono cittì, pnnii di tulle la Cartagine spagnuola (Carugenaj. 
(ondala da Aadrubale suII udico buon porto della spiaggia mendio- 
oale con un magniBco • cisiello reale >. L'agricoltura llori e piu 
ancora l'industria delle miniere d'argenta, [ortunatamente scoperte 
presw Larrageua, le quali un secolo più lardi rendevano aanualmtnle 
da iii.'riij~<H QuiiiirLi ili sellerai (circa Smiliooi di lire). La maggior 
pilli' III- i-i<[iuiiii Milo .-ilI'Ebro ubbidiva a Cartagine pagando tri- 
buto. A'Jriibjii' ijpeva impiegare lutti i meuf. e persino quello dei 
matnuoni ui^it. onde legare < capipopolo agli mieressi cartagiu^si. 
Cariatine Irom cosi in Ispagoa un riccliissimo mercato prndoui 
delle tue mamlaiture e pel suo t:ommercio. le rendite bielle Pro- 
vincie couquisIaiL- nrin '^ulu servivano a mantenere lesercilo. mane 
nsuUata un avan/.o die ii inviava a l.artagine o si teneva in serbo 
pei bisogni avvenire, uncus provincia andava al tempo stesso for- 
mando e disciplino n il II l'esercito. Nel lerrilorio soggetto a Cartagine 
SI Tacevano le leve reijiuarmenle. i prigionieri da guerra venivano 
frammisii nei corpi carlnf^ineM: dai romiiiii dipendenti si spedivano 
. qoani] mai conlinsi'nii e mercenari si d>:.ìidernva. Io grazia delle 
Inngbe isiierre il saldalo trovava nel campo iiunsi una secondi pa- 
tria: 1 allaccaoaento alla liaudiera e I alleno entusiastico pe suoi 
grandi capitani tenevano per esso il luogo del patrioilismo. Lecon- 
tinue lotte coi valorosi Iben e Celli creavano a canto alla eccel- 
li lente cavalleria numidica una buona fanteria. Cartagine lasciava lare 
**^^ai Barca. Siccome non saio non le si domandava damro. ma anr.i 
■^essa ne ncoTeva, e siccome H sno commercio trovava in Ispagna 
guanto aveva perduto tn Sicilia ed in aardcgna. la guerra spagnuola 

O Sibmton», nuno iMiriiiiwH. «ni 11 sue pkw ioauK I. ri.oW™ m Fman ; 

wiBii TeatKhl.K[l, p. Ott^Utfls'wAn. Swit iditshIb, n. p. Mt). 

fKttt M tn*.). 



jtHJLCAHE ED ANNIBALE.. W 

e l'eserdU) di Spsgoa coUe spJeadide sue villana e cogli importioti 
suoi saccessi diieanero bea presta ti papolari, cbe ia occasioae 
quilehe crisi, come a cagìon d'etepfrio dopo ia marie di Amìlcira, 
si palà oiienars l'invio di troppe ■(riciins nelflbMli: il partito dal 
governa, Tolere o no, d,0Ten starsene xitlo o accoDténtini di io- 
soleoiire oe' suoi circoli e cogli amici che ann in Roma contro gli 
ufflziali demacra'lici e la plebe. 

ADcbe in Roma noa fu pre^ alcuoi dispoiixione per dare eaer- ,| 
gicamenle una diversa direzione agli afilli di Spagna. La prima e^)^ 
precipua ragione deil'inazioDe dej Rtnnani fa indnlùtalameDie la 
loro ignoranza delle condizioni della loataaa. penisola, e questa 
fu anche la causa prineipale che decise Amilcare a scegliere 1| 
Spagna e non l'Africa per compiere i snoi progetti. Gli è inpos- 
sibile cbe ^li schiarimene, col quali i comandanti cartaginesi pre- 
vennero i camniis.<<arj romani spediti in Ispagoa «niiie di raccogliere 
aul luogo sicure nollzie, ci e assicurai! ioni, ciie ijuanlo avveniva non 
aveva altro scupo die quello ili pagare prontamente le coniribuzioni 
di guerra dovute ai Romani, potessero trovar fede In Senato, l'ro- 
bahilmenle nei progrlli d'Amilcare non -si riconobbe cbe lo scopo 
immediiln di li nvare in l-iu^'W risarcimenlo pei tributi e pel lom- 
luorcio delle pciJiTU* i^i'iu, uleneriJo assolutamente impossibile una 
guerra aggressiva per parte dei ILariaRìnesI, e non meno impassibile 
un' iotasioDB in Italia partendo dalla Spagna, per (juaoto ciò appa- 
risse da positive informazioni e dalla stessa posizione delle cose. Ctie 
alcuni dd partito delia pace vedessero piii in là uon devesi dubi- 
tare; na cai loro modo di pensare essi non potevano essere di- 
sposti a dare degli acbiarimenli ai loro amici romani inumo alla 
procella che minacciaTa e clic il governo cartaginese non si trovava 
da gran tempo fiù in caso di scongiurare. Coo tali comunicazioni 
essi avrebbero accelterata la crisi invece d'impedirla, e quando pure 
l'avessero fatto, cotali denunzie di parti sarebbero state accolte in 
Roma, e non a torto, con una certa riseria. Ad ogni modo il ra- 
pido e violento estendersi della poten7.a cartaginese in Ispagna do- 
veva llnalmente destare l'atteozione ed < timori dei Romani; dlFaUo 
essi negli ultimi anni clie precedettero lo scoppia della guerra co-- 
carono di porvi un limite. Verso l'anno 338, memori della recante loro ik 
amicizia pei Greci, i Romani strinsero una lega colle due citli greche 
0 semigrecbe Zadnta e Sagunto (Uurviedro, non lungi da Talei^a) 
ed Esporta (Amporias) salto spliggi» oritatale della SpwM;4,i)Mr- 
done aniso al eomandinte oariighwsa iLidnibi1«, M itavaéer» jfA 
tempo «letto di nm varcare ndle ine esBfoi^e rB^^idft-flhBjti 
anche promessa. Questo non fu fatto eeriiBiMe all'iaMM Hapr. 
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dire DD'fiiniiaM in lulU per U vii di Urn, poiché il gcoenle, cbe 
llnpme, non poien eucrne tnittanlò d> un tnUalo. n» per potrà 
DD iTSine alla lonà nutarlale dd CuKginni qwgniurii, che eomhi- 
ciivi I dìTenire pericolosi, e per iHicurtni un «iqwggia ticaro mi 
liberi comuni potU tn l'Ebro ed i Piroiei, dio Ron» prete ceei 
ratto la wu protezfanie pel eaw si reDdew neeetttrio ui» Aireo 
ed nna guerra in Upagna. Per la lamlneaKi guerra con GirligiiH, 
suila cai ìDeritaUlità il Smlo non si fece mai tlloiione, i Romani 
noA prevedevano digli avveidmenll in Itpagoa aliro iDconveDirate 
che quello di doverrl mandare alcune legioni e di trovarvi il ne- 
mico meglio praweduu di danaro c di soldini di luello cbe lo sa- 
rebbe sialo senza la Spagaa. Essendo essi rermamente decisi (come 

> lo prova exiandlo iì piano di r.ampagaa del B36, e come con poteva 
essere allrimeali) di cominciare t terminare la prossima guerra in 
Africa, Tesilo di qncsU avrebbe nello slcsc {fma« liecisc delle sorti 
della Spagna. A procraslinarc la dici cantribni- 
rono i versimenri della lassa di gue: quella sa- 

rebbero stali sospesi, pc'cia la morie il'Amil ':irc. per evi lutti dnie- 
vaoo oaluralmeotc pensare, clie con esso sarebbero periLi eziandio i 
Eliot progelli, e rinnimenle — Allorquando negli ultimi anni il Senato 
s'accorse clic non era prudente l'indugiare più lungamente a rico- 
minciare la guerra ■- il desiderio, facile a comprendersi, di farla prima 
finita coi Galli slanziati nella valle del Po. poiché osi. mioacciaii 
di eslermioio, avrebbero inlaoto ipprollltalo di qualunque guerra 
importante intrapresa dai Romani per chiamare dt liei nuovo in 
Italia le popolazl^iii transalpine e rinnovare le spedizioni cetlicbe 
ancor sempre a^al pcricoìose. Non occorre di dire che i Romani 
non si lasciasMro imporre né da riguardi ver^o il parlilo cartaginese 
della pace, nè dai vigenti Irallali ; ilei rcsio, volendo la guerra, le 
faccende di Spagna ne loruivano ad ogni islante il )ireieslu. Il con- 
tegno di Homa non è quindi per cerio incomprensibile; ma in pari 
tempo non si pii6 negare, che il fienaio ha irntiaio qufsìe occor- 
renze con poro accorgimento e con molla fiacclier.za, errore questo 
che diviene ancora imperdonabile pel modo di condorre in que- 
ll'epoca isieasa le cose nella Gilila. Li politica del Romani ai cbia- 
ritee diiqKrtotlo più segnalata per lenaèiU, per itcìltrezn e per 
coosegnenzi, cbe non per gnodiosl concetti e pronto ordinamento 
degli affari, litìie qaall doU 1 nemici di Boma da Pirro a Hliridate 
PhatRiD soTeoie anperata. 

A C(U ti Mllini Iniognrava eeaa sleiu II grandioso progetto «U 
AÉiileare..! maio per sostenere la guerra oran pronti: tm «erctUi 
Mrtt ed aio alla TllKirii, ed una eaiia ineiinribile; mi come per 
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incoiuiicjiFe li guam dorera iivvuii il momento giusto, così era 
pura di Inmni il eondotliara. L'uomo, che colla sua menls e col 
mt cuore iTon in qiu disperila poslzioiw quaDita li vii ddla sil- 
TSua id DO inpolo rìdoHo ilU dlipenitiane, noa en pi&„on ci» 
en direanto poasibile il pereorrerìi. Hoi oon sipramno ita w fi 
tuo sucMHon Asdrabtle evluae di atucnre perchè non gU mb- 
braisB ancor giunto il nonuaio, o pertbÈ egli, uomo politico pM 
cbe uomo d'arou, non h repntuu cipice £ assamero la inpnma 
direzione dell' iinpresa. Allorquando *nl piindpio dell'anno S3i eno 
tu speoio dal pugnale d'un aisissuio, gb uIBciali dell'esercito di 
Spagna iiomjuaroao al suo posto Annibale figlio primogenito d'Amil- 
care. Eiio era ancora giovane, dacché, nato nel B06, non aveva cbe 
veoLmove aoni; ma aveva giii vissuto assai. Le sue prime memorie 
gli prcseotavano il padre c)ie comballeva in lontani paesi sull'Ereta; 
con lui aveva dovuto subire il dolore della pace di Caiulo,' l'amaro 
ritorno dell'invitto eroe, e gli orrori della guerra libica. Ancot 
fanciullo aveva seguilo il padre m guerra e non aveva lardalo a 
distioguenisi. L'agile e robusta corporatura lo rendeva un inralica- 
b:)e coi ndnre ed eccellente schermilsre non meno che temerario ca- 
valc.itore'. le Inumile veglie non gli recavano nocumenlo alcuno ed 
era abituale al villo del snldsbi, come, occorrendo, ad ogni sorla di 
priv.itioni. lUncliì avesse passala la sua gioventù al campo egli 
sycva però 1^ iroltura dei nobili Fenicii di quel tempo; nella lingua 
frcca, CUI si lieiiicu dopo d ei'ere sialo eletto comanjanle supremo, 
egli kcc tali pruare^^i sotto b direzione del Udo Sosilo da Sparla, 
da poter trattare nella medesima affari di stato. Adulto, entrò nel- 
l'esercito di suo padre per fare le sue prime armi sotto gli occhi 
dei medesimo, e per vederlo cadere estinto al suo fianco sul campo 
di battaglia. Sotto gli ordini di Asdrubile, marito di sua sorella, 
ebbe poscia il comando della cavalleria, e si segnalò per isb'aordi- 
nano valor personale noo meno che per talenti slralegici. Ora li 
voce de'suoi fratelli d armi chiamava lo tperimeutalo giovine gene- 
rale alta loro testa; ed egli poteva cosi porre in esecuiiono i pro- 
getti, pei quali il padre ed il eegnalo orano vissuti e Jpenli. Egli 
ne accettò l erediiì e poteva accettarla. 1 suoi contemporanei cer- 
caroDO di gettare macchie sul suo cirallere: i Romani lo dissero 
crudele, i Cartaginesi avaro; ceno è ch'egli odiava, come sanno 
odiare gli orientili aoltinto, ed an capitano, coi non mancirono mai 
d6 diniTÌ, oè provniionj, doren ben pensire il mode di procicciar 
«eoe. Del retto, lela uà itoria la deUaU dall'in, dall'Invi e dilli 
buwui, queste non polereoo però offucin 11 poto e gnadioN 
Tllritio ddTeroe. FitU «Indon dille luUiio» ]DTeBàool,cIie et- 
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dono da et, e, da quinto è ivreuato io suo nome per colpi dei 
suoi luogotcooDli, e parUcolinsfloie di Aooibale Hanomioo e di 
Magone il Saonita, nulla havvi oelle memorie che ci perreDuero. 
sulle sue gesta cbe, tenuto conto delln condizioDi e del diritto ddle 
geoli d'allora, non possi essere giusliUcalo; e tutti poi convengono 
■Mi dire, che nesiuno come Ini seppe combinare il eenno coli' Mi- 
lusamo, la pruitenu colla foru. Era tatta ina qnelU geoBroia Mah 
UMza, che era uno dei diatlnUn del cantiere fenicio ; esso imm 
di tMtten le ti« strane ed. inatieu-, iggnatl e ibatagaaml d'ogil 
genere a*en sempre Ira mani, • cen una euri tema eieapio ilii> 
dbTa il carattere de' iwh aTTemij. A meno d'imo t^onag^ «eiu> 
' pari — poicbA egli aveva delle «pie permanenti penii» in Boim — «i 
teneva iotonnate del pimi del nemico; egli itesw vedsvad dt fre- 
quente IruTeslilo e eoa capelli rimessi andar InveMigando qoaalo 
gli premeva di sapere. Del suo genio atrategico e de'aoai talenti po- 
litici SODO Irtene le pagine della storia di quel tempo. Anebe dopo 
li pace cencbiusa con Roma si mosirh egli gran uomo di stato 
colla sua rUoma della costiiuzione cariiiginese e coll'immensa in- 
fluenza ch'^i, benché profugo e straniero, seppe esercì lare sui gi- 
blnelti delle potenze orientali. Qual potere egli aiesse sugli uomini 

10 prova r Iniparegglabile sua auLorità su un esercito composto di 
svirlatiHimi elementi e parlante diverse lingue, che nemmeno nel 
momenti più acabrosi si aoUevA contro di lui, Eg\i era un grande 
uomo e ovunque andasse gli sguardi di tulli s] riTm.-^vaTio su di lui. 

ti( Annibale, seguila appena la sua nomina (i)rìm3vera Jccise 
"gÙ^^di cominciare la guerra. Durando accora il turmeaio nel paese dei 
^'Qelti, e sembrapdo vicina una guerra tra Roma e la Macedonia, 
eg4i aveva buone ragioni per irrompere immediatamente e portare 
la guerra ove meglio gli accomodasse prima che ì Romani la inco- 
minciassero, come loro meglio conveniva, con uno sbarco iu Africa. 

11 ano esercito non lardò ad essere pronto a porsi in marcia; la cassa 
fu riempila esuberao le mente mercè alcune soperchierie falle in grande, 
ma il governo cirUginese si mostrava luti'aliro che voglioso d' in- 
viare 1 Roma la diefaiaraaione di gnerra. Il posto di Asdrubale, 
capo del partito patriottico in Cartagine, era piii dirocile da rim- 
plaiuni cbe non il posto di Asdrubale generale in ispagna. Pre- 
valeva allora in Cartagine 11 partito della pace, il quale perseguitava 
i eapi del partile della gaerra eoo processi politid. Codeato partito, 
che a*en gii taipito le aU ai piani d'Amilcare, non «n per nnB* 
imdiaato a penettere ette In aceneadoto gfaiTlne,-ìl (|aale un to- 
BUdm in bpi^ spbgeew tnt'oltre a spese dello stato 11 «to 
gitTuBe pMiMttaiM, nteotre ad Anidbile ripugnava di fare egli 



Dìnilized b v Coogle 



dlretUmeote la dichiarazione dì guerra in aperta opposizione alle 
legllliine antoriLà. Egli si studiò di spiogere i Saguntiai a rompere 
la pace, ma essi si acconteataroDO di rivolgere i loro lamenti a Roma. 
Venata quindi da Roma una commissione, egli tentò di aoingcrli 
alia dichiarazione di guerra coll'insolente suo contegno; ma i coa- 
missarj videro come le cose stavano, lioquero in Ispagna per poter 
portare le loro lagnaon ■ Cartagine e per riferire a Roma, che An- 
nibale era pronto alla laiU e la gaam imminenie. Cosi puuvi 
il tempo: già era pervenuti la Dotidi della morie di Aotlgoao Do- 
sone, maDcaio repeniinamente qtiaai nello stesso tempo d'Asdrubale: 
nelia parte d'Italia occupala dai Celti lavoravano i Romani con rad- 
doppiata celerilà ed energia alla costruzione delle Toriez/e, e di- 
sponevano ogni cosa onde farla fìnita nella prossima primavera an- 
che colla sollevazione dell' lllirio. Ogni giono era prezioso; Anni- 
bale si decise. Egli fé' senz'altro sapere a Cartagine, che i Saguntini 
nliraggiavano i Torboleti, sudditi cartaginesi, c che perciò egli aveva 
risalilo dì attaccarli; e senza attendere la risposta nella primavera 
del .f3S intraprese l'aasedio della città alleala di Roma, il che equi- 
valeva ad una dichiarazione di guerra Atta ai Ronani. Cou se n$ 
pensasse, e quale partilo si prendesse in Cartagine lo si deduca » 
dui' d'esempio dall' impresnone prodotta in certi circirii della'Ger- 
maoia dalla notidi dalla eapitolaiione di York {*). Tolti ''«U no- 
mini pib Ts^ardefoll > andanti daceodo ' dluapprovaraiM l'Mboeo 
fallo sans'ardiQe à ptMan non liDonouere l'operato, di eon- 
legnare l'ardito graarale. Sia pei6<iheMlc«»igUocàrtagiiMMpn- 
valesM il limare pib ImiBediaIs deU'«Hndto e della Bwltltadlae ■ 
quello di Rami, eia che si coniHwideMe l' inpoutblUtì di recedere 
da no siaile passo una rolla fallo, o ebs l''iBenÌt tene si graode 
-da impedire di prendere una decisiva risolntioM, il btto ita, ette 
ai prese il partito di non risolversi a nulla, e di non faretagnena 
ma di lasciare che si laces'-e. Sagunto si di lese come sanno dUla- 
deni le città spagmiole; se i Romani avessero manifestalo ma Uf- 
nìDa parte de^'energia, spiegata dai loro proletli, e le non ateaMto 
sciupato il tempo di etto neti che darà l' aaiedio di SagnAIn nelli 
nfaerablte gnetn coniro i pirati dell' lllirio, easi, padroni del mate 
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e di barai porU, avrabbeni polnlo riipunitni l'onii della pramon 
e miDciU proU^OD^ e dan lorw-alla gnnrraiinadimiHwdlwu. 
Ha «ui lentMiatniiio « la dUI la fioalmenle «poRuU. Qaudn 
Annibale apedt a Cartagins il bottino perchè reniase distribuito, li 
ritatÒ 11 patriottìuno e 11 deatdaiio di guerra io molU di coloro, che 
prima erano rinuitl indiffarenii: la distribuzione poi dei botUnu 
rese impossibile ogni ricoDciliaxIope eoo Roma. Quando dopo la di- 
atniiione di Sagunto arrivarono a Cartagine gli ambascliiori romani 
ebledendo la consegna del geaurale e dei geru^iasti die si trota- 
nno nel campo, e quindo l'oralere romano, inlerrompendo la giu- 
sliflcazioDe tentata dai Garlaginesi, mise line alla discussione, e, 
raccogliendo un lembo del suo nunio in una mino, ditaa, che in 
quella egli teneva la pace e la guerra, i gerusiasti ebbero il corag- 
gio di rispondere che lasciavano a lui la scella. Egli scelse la goem 
US ed «ssl l'acceilarooo (primavera del S30). 
i>npu4- Annibale, perduto un anno intiero per l'ostinala reiiilrau dei Sa- 
uiuartgUDtinl, era come al solilo ritornato a Cartagena l'iovemo del GSBjB 
Viifs'' col l'animo di disporre quanto occorreva per la grande impresa e per 
la difesa della Spagna e dell'Africa, poiché, lenendo egli, ad esem- 
pio del padre e del cognato, il supremo comando in ambedue 
1 lerrìtorii, gli incumbeva l'obbligo di proteggere anche la palrii. 
Tulle le sue forze sommavauo a circa 130,0011 fanti, 16,000 ca- 
valli, S8 elefanti, a Irenladue qiiinqairemi equipaggiale e diciollo 
non equipaggiate, oltre agli otelaoU ed alle navi che si trovavano 
nella capitale. Ad eccezione di pochi Liguri , frammischiali alle 
truppe leggiere, in queatoeaercUo non v'erano mercenari; esso com- 
poneraai In Mstania^ aeno «teuol (quadroni fenici , di sudditi car- 
laginni ' pmeedenli ilalle enne latte nella Libia e nella Spagna. 
Onde aasicnrarsl delb'Iedelll degli Spigauoli, il duce, conoscitore 
del cuore umano, diede loro come prova di fiducia un congedo ge- 
neralo per tulio rinvetno. Al Ubii, egli, che non partecipava del- 
l'adusivismo dei Penici in fallo d'amor di patria, promise cim gin- 
nmtnto la ciltadinania carUginaae ove rilomassero la Africa viUo- 
tiosì. Ha codesta nuaia di truppe un era .che in parte destìoaU 
alla Bpediiione d' Italia. Circa S0,000 uomiDi dovevano stanziire in 
Africa, una plcula parte nella ca[dtale e nel territorio fODiele pro- 
prìamenie detto , la parte maggiore aidU [Huta ocddratale delFA- 
frica. Per coprire la Spagna rinanevano iìjìOa faBli, 2,1100 cava- 
lieri e qna^ ta meli degli elahati, Doncbi la Dotta ivi, atazionata; 
il aDpremo comando e II governo In Iipagna In conferilo ad Asdm- 
baie, minor fnlello d'Annibale. Il lerriUnio attorno a Cartagine ere 
in proportlone ' occupalo debolmente, perehi in cùo di hiaogoo 



la Cini en in grado di olTrire siiflìcienti mezzi; e cosi in lipagnt, 
doro con [acillli ti poievaoo eftettuire nuove leve, basta** od di- 
screto Damerò di finti , mentre vi si lasciala in proporzione un 
forU numero dì cavalli ed elersnti. Si ebbe la massima cura per as- 
sicurare le comuQicasioDi tra la Spagna e l'Africa , motivo per cui 
la flotta rimase in ispagnn . e l'Atrica occidentale fu guardata da 
numerose truppe. Per la fedeltà delle truppe avcvasi una guarenti- 
gia non solo negli ostaggi somminislrtti dai nomimi spagnnoli e 
raccolti nella' fartei:^a di Sagunto, ma ancora nella traslocazione dei 
soldati lungi dai loro dlslretii di leva; per il ohi le milizie dell'A- 
frica orientale si manilmni di ptatereoit in Upigni , le nUliie 
s^gnuDle nell'Africa oeddanule) qoeUe drifAfriet ocddenttlai Gu- 
Ugioe. In cotal rnodD en «ilo saficiaumeve pnmedulo tilt di- 
fesa. Quoto alla goerra olTeDslva, era alato disposto, che do'vetse 
partire da CartagìDe una squadra di «rati quiaquiremi con mille 
uomini a bordo per recarsi a devastare le cesie occidentali dell'Ita- 
lia; un'altra squadra di venticinque Divi doveva passibilmente stt- 
bilirsi di bel nuovo il Lilibeo; Anoìbile riteneva cbe il foverno 
cartaginese avrebbe pur potuto fare questi modici sforzi. l£sso Steno 
poi intendeva ili metursi alia testa del grande esercito per eolnre 
in Italia . il cbe aveva certamente avuto in animo di fare au^e 
Amilcare. Un colpo decisivo contro Roma non era passibile che in. 
Itali), come sella Libia contro Cantane. Cume Roma doferaiaco- 
minclsre tuor d'ogni dubbio ndli Llbli la sna prossima ounpigna, 
cosi Cartata dovrn uno da [^Dci^o slanciarsi ad on'lmpreo 
decisiva, aoa iiailanl ad ua'openidMW lecoadaria, come a cagioa 
d'esempio la conquista della HeUia, o teoani aolla ffibosira; una 
sconSUa qualunque avrebbe prodollo in tulli quaatt etti la slaasa 
lOTlua , non peib la Titloria gli itasi frotU. — Ha in quii modo 
polevasi attaccare l'IUiiaf Si poUn Tioicln a toccare la penisola 
sia per mara cbe per terra; ma pSicbA questa spediaione non di- 
venisse un'impresa disperata, àtìieae nna caiApigna militare con uno 
scopi) strategico, era necesairìo di avere quivi una base «foperauoni 
più vioiiM dì quello non fossero la Spagna e l'Arrìca. Annibale non 
poteva (are atsegnamenlo nò su una ilotta, su un porto di mare 
forlifliMto, daccbè allora i Uomini domieavano il mire. K non mi- 
nori dlfflcolti presenlavansi per trovare nel territorio della fede- 
nilona ilalici un valido punto il'^ppoi^i^jo. Se essa in tempi assai 
diverti O ad onta della f^irutiaiia eììeaia .nova tenuto fronte a Pirro, 
aoD era da attuerai die ora all'opparìr del generale fenìcio. essa 
aTMae a sbsdmi; ira te fortezze romane e la compatta fsderauone 
l'eserdio iOTasore doveva rimanere ìudubìtalamenuscbiaecìato. Ilaolo 



pieae dei Liguri e dei Celti pola>a essere per Anoibale ciò obe la 
PoloDìa fu por Ntpoleone nella sua quasi analoga canpagu di Bu*- 
lia. Queste popolaiiool, che la guerra d'indipeudenu appaia lafmi- 
Olla teneva ancora agitale, estranee d'origiae agii ItaliiDi e mìniO' 
ctaie nella loro propria esiateiKt, contro le qnali appoDlo itlDn ti 
ponevano dai Homani le prime (oodamenta d'ana relè diflirlMieedi 
strade mililan, dovevano rìconeacere nell'eaereiio carugineae, nelle 
col Me aiutavano moltisaimi Celti Bpignmii, to loro MlteiH, e 
dinnlre par mio 11 primo balurdo, li piim di depodto'per le cerne 
e per'gii ipprovigionamentL Etido stali chkIi»ì (braali trUlali 
coi Boi a cogli Inmlirì, a (toni dai quii cui obbUgiTiitti a spe- 
dir» ddle galito IncoDiro tU'eienllo eiruglneae, a iKlIitirgli II trag*- 
perto dai viverla ptoeunrgUbaDDBKeogUeoapreuo i loniconna- 
Hoaali, e ■ sollevare qneili contro i Romani loatodiè l'eeerdio car- 
tagimse enne poato piede sol siwId iuliano. Fioilmenie ukche lo 
Malo dai fapportì dei Roouaicairarienle doveva spingere Annlbalein 
qnwto territorio. U Macedonia, elie perla vittori* di Sellaiia aveva 
nuovamenle astodattlisna Signoria nel Peloponneso, era in rapporti 
poco amichevoli con Roma; Demetrio da Faro, il quale aveva mutata 
l'allean^^a romana colla macedone ed era itato acaeeiato dai Romani, 
viveva à3 pruIii|;o alla corle di Macedonia, li qnaie si er^ rinatala 
s conscgri.nrl.i. IJualora (osse stalo possibile di congiungere in un 
gualche piintii ■■-iTciU dd Guadalquivir e dello Strimone contro 
il comuni' iicmira, cui non poteva farsi che sulle rive del Po. Tutto 
adunque accenna ivi all' ll.dia seUenL rionale. La banda dì scorridori 
cartaginesi, in cui i llomani riin praniìo sorpresa si erano imba lui li 
nella Liguria l'ari»» 'Mi, prov:iva, che il padre d'Annibale aveva gii 
rivolto lo sguardo .1 que-ilo pn»^. Meno chiaro è il motivo che de- 
cise Annibale a prefeiire h na di terra a quella del mare; |ioicli6 
nè il dominio del mare tenuto dai Romani; né la loro lega con 
Marsiglia potevano, come è facile a comprendere e come fu poi chia- 
rito, impadira ano sbaAo a Genova. Per rispondere in modosoddi- 
sfaeeoie ad nn tal quesito mancano nelle notizie a noi pervenute 
non pochi elementi Importanliuimi, ai qoaii non si puA supplire con 
delle supposizioni. Annibale aveva a scegliere tra due mali. Invece 
di eepor» ai riubi della navigaiione a lui aconoscinti e che ei^no 
meno fadil a potersi calcolare, e ad una guerra marittima, dov'es- 
sergli sembrato miglior consiglio di accettare le promeaie UOe^y 
sema alcun dubbio con seria inteniione, dai Boi e dagli laiidaj,. 
tasto pib cbe an esercito sbarcato a Genova avrebbe por *em|H» 
denlo ntcare i moali, e diffiùlmente potava egli ceueuve qyiikta- 
st>»iBlM»i ledinBoUiebaoflreilpMsateio deirAHHMlnaipMMO. 
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Gaocra in canlronUi a quelle della catena prìecipalc dell'Alpi. La 
vii cbe pie&e era pure l'aoticbiulma via dei Celti, per la quale 
TUM mcale le Alpi scbiere molto più immerosa; l'allealo e ulvatore 
del popolo cellko poteva quindi percorrerli mdu temerllì. 

Io «al principiare della buona siagioDe raccolse Aunibale in Gar-Fnnmt 
tagena le truppe destinale a formare il gnnd'etercito. ConaisteTaiw^Allf ' 
este in 9(^000 fanti e 12,000 ctvaUeri„dne leru ciru d'AIricani, 
ano di Spagnuoli; i 37 eleranii saranno ibli destinali plultoeu 
per ImpArra at Galli che ooo .per eeeere adoperali wriaoienia in 
gnarra. La fanteria d'Annibale nno era (nb come quella di SanUppo 
costretta a di scendersi dietro una maraglia d'elriant^ ed U co- 
■undianie abbastania avfedaM per non serrir» cbe con madera-- ' 
tiooe e previdenza di silblla arma a due tagli , cbe era aiata dod 
meno frequenl^nente cagione della rotta del proprio cbe dell'eur- 
• cit» nemico. Alla testa di codesto esercito parti Annibale nella pri- 
mavera del B3S da Cartagena e prese la direaoiie verso l'Ebro. Af- i«r 
fliicbì anche il lempllee soldato, di cni la ftnp guerra aveva bv1> 
lappato l'istinto militare, riconoscesse le cUare vedute e la' mano 
àfwf del capitano,e Io segnisse con ferma fiducia ne' lantani igooli 
paet^ Annibale fece palese all'esercito quel tanio che a tale etEetto 
bastasse intorno alle prese disposizioni e panicolarmenie Intorno 
allo InieUiganze coi Celti, allo scopo ed ai mezzi della spedizione; 
e l'acceso discorso, eoa coi egli descrisse all'esercito la posizione 
del^a patria e le pretese dei Romani, la celta servitù dell'amata 
terra natale, la ignomiuìosa richiesta di consegnare l'amalo duce 
ed il suo slato maggiore, destò l'eniusiasmo militare e cittadino in 
lutti i cuori. 

Lo Stato romano era in una situazione, cnme avviDne die lo siano 
talora anche le aristocrazie beo consolidate ed avvedute. Ben si sa- ""P* 
pova quel cbe si voleva, e molte cose si tacevano, ma nulla bcne''"°>L 
ed a tempo detiito. 1 Bomani avrebbero potuto essere da luogo 
tempo padroni dei passi delle Alpi ed averla Bnita coiCeltl; eppure 
questi erano ancora foimidatdli, quelli aperti. Avrebbero potuto vi- 
vere in pace con Cartagine quando avessero rispettala la pace del 
613, o, non lo volendo, Cartagine avreblw potuto da lungo tempo ih 
essere soggiogata; quel trattato era slato rollo in via di fatto colla 
occapaziime della Sardegna, eppure si bsciarano a Cartagine vent'anai 
perchè operasat la sua rigeserazione senia molestia. Non era dltScU 
cosa it naslenare la pace coUa Uacedooia; ciA non dimeno per na 
tenoe gnadigM se oc perdette l'amicizia. Deve essere maneilo n ' 
mam disialo che avesae il Uleolo di guidare e dominare nel law 
iHiHMgHimiiiiMUiida per tutta li era Iati» o tn^ t UHM. 
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On ineomiatian U guerra, per U qn^Ie ri avAn liKiita il Demieo 
■j^ Il tedia M tempo e del ioogo, e, appoggiandosi al laiUmecilo pur 
« bea foDdato delli ptoprii mpeiioriU militare, non upenn cbe ri- 
solrere ialomo iir andiBento e allo scopo dalla pHma «qwruioui. 
I Romani potenno disporrà di pili di mezzo bÌIìom di buoni sol- 
• dati — MlUntD la loro nnllerìi era mmobaoM, e io proporiiooe 
meno numerou della cartaginesa, immoalando qtwlti ad on declBO, 
qnesu ad aa ottavo del numaro complerairo ddla troppa taeut in 
campagn.HenDno dogUStati, che amano rapporto con qneata goerrt, 
poMedavi voa Dotta corriapondenle da contrapporre a quella di Komt 
csiqN»U diiSSO qtriBqoireini, la quale facevi apptmio riUnio dal- 
l'Adriatico Il Meditamneo ocddaaUla. Il Dodo più naturala ed 
adatto d'impiegare qneite forze rìinlUva di sé. &a dedio di Inngn 
mano, che la guerra dovesse incominciare eoo uoo ebarco in Africa; 
gli avrenimenli posteriori costrÌDKro i Romani ad introdarre nel * 
loro piano di guerra aj che uno sbirro con lem para oeo nella peni- 
sola iberica, spi; ci alme ole per oon ioconlrare l'eserciio ili Spagna 
sotto le mura di Cartagine, i Itoroani, seguendo questo piano, dove- 
m vano prima di liilln, allori^lit' in principio del HÌR fu iniziata la 
guerra da Annibale eoll'aitacco di S.igunto, prima che la città ca- 
desse io potere dei r.ar^gine^i. invi.irc un esercito io Ispagna;iDa 
essi, come avevioo messo in non cal>: le leggi dell'onore, cosi trascu- 
raroQO quelle dell'interesse, indarno resistette Signnto otto med; 
quando si arrese, Roma non s'era nemmeno apparecchiala per fare 
ano sbarco in Upagoa. 11 paese tra i Pirenei e l'Kbro era perù an- 
cori libero, e q\iei popoli oon erano Mttanlo i naturali alleali dei RO' 
mani, mi anch' es.:i. come i Saguntini, erano stati assicurati da ernie- 
sarj romani, die sarebbero stati prontamente soccor». Dall'Italia si 
arriva oHIa Hatalonia per mare in poco minor tempo che da Car- 
lageni prr terra. Se dopo la dichiarazione di guerra, segoita in qua- . 
sto frattempo, i linmani si fossero mesri in marcia nel mese d'aprile 
come i Cartagint'^i, Annibale avrebbe potuto scontrarsi colle legioni 
romane soila licea dell' Kbro. E vero, che la massima parte dell'eser- 
cito e della natta forano messi in prooto per passare in Africa, e che 
fn ordinato al secondo console Publio Cornelio Scipione di porlarsi 
sulla linea ddl'Ebro; ma questi non sì diè premura, ed essendo scop- 
piala una sollevazione sulle rive del Po, egli si servi dell' eserdio 
pnmto all'imbarco per reprìmerla. Annibale irovà su ll'Ebro, banchi 
par open dai soli indigeni, Dn'aeeintla retitlenza, che egli ao- 
pert in pochi me^ lagrfHeandavi li qnirta parte del suo eaerdlo;- 
poiebt per hù dovevi essere assai più preztou il tempo cbe non il 
■angue disusi soldiU. Li linei dei' Pirenei eri ngglnnli. Qoanto 
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era iicon i< preTedere. che par i indugio gu iiieiii di Borni fa 
upigDi iirabbero nnuii ugnactu udì teama» voiu, iiirelUDU 
era nciia revutre i- laaugto tuttso. É inzi rerosiiUDe cne la siaua 
qiedHiODe in luiu lai cui m houu aon aecsi aver avato ssDinre 



I lemDO che 
(ionare la Ca- 



li eoDKEQO per nioruare nei proprio paese; misura queaia aeciaa aa rìììì, 
bel Drìncinio e che dovala Drovare ai soldati la cerlecxa del loro caoi- 
tauo sul buon successa dell' impresa e distruggere l'Idea che pocbi, 
compiutala medesima, riiornerebbem alle loro case. Con un esercito 
di K0,000 fami e 9,000 cavalieri, tutti veteraai, Aoulbale valicò aenza 
diUcolià i Pirenei, e presa po«ia la via lungo il litorale, passando per 
NirboDi e Nunee, attraversò il paese dei Celti che gli fu schiuso ala in 
Rniia degli accordi aatecedentemente conchiusi, sia col meno del- 
l'oro Miiagi^ese, ila colla [orza della armi. Giunto che fu l'eaerclto 
(in sul flDire di loglio) sulle sponde del Rodano, di fronte ad Avi- 
gnone, sembrò ohe aieaie ad ineonlrare per la prima valla nna se- 
ria Teaiitaoia. 

Il conurie Scipwoe, che nel recini in lapagoi s* era fermalo asiiiiiaM 
Haraglia (verso la Une di glagno}) riseppe quivi eh' ^ti arrivava 
troppo tardi e che Anntbile Don solo aravi gii passale l'Gbro, ma '"^ 
anche i Pirenei. A siAtte noliiie, la quali aenbRi aiano state le,,^,. 
prime a chiarire i Romaoi mloma iHa dlrexiane ed alle mire dif^L^' 
Annibale, il console rìnaodò pel momeoto alla spedizione in Ispa- 
gna per uuiisi alla popolaztoai ealtioha atanziale in quel paese sotto 
il proieliorato dei UaasalioU e quindi dei Somani , ed attendere ì 
Cartaginesi sulle apoode dal Rodsno alfine d'impedirà loro il passo 



del dime e sbarrare loro la lia d' [talla. La buoaa stella d'Annibale 
Tolle che di rronte al sito da euo prescelto per edviiuarc il pasug- 
gìo al tnnuu allora soltanto la milizia cclKca, meotre it console 
col ino eaerdlo, torte di !!,000 fatiti e a.OOO cavalli, si trotava an- 
cora In Haniglia, alla distanza di 4 giorni di marcia. I messaggieri 
celti à aSraiEarono ad sTTeriirlo. Annibale doveva condurre il suo 
eeettRo colla qameroM cavalleria e gli erranti oltre il rapido lìume 
sotto (gli occhi del nemico prima che vi giungesse Scipione, e non 
»en 4 MI dispOHdoae nemmeno un baliollo. nieiro suo ordine 
si acqoiitanuKi imminlioente nelle vlcioanu tutte le barche appar- 
teoenU a] moltlsslaii barcaiuoli del Rodino e alla mancania del 
TOlnto numero ti sBppll labbricutdo Hliere; intlo il nomeroM» eser- 
dio potè csiere tragbeUalo in un sol Eierno alPaltra spoudi. Hen- 
tre t^sdiTiiM facendo questi prepant!*!, noi Torte difbicnw^ capi- 
tanata da Annone aglio di Bomllcare, ti teca** a marcie TorzaiB a 
ritroso della eorreole ad un luogo di passaggio al di sepia di Ari- 
gnone, loolano due giomi di curdu, che lil trorato senu difesa. Que- 
ste truppe varcarono il Oume in tutta (retta servendo» di uUere 
mes^e insieme alla bella meglio, onde, camminando luogo il cono 
del medesimo, asji li re alle spalle i Galli, clie tentavano d'impedire ,U 
pasijggio del liiime all'esercitu principale. Al mattino del quiaio 
giorno, daccbù erano giunti «ulle spande del Rodano, e del Ier7.o 
dopo la [linear.» di Annone, si videro salire le colonne di fumo, 
che annunziavano l'arrivo di quest'ultimo sulla opposta sponda: era 
il segnale da Annibale atteso colta massima impazienu onde ellet- 
tuire il passaggio. Nel momento appunto, in cui i Galli, vedendo 
la dotta dei ballelli nemici in movimento, si airretlavano ad occu- 
pare la riva ainislra del flnme, ti loro cam}^:) fu impruvvisamenle 
iT((dto tra le flamine dietro alle loro spalle: .-.arpn'si divisi non 
poterono né sostenere l'assalto, dA impedire il pa.ssaj^Kio, e s* dis- 
persero dandosi a precipilo-a Fuga. — Scipione tenera Irallanto con- 
sigli di guerra in .Mar-^i^rlia sulla opportunità d'nccupure i passaggi 
del Rodano, e non si lasciava indurre Mi \ianwi.i neiataann dalle 
urgenti notizie dei capi dei Galli. Egli non presla^a loiie alle loro 
nolizie, e si limitò a mandare sulla siniiira riva del il.jdano una de- 
bole schiera di cavalleria romaoa per Tani uni nciig[ii:(ionf. Codesti 
cavalieri trovarono cbe lutto l'esercito nemico erj ^là sulb ii^a sì- 
nisira e cbe era occupalo a larvi passare gli olefanii, i soli nwastt 
ancora. sulla riva destra; e dopo che per poter compiere la ricogni- 
zione ebbwo a sostenere uu dura scontro con alcuni squadroni car- 
taginesi ndle Ticinanze d'Aiignuae (il primo tra Uomini e Carii- 
gioesl in quella guerra), si ritirarono in tutta (retta onde (arno rap- 
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porlo al qnirilar generale. Stipione si mise allora colla musima 
fteU* in mircii con lotte <a soa troppe terso AiIboodc; ma qaatido 
Ti giaoie, l'esercito nenuco ne era pirllto sii it Ira gigml, non ec- 
cettaudo nemmeno la uTtllerU cartaginese rimuU indietro per pro- 
teggere Il passaggio itegli elBhnti; per cni il eooiole non seppe far 
altro Cile ritornare a Marsiglia eolie '■lancbe sue trnppeeeoD assai 
poca gloria, motteggiando alla • vigliacca Inp • del Cartaginese. CoA 
avevano i Domani per la terza toIUl abbandonala per para trasCDraiezzi 
gli alleati ed una importante linea di di(esi;iad) con nooTo errore, pas- 
sando dalia Eovercbia ienieue alia soverchia preci[dtadoDO, e bcendo 
nra senza alcuna >ista di successo CIA che dne giorni prima iTrebbero 
potuto lare con oertetza di riuscita, si isseiarono singgìre daiie mani 
il vero mezzo ai nparare ai mauaiio. Dacene Annibale aveva dss- 



sebbene agii avesse proso io ano mistire per conanrre 
dai lìveri sopra betue a» aomi. questi non poiavaDO i 
bastare che per pocni giorni ad nn esercito, ii quale, 
ioni perdite sofferte . eonian SDCor sempre circa c 
nomini. Asttauone biia dalla vu del uioraie. che i 



supenure Mìle Alpi, r ciie e ira luna nueiiK nmte la |iiu vasia, la 
più ferii!).' e h piii popolala. Il passo attraverso il piccolo San Beroatdo 
b iDoltru fra tutti quelli die la Datura pose fra le Alpi se dod il più 
basso, ceriamenle il più comodo ;bencliè ooa vi sia stata costnitlauaa 
atnda artiUciale, vi piMiciAnoa iieriaato net un corpo d'armala 
aiuttiao con artigUeriai. Questa via, la quale conduce solatneoie attn- 
veno due creste di monil, fu ilnalmente sino da' più anticbi tempi Is 
gnnda stnda mlUlare, che dal paese dei Celti copduEevi io Italia. 
L'eserdio cirUgioese ikd iveta quindi in retili alira scelta; fu per 
Annibale ani forlunaU eombiiiizlODe, ma ddd od maOn delermliuiite, 
ohe le tribù celUebe seco Ini alleale sULiiasseto in Italia tìuo li 
piedi del fecole San Bernardo , neotra la via del Honginem lo 
sTTeUie condotto innnediatunente nel paeie dei Taurini, i quali sino 
da' tempi antichi «1 troraTU» in guerra cogli InubrL — L'eiendto 
Cartagine» momi adunque > riiraro del Rodano veno la ville del- 
l'aHi Iseis, non glli, come ti potrabbe inpporre, per la via pijt tm- 
sima lungo la rifa Sinistra della basM Isen, di Vilenia a Grenoble 
dbbene per < l'Isob ■ degli MobrogI, ricci ptanura, molto popo- 
lata fin d'allora, e bagaala a sellentrìone e ad óceidBnte dal Bo- 
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duo, a meuDdlilairieera,e circuodau ad orieDic ilallu Aliti. Anche 
qui segOÌTaai tale ummiBO perchè li Elrada pìb bma avrebbe con- 
dono t'esercito per ud paese noDiuoso, povero ed impraticabile, 
mentre ■ l'iwta • è ud paese piano e assai Teriile, divìso dalla 
valle superiore dell'Itera da una sola barriera di monti. La marcia 
ioDgo il Rodano e aiiraverso < l'isola > sino a' piedi della barriera 
dell'Alpi fu eseguita in sedici giorni; non vi s' inconlrarono gran 
difficoltà, e • nell'isola > slessa seppe Annibale si destramente trar 
profitto da un litigio sorto tra due capi Allobrogi, cbe il più po- 
leDte dei due diede ai Ctrtaginegi noe solo una scorta che li con- 
ducesse attraverso alla pianura, ma li Tomi di provvigioni da bocca, 
d'armi, di veslimeola e di calzatura. Ma durante il passaggio dalla 
prima catena delle Alpi che s'Innalza scoscesa ed a foggia di muro, 
e attraverso della qaale ncw V è che un solo sentiero praticabile 
Q)el mirale dn GhM pretto U vUlaggio Cheveln) poco mancò cbe la 
ipediiioneiMB andute ■ male. La popolauonc allobroga aveva occu- 
inio con molta tona il passo. Annibale ne fu informato in tempo 
per evitare mia urpren , e pose il campo a' piedi del suddetto 
monle, ove si tentò Un tanto che dopo il tramoDlo del sola i Celli 
à [areno dl^er^ nelle casa della ulti' ridna. KdU notte egli s'im- 
padronì del passo , ed il cnlndne la anperalo; ma snlla strada ol> 
tremodo scoscesa, che dalla sommili condnce il lago di Bani^^ 
tdrucelolivano con nande faciliti e ctdevano tmiili «d'i MvallL 
S'aggiongano gli illacGhi che i Gdii [uarano da pONiioni fsvorv- 
Toti cOnIro l'esercito in marcia, i qnali non nnecevano tanto per si 
stessi quanlo per la confusione cbe ea^nafano all'armala. E qaando 
Annibale, discendendo dall'alto colle sue truppe leggiere, d geUb 
sugli Allobrogi , questi tareno bensì sena difficoltà e con gnTì 
perdile cacciali giti dal manie; ma la confusione, psrlicolannente 
dpI treno , si fece ancora maggiore per lo scMamauo del combat- 
limeuto. Giunto cosi dopo gravi perdile nelb valle, Annibale assali 
tosto la più vieioa cittì , onde punire e intimorire i barbari e in 
pari tempo rifarsi possibilmente delle perdite delle besUe da sonia 
e dei cavalli. Dopo un giorno dt sosta nell' amena valle di Cham* 
bery l'esercito continuò la sua marcia a ritroso dell'Iscra senza es- 
servi trattenuto uà da mancanxa di viveri, ni da attacchi nemici. 
Soltanto nel quarto giorno, quando l' esercito entrò nel paese dei 
Ceulroni (l'odierna Taranlasia}, dove la valle va insensibilmente re- 
stringendosi, Annibale ebbe di bel nuovo motivo di stare plii in 
guardia; i (^ulroni accolsero l'esercito su! confine del loro paese 
(forte presso Confi lus] con rami e con ghirlande di Bori, gli ollri- 
»no bestiame, guide e slatta, e l'esercito attraversò quel lerrìterì» 
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coinè US paew «bìbo. Hi iimodo perrauie a' pisdi della Al|ri , lì 
dove la Ti* al icotu dall' Itera e per udì stretta e scabra gola si 
eleva urpeggiBado luogo il ruscello Reclo. sino al culmine del San 
Bernardo, apparve ad dd trailo la milizia dei Ceub-ODi parie alle 
■palle dell'esercito, parte sni cigllooi dalle moutagne ctie a diritta 
ed ■ manca serrano 11 passo, sperando di tagliar (uori il (rena ed 
ì bagagli. Ha Annibale', il quale colla natnrale sua aviedutczzi 
aveva compresa che tutte quelle dimoslrazioni dei Ceulroui noo 
avevano avuto altro scopo fuori di quello di visiere risparmialo il 
loro territorio e di( procacci arsi la ricca preda, siccome allendeva 
i'allacco. aveva mandato iuaoù il treno e la cavalleria coprendo la 
marcia con lulla la sua (anleria: col che mandò a vuoto il piano 
dei nemici, sebbene non potesse impedire che e.^, accompagnando 
la marcia della sua Fanteria tulle chine dei monti, gli cagionassero 
notevoli perdiu: lanciando pietre e rotolando sulla medesima grossi 
macigni. Annibale si accampò colla sua Fanteria al ■ masso bianca • 
(cbiamalo ancora oggidi la roclie bianche), roccia calcare, alta, iso- 
lala , elle sorge a' piedi del San Bernardo e ne domina la salita , 
aitine di coprire il passaggio dei eavalli e delle bestieda mwi, cui 
bastò appena tutta la notte per intrabiccolare su pel monte, del quale, 
dopo cootinni sanguinosissimi comtutiimeoti, raggiunse finalmente 
il giorno appresso la sommità. Quivi sovra il sicuro altipiano, cbe 
ai estende per circa due miglia e me^zo intorno ad un piccolo la- 
ghetto, sorgente della Dora, Annibale Tece riposare la sua armata. 
Negli animi dei soldati aveva comincialo a insinuarsi lo scoraggia- 
mento. 1 sentieri che si [iceviiM sempre pib dinidli, le proTTùioni 
che iDdaviiw a finire, le marcie aliraverao le gole dei monti ed i 
condnnl attacebi d'an nemico cbe non ti poteva mal raggiungere, 
le file del toldati fortemente diradate, la diapente eondlilone dei 
dispergi e del hrìti, lo ecopo della tpedidone, che per tutti seni- 
brava una cblmen fuori che per l' enluiiaamn del duce e de* tuoi 
fidati, eo mi cola vano td agire anche aui veterani spaimeli ed iTri- 
cani. Cionondimeno la fiducia nel capilann non venne a mancare; 
molli fra i dispersi riiomarooo; i Galli amici erano ormai vicini, 11 
versante era superato e apcrla dinanzi la vista della discesa, che è 
di si grande coosolszione al viaggiatore delle Alpi. Dopo un breve 
riposo ognuno si disposta con nuovo coraggio all'ultima e piti ardna 
impresa, alla discesa. Durante la medesima l'esercito non fu gran 
fatto molestalo dai nemici, ma la stagione avanzala — erano 1 primi 
di settembre — pareggiò nella discesa i disagi che gli ar^salti dei 
barbari avevano arrecato nella salita. Sullo scosceso e sdrucdole- 
•Tole pendìo del monte lungo il corso della Dora, ove la prima 
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ne» i*en Mpoilo e guastato i eeotleri, 31 sniarrivaao e adruccio- 
Imno nomini e besUe sproloDiIando negli abissi; ma il peggio 
li fa qnindo reno ta %en del prima giorno di marcii l'esercito 
■itìt6 *d un iratto di via lungo duecento passi circa , sul qntle 
dille Mvnstaaii sMsceM roccie del'Gramoiit cadono continuamele 
valanghe, e do>e negli esuti freddi la neve non ìscomparisce mai. 
La bnterl) passò oltre, ma i cavalli e gli elefanti non poUvino 
eosttnuti sullo masse di ghiaccio coperto aolo diunoacanoslraUo 
di neve appena' caduta; sicché il generale si accampò col treno, 
colla cavalleria e cogli elefanti al di sapra della difUcile posi^ione- 
11 giorno segueiile, bvoraocìo a maxza ed a stanga i cavalieri spri- 
rona la viu pei cavalli e per le bcsiie du woii: ma gh clefauti * 
quasi morii di fame non poterono essere condcUi al hsaso che 
dopo un ulteriore lavoro ili tre giorni cambianila ad ogni momento 
i lavoralori, L'esercilo fu per la! modo di bel nuoio riudilo dopo 
una fermata di quattro giorni. Dopa allri tre giorni di marcia per j 
la valle della Dora, che andavasi sempre più allargando e mostran- 
dosi più (ertile, ed i cui abitanti, i Salassi, clienti degli Insubri, 
ravvisavapa nei Cartaginesi i loro alleali e liberatori, esso pervenne 
verso la meli di seitembm nel piano d'Ivrea, dote le stanche truppe 
furono scqnarlieraie ne' villaggi, afllnctic con aa buon Iraltamenlo 
e il riposo di una quindicina di giorni si rifacessero dagli sira- 
ordinarli ilrapazzi. — Se i Romani avessero avuto, c lo potevano 
avere, un esercito di 30,000 uomini riposati e pronti ad eatfare in 
campa, a cagion d'esemplo presso Torino, e avessero coelreUi i Car- 
taginesi ad'iccettare tosto una battaglia, la grande impresa d'Anni- 
bale sarebbe stata gravemente compromessa; ma ia sua lorluoa volle 
che anche questa volta i Romani non si trovassero lì dove avreb- 
bero dovuto trovarsi, e che le truppe cartaginesi potessero godere 
tranquillamente il liposo di cui avevano tanto bisogno ('). 
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La meU era raggiuaU, ma ■ costu di giavi sjgrìllzi. Dei ^,000 
(ami e 0,000 cavilieri veterani , di cui si componev» 1' esercito 
dopo ÌE pasMggio dei Pirenei, plb della met^ era rimssta viidma 
dei combatti meo ti , delle oircie e dei passaggi dei liumi; An- 
nibale stesso cilcolava allora il suo esercito a 30,000 tanii — dei 
qaali tre quinti africani e due spagnuoii — e fl,OOU cavalieri, parte 
de'quali a piedi: le lievi perdite di quest'arma in paragone di quelle 
lofferle dalla fanteria provano non nolo la eccellenia della cavallerìa 
numidica, ma ezlBadio i ben ponderali riguardi, coi quali Aanibale 
M ne serviva. Una marcia di ^ÌH miglia, ossiano circa irentalrÈ tappe 
comuni, la quale si nel decorso cbe alla flne non solo non tu tur- 
bala da Inoon?eiii«iiti gtiiì, e non irnvedlbill, ma aoii hi pouibils 
loltmbi per molte fMtuiule oombinazlool, e fMi ancori per le stì- 
•le del nemico, salla quali cerio nun •' era btto alcun calcola , a . 
eba eU non pertanto non ulo coatò tante perdite, ma »Unc6 e de- 
mralistò l'eierolto In modo, che abbisognò di on lungo ripow per 
rimetter» io grado da tener la campagna, fu nn'npaniione alrale- 
gica d'un merito molto problematico e si può dubitare se lo giesso 
Annibale la rtienesie riuscita. Noi però qod pouiimo dare perciò 
addirittura una nota di biasimo si generale. Nel Todiaso beori gì' 
errori del piano di guerra da Ini seguito, dm non potHUDO iteci' 
dere se egli Tome in grado di prevederli dovendo attraverure un paese 
barbaro e sconosciuto, o se un altro piano, corno sarebbe stalo 
quello di prendere ta via del litorale, o d'imbarcarsi in Garlageoa 
od io Cartagine, lo avrebbe esposto a men gravi pencoli. Meraiigliou 
ad ogni mudo è l'esecuzione del piano per sé stessa, e condona con 
iQtU prudenza e maestrìa; chè lo scopo nnate, il grand io.^o pensiero 
d'Amilcare di combattere Roma in Italia, sia per fnvor di foriim,i 
o per arte del capitano, eri nesso in atto. Il progetto della calala 
in Italia rimane sempre una emaaaiione della mente di questo 
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CAPITOLO V. 



OUIRHl d'ANNIB)LS sino ALLIk 



ogo coDTHlieDU ai ett^po suiii cosu aincana. uosi iVKane eoa 
■erdio e » floiu si trovissem ancora a uiidm aoiaao giunse 
inUne dei Seniio di iccorrare con iniu u pouiDile MilKiiudine 
!■ Ulta oeiit pitru. — Henin rar ut modo i ane gnndi eier- 
n renui^ ciatcun oe* odiu egni^im io numero quello d'Anni- 
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tate, si iroTiviDo a grande disuau dalja Tslle del Po, quiTi Don 
■i era assoluUmenle preparati ad un attacco. A dir vero stanziavi 
qui>i un esercito romano in seguilo all'insurrezione scoppiatavi fra 

I Celli |irima ancora che vi arrivasse l'esercito cartaginese. La fon- 
dazione delle due lorieize di Piacenza e Cremnoa , ognuna delle 
quali avev» accollo GfilìO coloni, e particolarmente i preparativi per la 
fondazione iJi AloJena nel paese de' Boi, cui si era meisa mano già 
oellt primavera del aveva spinto i Boi alla sollevaziODe prlnu 
ancora del lempo convenuto eoa Annibale, e ad essi eranai toste 
associati gli Insubri. 1 coloni, che trevavansi già accisaU sai lerri- 
lerle medonese, leaallli improvTìaa mente, si ricoverarono nella cittì. 

II pntora Lneio UìdIìd, che comandira a Rimini, accorse io gran 
(retta coti' unica sua legione per liberare gli assediati coloni; mi, 
sorpreso nei boschi, dopo gravi perdite non gli rimase altro partilo 
se non quello di trincerarsi sti d'una collina e di rimanerli asse- 

*dialo sin Isnto che una seconda legione, partila da Roma sotto gli 
onli[ii del pretore Lucio Atilio, venne felicemente a liberare la cittì 
e la legione, SII [Tacan do pel momento la sollevizioae gallica. Questa 
intempestiva sollovazione de' Boi, m da un lato aveva essenùal- 
meoie fivoriio l'impresa d'Annibale ritardando la parlenia di Sci< 
piene alh volta di Spagna, fa datPaitro cagione che Annibale non 
Irovane la valle del Po interamente sguirnili iirinlnori dalle tw 
tene. Ha il corpo d' armala del [Unoanl, che componevatl di dtis 
legioni mollo asiotllgliale (non contavano 20,000 ìàomioi), liuUn 
■xffeua pèr lenuv in freno 1 Cdiif e non peniara quindi ad oe- 
Gopare t paisi delle Ufi; per cui la noUzit ch'essi ermo inbHc- 
daii venne in Eoi» a -oanoscerd leltaDiD illiaa ofae il coiiolé 
Publio SdpioiM nel mesfci'agoila ritomA da Hanùglia sensi Ve- 
MTdto; fi anche lUorirl Uomini non se ne davano forse gran pen- 
liero, rilMuto ebc il «ola difdeciti del passaggio avrebbe man- 
dito 1 vDoto lamelle imprcti. Adunque nel momento decisivo non 
v^era nel luogo pib ImBortinle nemmeno un avamposto dei Ilo- 
mani; Annibale ebbe in consegnenu tutto l'agio di lasciar ripo- 
sare il SUD esercito , di prendere d' assalta dopo un assedia di tra 
giorni la capitale dei Taurini, che flii aveva chiuse le porte, e d'in- 
durre tutti i coiQuui liguri e celli della valle superiore del Po ad 
allearsi seco lui, o di vincerli coi terrore prima che Scipione, ilSfipioK 
quale aveva assunto il comandu nella valle del Po, venisse a fari;li<j!ii dei 
opposizione. Scipione, cui incombeva il diftlcile cAmpiio di arrestare ''"* 
con un esercito multo inferiore di nnmero e molto debole special- 
menle nella cavalleria i progressi dell' esercito nemico e di tenere 
compreaia l'insurreilooe cemca, li quale tentava dappertutto di al- 
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ziK il eipo, ama puMio il Po Tensunilmeate presso Piacenza 
^^|jf|;j;iiurciiado a ritro» della corrente incootro al nemico, mentre qnc- 
ptwosto, espngnaia Torino, marciava lungo il flava onda recire ajnto 
lUiM. igli iDsabrì ed ai Boi. Nella piinor* Tra il Ticino e la Seaia, non 
lungi da Vercelli, la cavalleria ramao), aTaniatari colla Taoteria leg- 
giara per eseguire usa forte ricogoixtoDe, si tconirò colla cafallarìa 
cartaginese venuta iDnaozi col medesimo scopo, l'una e l'alira con. 
dotte dai comandanii !□ persona. Scipione acceiiA roffeitogli com- 
battimento malgrado la superiorità del nemico; ma la sua fanteria 
leggiera schierata avanti la fronte de' suoi cavalli, fu rolla dill'nrCo 
della cavalleria pesante del nemico, e mentre questa attaccava di 
troDle la massa della cavalleria romana, quella leggiera dei Numidi, 
dopo aver btto sgombrare dal campo le sbaragliate schiere della 
hnleria, attaccò la cavalleria romana ai flanchi ed alle spalle: 
questo decise del comhaiiimento. Le perdite dei Romani furono 
molto considerevoli; il console stesso, che come soldato riparò 
agli enari di capitano , riportò una grave ferita , e andò del»- 
tare della vita soltanto alla devozione del Aglio diciassettenne, il 
quale, spintosi coraggiosamente in mezzo ai nemici , costrìnse il 
proprio squadrone a seguirlo e strappò loro 11 padre di mano. Chia- 
ritosi Scipione in codesto combatSmmio sulla forza del nemico, si 
accorse del fallo commesso occupando con un esercito di forze in- 
feriori nna pianura col fiume alle spalle, e decide quindi di ri- 
tirarsi sotto gli ocelli del suo avversario all'altra sponda liei Po. 
Ristielte che furono le operazioni sopra i:n campo meno vasto, e 
perduta che ebbe il console l'illusione sulla invincibilità delle armi 
ramane, riebbe il suo talento militare non comune, paralizzato mih 
mentanea mente dall'andacisslma impresa del suo giovine rivale. Men- 
tre Annibale si disponeva ad una battaglia campale , Scipione con 
una marcia rapidamente concepita ed eseguila con sicurexn glaue 
all'altra spoada del fiume ohe amra ìatampafiTBaftnle abbandonata, 
e ruppe il ponte dietro alfeaereilo; i tOjì uomini Jncarìcali di co- 
prire quell'operazione si troTimno nalnralmenta tagliali fuori e fu- 
rouD latti prigionieri. Euendo il corso superiore del Borne in potere 
d' Annibale non gli li poteva impedire di riialiilo , di valicarlo >o- 
en un ponte di btrebe e dì trovarti in pochi di sull* altra sponda 
^li' di frante all'esardta romano. Quatto aveva preso pedalane ndla pU- 
^'^onn di centra a PlaceB»^ ma l'immnlhuBBnla di nna segone di 
Celli net campo remano e l'inramaone dai Galli Irrampenta di b«l 
nuovo Inll'all'iDlerna, obbllgarano il console ad abbindoiura pdia 
pianura ed a atandarsi sulle collina dietro la Ttétdda , dò die fu 
esegnile teoxa perdila importanti, percht 1 cavalieri ntmiidi, ttm le 



iDsagDivua. perdellero ii tempo nei saccbeggiarc ed inceDaiire ii 
eimpo ibbiodaulo. In queaU forle posizione, coii aia simsiri ap- 
poggliU ill'AppeoDino. COlu destra al Po ed aiia loneza di Pia- 
eeoT». colla Inmle coperta dilii Trebbia abboodanie di acqat fa 
quella atagiane. Scipione non poieva cefUmenie salvare gii unpoi^ 
unti migazzoni di Giastidio (Casleggio). essendone tagliato fuon 
dall'Mercilo nemico, né impedire i movimean msurreEionaiiIdi luiii 

I cantoni dei Galli, meno queiio dei Cenomaiii rimasto leaeie ai 
Romani: patera per altro impedire ad Aombaie ogni ulteriore avan- 
zamento cosino gendolo a pnrre ii suo campo m irunir a ijuciio uci 
Romani. La posinone presa aa jcipiniic i; la miii.ictia uei i.i'iiii- 
mani d'invadere i insuuna imiiejirinio su-j m::^^:i [>riiL,-i;i;ih' ue^-ii 
insorgenti gallici di unirsi imuiejiaiamcnie ai nemico, l- unue up- 
portonila al secondo esercito romano, cne in niiesio innemnn era 
arrivato dal Liubeo a llimini, iii EiuiiRtre a i'iacen/.:i suraversando 
unta gran impedimenti ii paese msai io. e unirsi coir esercito 
del Po. — Scipione aveva sciolto comuni urne me e spìeniiniamente 

II dlIBcile suo cAmpito. L-eserciio romano, parlalo ora a auasi 40.000 
uomini, eguale io numero a quello del nemico, se oon nella caval- 
leria almeno nella fanteria , non aveva allro da tare che fermarsi 
dove ti Iroiavi onde costringere quello » tentare nel!' inverno 
Il passaggio del flame e l'attacco del campo romano, o di Eospen-' 
dere la saa marcia e mettere alla prova la volubililii ii-t Lalli coi 
molesti quartieri d' inseroo. Ma per endenle die ciu fo^(e nun era i,„. 
men vero, che correva ormti il mc^e di dicembre, e die. iiuaaiuo- 1'^ 
qne procedendo nel suddetto modo, Ruma avrebbe foiìe riparlata la''"^ 
vittoria, l onore della medetima non sarebbe toccato al console Ti- 
berio Sempronio, il quale per la ferita avuta da Scipione aveva da solo 

il supremo comando dell'esercito, e il cui anno d'uffido andava a com- 
piersi tra pochi mesi. Annibale conosceva l'uomo e nulla Irascurù per 
eccitarla alla battaglia; i villaggi gallici rimasti fedeli ai Banani farooo 
barbaramente devastati, e quando in consegneou di cìA s'impegni un 
combaliimento di etvalln'ia, Annibale coneeite agli afveraari L'oodre 
della vittoria. Non ind6 guarì, che in una rìgida e ptorasa giornata, 
senza che 1 Romani aa l'aspettassero, li venne alla batuglii campale. 
Sino dal primi albori la fanteria l^giera ita Rnmani aveva aean- . 
mucdalo colla cavalleria leggiera del oemieo; questa cedeva lenta- 
mente e i Romani pralllUDdo delfoUenuto vantaggio la insegnlvino 
eoa Impelo oltre la Trebbia Dltreaodo.Ingrosuta.Talloidun traUo - 
la cavalleria^i lèrmòi la vanguardia dei Romani ai trovò aul campo 
scelto da Annibale e a fronte del suo esercito scbieralo in battaglia; 
e*sa era perduta se 11 grosso dell'esercito non passara tosto il flume. 
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I Rouuoi giunsero ihauti, sUsBbi e iniappiU d'icqua, e si sftTet- 
UroDDid ordinari, i csnlierì come al solilo salle due tlij la Isd- 
leria in mezzo. Le truppe leggiere, the di inbe le pirli brmirann 
l'aDtiguarilo. iniziarono il combitUnieDlo; ma qndle de' Romani tò- 
bcro scoccati ìiea presto coDlro la ciTalt«rii quasi tatti i loro dirdt 
e indielreggisroDo; lo sle^ am^enno sulle ali della cavillerii, mo- 
lestata di lioDie dagli eicfaDii e ài\ utallerì cartaginesi, di gran 
iQDga superiori In numero, cbe l'aiiorniavano i diritta ed a manca. 
Li fioieria romiaa si chiari degna della sua fama ; pugnò in prin- 
cipio della battaglia con decisa superiorità contro la fanteria nemica, 
e anche quando, respinta la cavalleria romana, ifuella dei Cartagi- 
nesi cogli armali alla leggiera potè volgere i suoi allaccbì conlrLi 
la fanteria, [[uesta, se non polè avanzare, nemmeno ripiegò. Al- 
lora USCI improvvisamente da una imboscata una scbiera di 1,0(K> 
uomini di scelta truppa cartaginese, metli a piedi e meli a ca- 
vallo, comandala da Magone fraiello minore d'Annibale , Ja quale 
assali l'esercito romano alle spalle facendo orribile strage nelle com- 
patte masie. Le ali e le ultime (Ile del centro dell'eaerciio romano 
furono rotte, mentre la prima linea, die sommava 10,000 com- 
battenti, lenendosi strettamente serrala, ruppe la linea dei Cartagi- 
nesi e si apri un varco attraverso ì nemici, la cui fanteria (e spe- 
ciiimenle quella degli insorti Galli) ebbe motto a soffrire. Codesto 
ndarom corpo dì truppa, in^guito fiaccamente, giunse a Piacenza, 

II testo dell'esercito fu in gran parte taglialo a pezzi e dlstrullo' 
dille iroppe leggiere nemiche e dagli elefanti nel tentare il pas- 
saggio del Itnme; soltanto una parie della cavalleria ed alcuni di- 
UaiMMiBenli di fanti guadando il fiume poterono nggiungere il 
eaapo senz'essere inseguiti dai Cartaginesi, e arrivarono anch'essi 
a Piacenza ('). Poche battaglie fecero tanto onore ai soldali romani 
quanto quella combattuta sulla Trebbia, e poche sono al tempo 
stewo quelle, in cui toccò più grave aecnu il cairitaiio cbe le camodò; 
lultiria chi (orrì essere giudica impuziale non dorrì dimeniieire, 
cbe la leggi) la quale determinm che il loprtmo comando itene 
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a cenare in ud dato giorno, eri cooiraria ti buon aadamento d«IU 
guerra, e cbe dai pruni dod si raccolgono fichi. Anche uviocitori 
coUÒ usai cara la «Ittaria. Sebbene te perdile nel combattimeDlo 
foswto toccata particolamente agli Insorguilt celti, tuttavia perirono 
pMtailoniiHite In gran copia anche i ncebi Midaii ^Annibale per 
la malame aeprimniite In' grazia della ripla ed nmida gioniata, 
e soccombeitera pare Ulti gli elefintl meno una. 

La oonsegqenza di qoeata pHmi Mlioiìa riportata dall'esercito ia- 
TKOK fa che r-loannedoge nailtmils ai estese e organizzò senza 
ostacolo in tatto il paese de'Celti. Le reliquie dell'esercito romano 
del Po ripararono nella piazze /orti di Piacenza e di CreiDODa,dave. 'i>li>- 
separate compiutamenie da Rodi», furono cmréiie di procacdarti i 
TÌveri per !a lia del lìume. E poco mancù die il console TtbeKo 
SemproDio, il quale, accompagnato da poca cavalleria, recidasi a 
Aoma per le elezioni, non Fosse Tatto prigioniero. Non volendo An- 
aitale porre a repentaglio la salute de' suoi soldati con ulteriori 
marcie nella rigida stagione, si attendù durante l'interno dove tre- 
vawi, e si aceootentA di bezzicare il nemico attaccandolo nel porlo 
fluviale di Piacenza ed in altre posizioni di poco CL>nio, mii cuuo- 
iceiido cbe un serio tentativo contro le fortcz^'' non .-^^relibesvuio 
^nn successo. Principale occupazione d'Annibak cn l'or^sai/.i^re 
l'insurreiione gallica; si vuole cbe da 60,001) fanti t: V IKIU ca- 
valli celti siiDsi nnili al suo esercito. 

Per la campagna dell'anno S37 non si fecero in Roma sforzi siraor. 
dfaiarj; il Senato, oca cmnie la perduta battaglia, non considerava ni 
ancora per nessun modo seriamente pericolosa la situazione, ed a ^^',"4' 
ragione. Oltre i pfeaidii delle coste, che furano spediti in Sardegna,""",'™ 
in Sicilia e a Taranto, e i rinforzi mandati la Ispagoa, i due nuovi i"'^ 
connii Gajo Fiandnio e Gneo Servilio ottennero appena quel nu-*"»»»^ 
mero d'aimati che bastasse 4 completare di bel nuovo le quattro 
tegioQi; soltanto la cavallerìa «enne aumentata. Essi dovevano co- 
prire i coirai MitanirioDali, e presero quindi posizione tulle due > 
strade militari che da Roma coodDcevano verso settentrione, e di 
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cui l'occidanlale metterà illora capo io Areno e l'orientale la Ri- 
mini; quella ru occupala da Gajo Flamiaio', questa da Gneo Servì- 
ìio. Bui Imsero a sé, Terosimilmeaie par la via del fidine, i pre- 
sidi delle fartazte poite sul Po, e au^ro il ritorno dalla ntigUor 
atagioDe affine di ocenpare, mantenendosi sulla ditensin, i pasù 
ddrAppenoino, per passare poi all'oObsnra, scendere nella valle del 
Po e farse congiiugerai presso Piacenia. Sa non che Annibale non 
averi per nulla Fteianiione di dlbndeie la valle del Po. Egli eo- 
noaceva Roma meglio forte che non gli alesai Romani, e sapeva 
benissimo di essere dGcisamenle più debole di loro e di euerlo ad 
onta de[l> splendida vittoria riportala sulla Trebbia; egli sape» al- 
tresì che la mcl3 ile'suoi peosieri, l'u mi! iasione di Roma , visti la 
tenace tìcreua de' Romani, non si poteva raggiungere nè collo spa- 
TODlo uò per sorpresa, ma unicamenlc cai compiuto soggiogameato 
dell'orgogliosa città. Era palese a (ulti di quanlo foise superioru la 
federazione italica , tanto in solìdiiii politica quanto io risorse mi- 
litari, a lui. che non riceveva dalla patria che incerti ed irregolari 
siusidj , e io Italia non poteva fare assegaamento che sul popolo 
celtico oscillante e capriccioso. Ouanto il fantaccino cartaginese fosse 
nella tattica inferiore al legionario, malgrado tutte le cure impie- 
gale da Annibale, lo aveva compiutamente provato la difensiva di 
Scipione e la brillante ritirala delta fanteria dopo la scooQtta toc- 
cata sulla Trebbia. Ila codesta persuasione [ncquero i due pensieri 
fondamentali che regularouu cu^iaiil^manle il modo di operare d'An- 
nibale io Italia: di comhalliire cambiando coniinu^imente il piano 
d'operaiionì, nonché il leairo della guerra, conduccndo qucsl:i piut- 
tosto a modo d'avieiiiuriiTo,c di auenderiie il risiiltalo non dai suc- 
cessi mditan, [.iljbenc dai polilici, liuè dalla successiva dissoluzione 
e dal Duali; scioglimento della federazione ]talii:a. Codcslo moda dì 
fare la guerra era uEccisario, perchè la sol cosa che Antiibalo po- 
teva contrapporre a frouie di tanti svantaggi , ciu^ il suo genio mi- 
litare, acquistata tutta 1> sua importan/.a soltanto se egli poteva 
fuorviare continuamente t suoi avversari cui maio di impensate 
cambiaaaioni; se la guerra sostava egh era immediitamente perduto. 
Questo sistema gli era imposto dalla sana politica, perchiì egli, il for- 
midabile vincitore di battaglie, bea comprendeva che vinceva sem- 
pre i generali e mai la città, e cba dopo ogni nuova battaglia i 
Romani rimanevano superiori ai Cartaginesi come egli rimaneva au. 
periore ai generali romani. Che Annibale non ai aia fatta llinsione 
su questo rapporto, nènuneno quando era all'airice ddta (orlona, 
desia maggior meraviglia di qu^ che possano dettare le toe più 
famose battaglie. — Per questo motivo, non gU per le preghiere 
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dei Galli di risparmiare il laro paese alle quali Anaibile non ivrebbeAni^baja 
dito iscolio. Abbandonò egli allora la naoTabasedi openzioni tra- net» 
spanando U teatro della guerra nell'IUlii propriinunte delta. Primi nST 
dìbrloordlni^ctagli TeDiMero preicotatl t(iiQipri{^oiileri.III«iuDi 
IbFODO lepuali digli altri Binctleniti coms gli lehiifl. Che Annibale 

'ftcesae perire tatti i Ronuni capact dì parlare le anBÌ,ebe gli ca- 
pitavaDo Ddle mini, i unu alcon dubbio natMa per Io nma molto 
enganta. Per contro i IBdenU Italici furono laiclaU Uberi aewa ri- 
scatto, afflnchà racconlag^. ntf laro p>eri,(>tie AnnDialentnbiceTS 
la guerra all'Italia ma a Roma, eh' ei^i auicnrara ad ogni connine 
italico l'antica indìpendenEa e gli antichi confiol, echeillilMnloie 

' «egniva duppreiso i liberali come salvatore e Tindice. Passato che 
fa linvemo egli lasciò la valle Padana, onde aprirsi nn varco altra- 
Terso le dItQcili gole dell'Appennino. Cajo Flaminio, alla leata del- 
l'esercito d'Elriiria, teneTaii tuttora presso Arezzo pronto a portarsi 
a Lucca tosto che la stagione lo permettesse, afilne di coprire la ville 
dell'Arno e di occupare i passi dell'Appennino. Ua Annibale lo pre - 
Tenne, ed elTettub. il passaggio senza grati diffleollì, lenendo^ più che 
poteva ad occidente, vale a dire più che poteva distante dal nemico; 
ECDODchè le paludose bassezze tra il Serchio e l'Arno erano talmente 
ringorgate per lo scioglimento delle nevi e per le pioggìe di prìouTera, 
che l'esercito dovette marciare qnattro giorni nell'acque non trorando 
pel necessario riposo della notte altro laogo aacìnUo fuorché lo spa- 
de che offrivano gli ammncctaiiti bagagli e i caduti underi. Li 
imppa KBtì moUlE^D, parUcolannente la fanteria gallica, cheta- 
aera dietro alla cartaginese snila via resa gii impraticabile; essa 
mormorava ad alta voce e sarebbe disertata in massa se la cavalleria 
cartaginese comandata da Magone, che formava il retroguardo, non 
glielo avesse impedito. I cavalli, ne' quali si manifestò una malattia 
contagiou nelle unghie, perivano a torme; altre nutattie conta- 
giose decimavano gli nomini; Annibite itesso soffri di oftalmia in 
modo da perdere no occhio. Ha la meU eri ragginota. Il gaoerale p,„^ 
cartaginese aveva posto il campo presso Fiesole, mentre C^o Fla> 
miolo stava ancora presso Atena, aspettando che le vie divenissero 
praticabili, affine di sbarrarle. Dopa cbe la linea di difeaa del Ro- 
mani fu per tal nodo girata, il console, cbe sarebbe forse stalo ab- 
slanza forte per difendere i passi dell'Appennino, ma cbe certamente 
non era in grado di scendere con Annibale in campo aperto, non 
poteva fare nulla di meglio che attendere l'arrivo del secondo eier- 
tìto,dìvenulo ormai saperfluo presso Rimiai. Seoonchè egli lapen- 
sava diversamente. Egli era un capoparte politico, salilo al Mprómi 
onori della repubblica io grazia degli sliini (atti per limllara il po- 

amUttmanL. fiL l.P.U. » 
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Un del Senno; en etaceilMio eonire 11 gonm per gli Intrighi 
moBSlglI dill'iiiilocraEh 'dorante i noi eeiuoIaU,eipinto iblU beo 
^oelifiuti oppoddone folla die iw foiioie noibiUnEa ad opponi 
arrogiDleoiBnte aUi usuue ed al coatnmi iDtichi; 'nello slena teoipa 
inebbrtiio dal cieco amore delia plebe, nea meno che da un odia 
proIUndD contro il partilo de' sipori: per soprepplb Pliminio aveva 
PMea fiesa d'essere ua genio nell'arte della gaerra. La sua cam- 
pagna contro gli insubri {^M), che per un giudice imparziale non 
provava altro se non clie i buoni solJati^iparauo sovente agli errori 
dei cattivi generali (V. p, 78), era ppr lui c pe'suoi parligiani 
una prova irrefragabile, che per farla in breve tempo finita con An- 
nibale non occorreva altro che porre Gajo Flaminio alla testa del- 
l'esercito. Godesti opinione gli aveva procuralo il secondo consolato, 
e codeste speranze avevano aUirato nel suo campo una tale massa 
di gente inerme e avida di bottino, da superirc lo numero. Odetto 
dei più seri! storici, i legionari. Annibale fonilìi in parte! su questa 
noliila il suo piano. Lungi dall'altacfiarlo, ci [ere sfllarf; il suo eser- 
cito non molto da lui distante, e dalla uiimi^riKi sua cavalleria, e 
dai Celti, che erano e3perli35imi nel 33Cclict:BÌare, fece mettere a 
ruba tutto il circoslaiitu paese. I lameiili e l'irritaiiono della mnlli- 
ludine che dovcv.i iaiti.irii spogliare sono gli occhi di quell'eroiì 
che aveva pronic=-ij ili airkebiib-, U: (l[iii(i,ir.i/i«ni dei nemico, dalle 
quali traspariva, rlii^ [imi lo neJi:i,T ^ui^irj^zjlo e manco risolutoad 
intraprendere qualiiic rni ii.iilr.i ii l'ivi |i:,mn dell'arrivo del col- 
lega, doveva s|)iiJL;r'[r lui iil uim.j svilii;. |inro "il suo genio stra- 
tegico e a dare una ^MiL'iu^r' li'.tiiiiii! nllo si!:iiLato e borioso nemico. 
Giammai altro plano t riuscito più compiulamenlo di questo d'An- 
. nibate. Il console segui freno Iosa mente i passi del nemico, il quale 
-I attraversava lentamente l'ubertosa valle rli (111 lana, passando davanti 
ad Arezzo e recandosi a Perugia. Lo raggiunse nelle vicinanze 
di Cortona, dove Annibale, informato esattamente della marcia del 
suo avreraario, aveva avulo tutto il tempo di scegliere il campo di 
ballaglia in un paese angusto Ira doe alpestri montagne, la cui 
uscita era cbiusa da un allo colle e cbe aveva all'entrata il lago 
Traaìnuno. Egli ^ute l'ttseita eoi flore della m hnleria; le 
troppe leggiere e la cinlleria eoHoaronat dal tali al coperto. 
Senio Htpetto iorilravand le cokiDiie àtì Romani nel puse ^- 
vaiO' libero: la demi nebUi mattutina niseoadeva loro la por- 
zione del nemico. Appena che la testa dri loro eaercilo fa vicini al 
colle, Aonlbale diede fl segnale della battaglia. La «nlterla, avan- 
zandosì dietro Incolline, chiose l'ingresao del paue, e soi lati a 
diiila eil a ma net le nebbie che avanivaDO motlrarmo dappertallo 
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KldiU.cirt^iiuiL Non fa questa 'm» ItXUgO*, ma una (confitta. 
Le tn^ifia nnoane, efae non nano per «odo ntrate nel pu» fatale, 
fnrom dàlia «TalI>i1a'cacelatsnellago;ilcorpod'a]inita principile 
quid senza (ar redilenza Tenne intieiamenla dittrnita oq^ pano 
Steno, e la massima parte^ compreao Io stema eoDsole,&tla a pezal 
durante la marcia. Seimila fonti, che fonnavano la testa della co- 
lamia, si sprirono un varco attraierso la fanteria nemica, dando cos'i 
una novella prova della irresisiLbile fona delle legioni; ma, tagliali 
fDori e senza notizia della sorte toccata al grosso dell'esercito, mai - 
ciarono alla cieca e furono il di seguente circondati da un corpo di 
cavalleria carlagiaese su d'nna collina che avevano occnpato, e, non 
avendo Annibale sanzionata la capitolazione che loro prometteva 
libera la ritirata, furono trattati qnal prigionieri di guerra. I Romani 
ebbero 1E[,000 morti ed altrettanti prigloiUeri, che è quanto dire 
l'esercitò distrutto. La lieve perdita dei Carta si nesi, che ascendeva 
a 1,S00 uomini, colpi anche questa volta specialmente i Galli ('). 
E come se clb non bastasse, la cavalleria dell'eserclio di Riminì — 
4,000 uomini comandali da Cajo Centenio —, che Gueo Scrtilio maiw 
dnv,i ini.^ntii in rijuto al suo collega seguendola egli slesso a tutto 
agio, 111 (^giialmenli: circondata dall'esercito cartaginese e in parie 
tagliai] a ;<oz/.i, in pirte Fatta prigioniera. ' Tutta l'Elruria era per- 
duta, e<l Annibale poteva marciare sopra Roma senza trovare alcun im- 
pedimento. A Roma si era preparati al peggio de'peggì; vi si ruppero 
i ponti sul Tevere, e fu nomlDato dittatore Quinto Fabio Massima, 
onde facesse riparare le mura e dirigesse la difesa, al quale effetto 
fu formalo un corpo di riserva. Furono contemporaneamente chia- 
mate sotto le armi due nuove legioni per rimpiazzare le distrutte, 
e fu armata la fiotta che in caso d'un assedio poteva divenire im- 
portante. 

Ua Annibale vedeva più in lì di Pirro. Egli non marcià sopraunuMt 
Roma e nemmeno contro Gneo Scrvilio , Il quale da valente gene- Jou' 
rale avrebhe anche ora saputo mantenere illeso il sue esercito, q,"^"" 
facendo assegnamento sulle fortezze| lungo la via setlenlrionalc^ fonp 
tener lesta al sdo avversario. Senoncbè avvenne mi'altra volt» nnà 
CON inaspettata. Lasciando la fotteiza di Spoleto, daodiè non aveva 
potato oecopaila per mpresa, Annibale prese la via delT Umbria, 
devastò orrìbilmente ti territorio ^eeno, tutto spano di ville e «• 

(•) U diu della MiUflla. 13 (ingu, HteBio il oUiniiTlo uhi rliCimiis. din enobi. 
Etra pncB a poco mll'ipille atcundo il laltiiduio lUoinitlo. lulrht Qnlnu Fibki ruw- 
gni) 1> nw dtlUlora dopo Hi mlil, alla iiit1& d'inlasiio <Uv. u, 31, 7;)l, I). al'aBunie 
qnlooi In principio di mscfio. La «nAulcDc dri calesdulii la noma era gli ennds 
da quel lenqw |V. 1. p. W). 
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scine romaDS e termoui inlle agmOt dell' Adriatico. Tuio gli luaiai 
qnaDiD i cinllì del ino eaeieiio A tiwntl«uu> incw* delle bfidie 
ioBene aeìla campigna di prinuiera; quivi fece adoDqae uoi pi(t 
ìaagi sosta, affine ai uiciar riposare i sua esercito nell'ameoo paese 
durante* la propizia stagione e per riorganizzare alla romana la 
HiLiigt-faDieria libioa, ai clie gli offriva i mezzi il ricco botlìDo delle arnù 
romano. Ba qui Aanlbale riappiccò la corrispondenza si luogamenlc 
j^JJ^ijinterrotta colla s\)j (uliia, trasmelieddo a CuriagioB per la via d 
*^^martì li! uuii'.ie iJdIr sue litiorii;, QuaiiJij il suo esercito si fu ha- 
ElevolmeiUe navulu uil esercilalu ael nuovo maseggio delle anni, 
Annibale levò il campo, e, battendo la via lungo il litorale, si portò 
lentamente marciando verso l'iialia meridionale. — Egli aveva cal- 
colato giustamente determinandosi d'introdurre l'accennalo cambia- 
mento nella sua fanteria; la sorpresa poi degli avversar], cb e aepel- 
tavansi di continuo un attaccii contro la capitale, gli lascii) per Io 
meno quattro aelUmane di tempo, onde realizzare tiel cuore del paese 
nemico e con un esercito, rclativameutc ancora sempre scarsa, l'au- 
dace sperimento di mutare compiutamenie i) suo sistema miliiare, 
CDQirappouenda legioni africane alle invincibili legiuni italiche. Uà 
la sua speranza che la federazione italica iucomiociasse a rallentarsi 
noD 9i verificò. Meno che mai si poteva fare assegnamento sugli 
Etnucb), i quii averano condotto le ultime loro guerre d'indipen- 
desu precipuuneole con mercenari galli; l'animi della federazione, 
Mguumeou ietta l' aspetto militate , erano olire ii eannal laUni 
quei dei Sabelli, ed a i^ooe Annibale si en ora' awislnalo t 
questi. Ha una (diti do[io l'alm dduse le me porle; Dammelo un 
coBuute ilaliiBO tee lega coi CartaginesL QDetto loo en pa Bonani 
tohanlo no grande vantag^o, era tallo per ad; d& noo ostante 
nella capitale eó comprendeva quale fmprodenza tuàibi il porre 
ad una colai prova la bdeltà de^i alleati senza avere in campo un 

,uum* " dillalore Fabio raccolse le due legioni di riserva reclutate a 
Roma e l'esercito di Himini, e quando Annibale passò io vicinanza 
fortezza romana di Lucerà, marciando verso Arpi, scorse presso 
Eca al suo fianco destro le insegne dell'esercito romano. Ma il loro 
lUiio. comandante operò diversamente de' suoi predecessori. Fabio era 
un nomo di etl avanzala, dotato d'una riQessiane e d'una fermezza 
che non pochi iolerpretavano per esitazione ed ostinazione; zelante 
ammiratore del buon tempo aulico, dell'onnipotenza politica del Se- 
nato e dell'autorità consolare, egli attendeva la salute dello Stato, 
oltre che dai sagriflzll e dalle preghiere, dalla guerra fatta melo- 
dicamente. Avversario politico dì Cajo Fltminio, e chiamato dal par- 
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Ilio delia reazione a porù alla (eita degli itTarì , osde tare opposi- 
zione alla 3io1u demagogia mililare di quella, egli parli pel campo 
alireilanto deciso di eTitare a qualunque costo una battaglU cam- 
pale, quanto il suo predecessore lo era stato di combatleroe una 
a qualunque costo. Egli era senni dubbio persuaso, che i primi 
«leiaenti strategici impedirebbero ad Annibale di avanzare Un laoio 
che l'esercito romano gli stesse a fronte inlatto, e che non sarebbe 
quindi taoto difBcile d'indebolire con piccoli combattimenti e colla 
fame l'eeercllo nemico, già rìdoHo i dover toraggiare. Bene infor- 
malo dalle sue spiein Ronià e nell'esercito romano, Anaitule ebbe 
immecIbiUmente coniezza dello stato delle cose, e diresse quindi, 
iDon come sempre, il suo piano di campagna a seconda del carat- 
tere indhidnale del comandante aemico. Lasciando da un lalo l'e-Mmi 
urdio romani^ ti valicò l'Appennino portandosi imI cuore dell'Italia, 
I Benavenio; pren la cltll tparu di Teleda sai gooOdì del Sannio,Hini> 
e ddia Campiid* , e robe p^ i suol pud veno Capni , &i tnlter^>^p^ 
le dttl [taliaha d^denil da Romt la pib nggiiardevole e perciò 
appoDlo dal goTenu romano oppressi e trascnnu nel modo 
nmilftnie. Annibale vi tenera ddle TàtUmi, tìie gli bcenno qw- 
rare il dbuceo'del Campani dalla federazione romani; ma qne- 
Iti tpenua gli andò bllita. Allora rabe i passi indietro e prese 
la Tia delfApnlia. Daranie questa marcia dell'esordio cariagineie 
il dlUalore l'ivea legnlto sulle aliare, condannando i tati soldati 
■Ha trista conditene ffi assistere colie anni in mano all' opera di- 
stmltrice Sei cavalieri numidi, che sacchegg^vano i fedeli loro con- 
fedenti ed incendiavano i villaggi disseminati nella pianara. Il dit- 
tatole porse flaalmeaie all' inasprito esercito romano 1' occasiono 
ardenlemenie desiderala di venire ille mani col nemico. Qaando 
Annibale intraprese la ritirata, Fabio gli sbarrò la via presso Casilino 
(l'odierna Capna) gettando un forte presidio sulla sinistra riva dei 
Voltinmo ed occupando sulla diritta le creste delle colline col grosso 
dell'esercito, mentre un corpo di 4,000 uomini si accampava solla 
via slessa che conduceva al fiume. Ha Annibale orilinù che le sue 
truppe armale alla Uggiera si arrnmpicassern sulle allure cbe sor- 
gevano immedia la meni e sripra U sirnila e da quivi spingessero in- 
nanzi a loro un buon riumero di buoi con fascine accese legale alle 
coma, onde far credere che tulio l' esercito cartaginese !i ritirasse 
da quella parte di notte tempo al lume dello fiaccole. Il distacca- 
mento dei Romani, che sbarrava la strada, credendosi girato, e, ri- 
lenendo superfluo di guardare ormai quel passaggio , si trasse in 
disparte, snile medetime alture; Annibale allora passò col grosso 
dell' esordio per quaDa stradi aenu incoDtnre 11 nemico, e il mal- 
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liao MgHKite liberò senza difScoltà di sorta e eoa molta perdita 
dvi Ruuiii le atte troppe leggiere. Coatinuò poscìi senza intoppi 
la m marcia Terso Dord-esl, e arrivù per lunghi giri e dopo d'avere 
attmersato e bus» ■ ruba i paesi degli Irpìni, dei CampaDi , dei 
SanniU, .dd Pdigoi e del Frentani, con ricco boltino e colla cassa 
piena nelle viciDioie di Lacera, mentre doveva appaoto incominciare 
la messe. 

•j- la neiìsuQO dei percorsi paesi trovù egli energica re^isteaza, ma 
ùu-in nessuno trovò nemmeno alleati. Accoriosi che nuiU di meglio gli 
rimaneva a fare se non die di disporne iiiorLii'ri ij'invi^rno jn 
campagna aperta, cominciò la dimcjle oiiura^ioue m iiriiwenenM e 
sarcjto di qnanto abbisognasse per la riavu sinpiiine. laceimi) lac- 
cogliere dagli stessi soldati qo^nto loro occorresse oelle campagne 
dei nemici. A late operazione egli av 

naie, paese piano per la massima pane, ncciiissirna oi irrano e ui 
Heno, che poteva i^^^cre interamente dominato dalla numerosa sua 
cavalleria. Prc^o Geronio, a cinque leiiiie ai noni in Lucerà, m 
fatto un campo irincierato, dal quale tutti i giorni uscivano due 
terzi dell'esercito per raccogliere pro*vigioui. mentre Cile coU'aiUM 
terzo Annibale ai teneva pronto a difendere il campo e idistaccamaiti 
disseminai nelle campagne. Il comandante della cavalleria romana 
II,. Marco MInucio, il quale per l'assenza del dittatore, nella qualità di 
ici^ suo luogotenente, aveva il supremo comando nel campo de' Romani, 
giudicò propizia l'occasione per arvicintrsi Tiemaggiormente al ne- 
mico e mise il campo nel territorio di Larìao (') , dove gli venne 
latto d'impedire colla sola sua presenza, che i distaccamenti scor- 
ressero il paese o per conseguenza che venisao approvigionalo l'eser- 
cito nemico; di più, mercè una serie di scontri forlnoati, sostenuti 
dalle sue truppe contro i Cartaginesi e persino contro lo stesso An- 
nibale, gli vanne tatto di cacciare i nemici dalle loro porzioni avan- 
zate obbligandoli ■ eoncentrarn (hcuo Oeronio. AUt iiofiiia di Questi 
saecea^, li cui lUiTaiìaiK sari stata Datnnbnanle eeigenb, fa ge- 
nerale io Berne l'irrìt»ioi» coatra QdIdIo Fabio. B non [ntiera- 
mente ■ torto. Per aiaeiiiuta ette fow 1* musimi che 1 Bomaot 
ivsasero t lenenl sulla dilava, attendei* U flute littarla ed 
impedendo i viveri al nemico, ciò non teglie, che codetta tomo 
m sistema di difesa ben singolare, ove il raglia por mente che il 
nemico sotto agli occhi d'un esercito romana pari in nimiero arerà 
potuto dcvjjisrc imimaDmente tutu l' Italia media e, col memo d'nn 
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ben ordlMio ItoraggUmpaM, pntleaio id t^Ussìbu ica1a,.iv9Yi »• 
palo procicctard le pronisiaDl neusurit per tatto l'inTenio.PiAlio 
SdpioQfl, allorebè en stato coniDdiDle nelli valle del Po, dod iTera 
iole» la dlfenriTK In codetlo modo, e il tentativo dd nio mccca- 
Gora di imitarlo era andato fallito preuo Carilliio, In modo di «un- 
miniilnre abbondaRle nui^a al moUeg^tlori della eliti. Fa minMI 
cosa che i conrani {tiliaol dod facillauwo allorché Annibale fece 
loro coli cbiaramenle conoscere U aaperiorìlà dei Cartaginesi e la 
rallada del aoceono dei Bosunl; ma per quanlo lempo si poteva 
attendersi dal medetimi che aTeeaero a tollerare un duplice peso di 
guerra, ed a lasciarai spogliare al cospetto delle truppe romane e 
dei proprj contjngeoliì Quanto all'esercito romano non si poteva 
dire, elle la sua condizione obbligasse U suo géaerale ad un sii- 
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buon s^DSO, in forza del quale la dittatura ~- che aveva periscopo 
di togliere l'Inconveniente della divisione del supremo comando 
quando la patria era in pericolo — veniva accordala tanto a Oainto 
Fabio quanto a Marco Minucio stato fino allora suo luogotenente. 
Non devesi poi dimenticare, che il dittatore veniva nominato in resiti 
dal Senato e che cotal carica era considerala^ come il palladio del 
parlilo conservatìvo. Per tal modo l'esercito romano, la cui perico- 
losa dividono in due corpi era siala per lo appunto acconciamente 
tolta di meszo, fn non solo di bel nuovo diviso, ma alla lesta della 
due metà furono posti due condottieri, che seguivano evidentenuals 
pimi di guerra affatto coolrarj. Quinio Fabio si allenne , come en 
nabirale, jdù «be mai alli Biiiemattca sua inenia; Uarco Uininio, 
credendoai obbligalo ■ glnaUOcare 11 ano molo dilUlortaie bdI cao^ 
di battigia , attaccò troppo precipilosimenlB e con poche fono il 
DeaUeo, e sareU» andato col capo roiu se il ano collega, ucona 
a ugùf>a oui.iin corpo di frodie tmppe, non aveau impedita nn 
maggiore incooreniente. Qoet^nKima Incrino delle cdh gtautifiafr 
In certo qnal modo il liilenu della resl»tenu puiiTa. Ha )d realtl 
Aimibala avén ottennio in queiu campagna tnilo dò che si polen. 
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otuntn colle imi; né l'aTTanujo iapatooso^ ni U dreoipeUo po- 
twoDD impedirgli iletma optmlDiH ewwilile; el 11 tue appro- 
TlgtwwimnUffj xAtbeM bod mou dUDeoltt, pare era doudlo eoet 
iMM che a sao nenllo tMeodalo pnaso Qemio tmb Vìmmo 
uon il mlohno dltagio. Sm fn 3 < TemponggUtora • che talrfr 
Soma, dbbeoe lanlda compaglse della inabdindaii^efaneiioii 
meno t mo nailimale che gli eoddanlall naUmo contro U Car- 
uglneM 

Kum Malgrado le aolbrle diapide fnrgoglio de'&onuid qdii ai mao- 
mSw tenera meno temo della loro damaiMiliii. I donilÌTl offerti da Ge> 
lUBurone n di Siracuu e dalle cllU greche dell' lulli per li prò»- 
sima cunpignt rurono declinati con ringraziamenti. Quelle ciUi 
erano meno colpile* dai óimtii della guerra, giacché es» non som- 
miiùstrarano come le altre federate alcan conlingenle all' esercito. 
Soltanto sì latitarono i capi nelle provincia Illiriche a non rilardare 
i versamenti del Irlbnto, eccitando in pari tempo di bel naoiro it re 
di Uaoedonia a coneeg^iare Demetrio da Fara. Benché gli ultimi 
avvenimenti avessero quasi legittimalo il sistema della resìstenu 
passiva adolIaU) da Fabio, pure li maggioranca del Senato era ter- 
mamenie decisa di abbandonare un sillatto modo di guerreggiare, 
olle lentamenie si, ma urna alcun dubbio, avrebbe condono lo Staio 
a rovina. Cbe se il dittatore popolano non era riuscito , benché 
avesse condotto la guerra in modo più encr^co, si diceva, e non 
seuaa ragione, che l'impresa era andata a male perchè si aveva 
presa una mezza misura assegoandogli troppo poca truppa. Fu de- 
ciso di rimediare a si&atto inconveniente e di formare uu esercilo 
quale Roma non aveva aacor* veduto, composto di otto legioni, 
ciascuna aumentata d'un quinto sulla fona normale e d'un corri' 
spondenie numero di federati, sufllci«iLe a schiacciare il nemico, 
il quale non disponeva della meli di dette forze. Fu inoltre deciso 
di spedire una legione, comandata dal pretore Lucio Postumio, nella 
valle del Po , onde possibilmeate richiamare nella loro patria i Celli 
cbe servivano Dell'esercito d'Annibale. Codeile risoluzioni erano is- 
lennate; rimaneva soltanto di risolvere convenientemente in merito 
al comando supremo. L'ostinato procedere di Quinto Fabio, e le 
mene demagogiche che vi sì riferivano, avevano reso la dittatura, e 
particelarmente it Senato, pili impopolare che mai, e-nel popolo, non 
senza colpa de'suoi capi, andavasi ripetendo la stella opinione che 
il Senato tirava espressamente la lungo la guerra. Non enende 
quindi posdhile di nominare od dittatore, U Solalo d provA di dl- 
p<uia rigere convenientemente la eleiioae del coniali, cii tìie aummudil 
YiiJa«Nspetto e l'ostinaiione. A itenio rimcl II Senato a far eleggere nno 
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de'iQoi candiditi, Lncio Emilio Piolo, il quale mi 938 àim am- 
' dotta con senno la guerra ilQrìci (V. p. 73); l'iDUDeoiimaggldrma 
dei cittadini elesse a suo collega il ctodldito del partilo popolare; 
Harco Tereoiio Vatron^ uomo inetto, conoscialo soltanto in grazia 
della IDI fiera oppoiiùane contro il Sonalo e predpaameDte ijfal 
principale motore dell'elezione di Marco Hinudo alla carica di cod- 
dittatore, e beooriao al popolo wltanto pei suoi bassi natali e per 
la rozza soa impudenza. 

Mentre che a Rama si facerano questi preparativi per la prossima 
campagna, era gii incominciata la guerra aell'Apolia. Appena la 
stagione lo permise, Annibale abbandoaA i quartieri d'inverno e, 
preodeodo, come era sao costume, egli stesso l'ioiziativa della guerra 
e l'ofFeusiva, parli da Gerooio dirigendosi verso mezzodì. Lasciaodo 
da un canto Lacera, passò l'Ofanlo e prese il caateUodi Canoe (tra 
Canosa e Barletta), cbe dominava il piano canosino, e cbe fino al- 
lora aveva lervito di magazzeno principale ai Romani. L'esercito ro- 
mano, il quale, dopo che Fabio ebbe deposta a mezzo autanno, a 
norma della costila zion e, la carica di dittatore, era stato posto sotto 
il comaodo di Gneo Servilio e di Marco Regolo, prima come con- 
soli, poscia come proconsoli, non aveva saputo impedirò quella sen- 
sibile perdila. Sia per riguardi militari che per riguardi politici di- 
veniva sempre piti orgenle la necessiti di porre un freno ai pro- 
gressi di Annibale col mezzo d' una battaglia campale. Con tale 
preciso iccarico del Senato airivaroDO nell'Apulia i due nuovi ge- 
nerali Paolo e Varrone sul priocipio dell'estate M38. Colle quattro 
nuove legioni e col corrispondente contingeole degli Italiani , che 
sui tratterò teco, l'esordio romano ammontava ad 80,000 (arni, 
meli dttntini e metà federati, ed a 6^ canlleiì, un lerzo dtta- 
dini e dne terzi federali; l'eserdio d'Annibale per caniro contava 
11^100 eanlieri. ma tòlo iOjlOO tanti. Anubale deejileniva irden- 
temente .una battaglia, t non tote pel moUvl generali gii accninatì, 
.ma eziandio perchi la grande pianura dell'Apuli) gli permetterà di 
Drizzare tnUa la anperlorìtì della tua eavallerìa, e perchè il maa> 
lenimenlo del numenno hio esercito, stanilato in protrili d'nn 
nemico pib forte del do(^ ed appc^giito ad una «ile fi jAtizo 
tatti, in brero tempo gli sarebbe riuidio difflelle, malgrado la lu- 
perioritl delta ma cavalleria. Ancbe i comandanti doll'etarcito ro- 
mana erano, come dicemmo, in generale decisi di vefeire alle mani, 
e con questa intenzione andavano approssimandosi al nemico. Ss 
non die t [dfi avveduti fra i medesimi, conoscendo la posizione di 
Annibale erano d'opinione di aspettare e soltanto di prendere pa- 
linone in vicinanza del nemico, affine di obbligarlo a rìlinrai cr 
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ad lueltare ballaglia sa ud lerreua cha gli (osse meno Infa- 
mie. Con questa min Paolo fece porre due accampameoli in he- 
eia all'esercito caruginese, che slava schierato in battaglia presso 
Canoe sulla riva destra dcll'Ofinto ; il più grande sulla slessa riva 
destra superiormente al Demico, il mioore snlla riva sioislra alla di- 
stanza di un quarta di lega circa dall'altro, e pressoché alla stessa 
diitann dal campo oemlu); e ciò per impedire ad Annibale il fo-, 
nggiimento tu ambedne le rive del flame- Ha il console deino- 
mtlco ii^Kqaecodeiia pedast^ niUura; ti era btto tuta chìMW 
di voler entrare la cunpagDi non per iuarvi coU'armi in braccio, 
sibbens per eombaUere, ctaa Varrene coaindò di altaceire il ne- 
mico dove e come lo d ironsse. Segnando l'antico coeiame slolu- 
menle consenato, li volo piepondenole net consiglio di gnem A 
avrtceodava ogni giorno fra 1 dne an premi conuodanll; la qnisdl 
mestieri di adattarti alia volontà dell'eroe da piazza. Hea rinuBe che 
an corpo di lOfidO Domini nell'accampamento fiU giand^ coU'o^ 
dine d' Impadronirà del campo cartaginese durante ilxombattimenloi 
tagliando cosi all'esercito nemico la ritirata oltre il llume- Il grosso 
delTesercito romano coli' albeggiare del 2 agosto secondo il calen- 
dario non rilormato {(orse nel mese di giugno secondo il calendarie 
rìlormato) passò il (lume, scarso d'acqua in quella stagione e che 
DDQ impediva gran [allo i movimenti delle truppe, e si ordinA a 
battaglia nella vasta pianura, che all'occidente di Canne si estende 
lungo la riva sinistra del Home, in prossimità del campo minore, 
che si trovava pib vicino al nemico, e in mezzo tra il campo mag- 
giore de'Romani ed il campo de' Cartaginesi , teatro già di combat- 
' timenti Ira gli avamposti. L'esercito cartagiaeso seguiva la sua mar- 
cia e passava anch'esso il Qume, a cui si appoggiavaoD tanto l' ala 
destra de'Romani, quanto l'ala sim^lrn dei l^arlagincsi. La caialleria 
romana era collocata ai lati, quella <lella milii^i^t cittadina, meno va- 
lida e comandata da l'adiij a lia-tra -iiil llume, qiKÌh de' Miilederali, 
più valida, ■ sinislra ler-n la \)i3uu:i con a c3\m Vanoni:. La fan- 
teria in linee straordiuan^uiiinle prolcudt, i:nmsnJata dal procon- 
sole Gneo Servino, componeva il centro. Anniltalf. disposn l.i sua 
fanteria in semiclrcolo di fronte a quella Jci Ilam^Eii c in mmlo che 
le truppe celtlclie e le ibericiie, armate a muilo iia/.iuiiale, (ormas- 
sero il centro avanzato, le libiche, armale alia romaoa, le due ali 
ripiegate. Vcr^ il flume schicrù tutta la cavalleria pesante sotto 
gli ordini d'Asdrubale; verso la pianura la cavalleria leggera no- 
midica. Dopo un breve combatiimeolo d' avamposti fra le truppe 
leggiere tutta la linea si trovò impegnata nel combattimento. Dove 
combatteva la cavalleria leggiera dei Cartaginesi contro la cavalleria 
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peunle dì Varrotie le cariche dei cavalieri numidici si succedevano 
le one «Ile allre senu rìescire ad un risullato decisivo. Nel centro 
invece le legioni respinsero compiaiamente le truppe spagnuole e le 
galliche clie prime scontrarono, e, ipproQllando del riportata van- 
taggio, aainaumente le inseguirono. Ma in questo frattempo la for- 
tuna aveva volte le spalle al Bomaui sull'ala dritta. Aaoibale aveva 
voluto sollauio tenere occupala l'ala sinistra della civaliel-ia'oeiQiai, 
percbè Asdrubale potesse spingersi con tutta la cavalleria regolare 
contro la debole ala destra e r^piugerU per la prima. Dopo una valo- 
rosa resisieni^a i cavalieri romani piegarono, e quelli ctie non furono 
tagliali a [iczzi furono cacciati all'i OS il del lìumc e dispersi nella pia- 
nura. Paolo, fenlo, cavalcò verso il centro dell'esercilo con animo lii 
cangiare la sorte delle legioni o di dividerla con esse. Affine di 
trarre miglior proQtto dalla villoria riportala contro l'avanzala fan- 
teria nemici, lo legiooi avevano cambiata la loro trame in una colonna 
d' attacco che penetrava in forma di cuneo nelle Tite del centro 
nemico. In questa poaisione esse furono assalite impetuosamente 
da amilo i lati dall'i nfanteria libica, che, convergente, si avanzava 
a diritta ed a manca; una parte delle legioni fu costretta a fer- 
marsi per difendersi contro gli atlacciii di Hanco, per cui non solo 
le fu impedito d'avanzarsi, ma la massa della fanteria, ordinata 
d'allronde in file sovercbiamente profonde, non ebtie assolutamente 
il necessaria spazio per isvolgersi. In questo frattempo jVsdrubale, 
lìnilD il suo eùmpilo sull' ala comandala da Paolo , raccolse e rior- 
dinù i suoi cavalieri, e, passando dietro il centro nemico, li con- 
dusse verso l'ala comandala da Varrone. La cavalleria italiana, gii 
mnaa abbasiania alle strette dal Numidi, sor[H^ da nnave forte, 
si disperse aenz* altra, e Atdmbale, latciiodo al Numidi la cura 
d'iniegnire 1 fuggllivi, rierdinù per la terza Volta i «noi squadroni, 
coi -qnali presa die spalle la fanteria romana. Questo colpo fa de- 
cisivo. La foga era impossibile e non si dava quartiere. Non v' ha 
brse altro esemplo d' un esercito ó numerosa coti comi^utamente 
distratto ani campo stesso di bitlagUa e eoo si lieve perdita del- 
rarversarìo, come tu dall'esito romano presso Canne. Le perdite 
di Annibale non ascendevano a 6,000 aoiidni, doe terd da' quali 
erano Celli, coi toccò sostenere il primo urto delle legioni. Dei 7^000 
Romani per eontro, che erano schierati in battaglia, 70,000 morti 
Gt^rivano 11 terreno. Ira i qnaU 11 console Lucio Paolo , Il procon- 
sole Qneo Servllio, due teni degli affidali saperiori, ottaatt sena- 
tori. Il eoDiole Man» Tirrene à ulvò aeUanto per la repeDUm sua 
risotnzlone e mercè la velocità del suo deaiiero recandosi a Venosa; 
e gli basl6 l'antom di sopraniverel Ani^e 1 10,000 tiomlid di prò- 
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lidio nel campo romano forano per la massima parM filli pti^hh 
nieri; lallaato poche migliaja fra troppe di presidio e de(Pe»Td>ft 
scunpirono in Cuiiuio. E, con» k io quell'anno ogitf dorette 
e«aere lawlntimenle perduta per Roma , b legione spe^tt nella 
Gillii cadde in tm agguato ancora primi che r anno T(dg«e» alla 
HiB fine e fu inlienmmte distratti dii Galli iniieme coi suo co- 
mandante Lucio Poatumio, cbe era stato eletto console pel seguente 

coDv- Questo successo senza pari sembrava cbe Tolesae llnalmenU re- 
^t»l' care a maiuriLà ia grande combinazione politica , per la qnaie Ad- 
""nibalB era sce^Q in Italia. Egli prima di lutto aveva fallo assegna- 
mento sul suo esercito; se non che, valutando giustamente ia po- 
tenza colla qnale era entralo in lotta, codesto esercito nel suo pen- 
siero non dovei-a essere che l'antiguardo, al quale si sarebbero unite 
suunnii poco a poco le forze d'occidente e d'orienle ilSne di predisporre 
spwnala distrazione dell'orgogliosa cittì. I soccorsi più sicuri, che dove- 
'°"*^"'«angl[ giungere dalla Spagna, gli rarono Irastomali dall'attività e 
dall'energia del generale romanu Gneo Scipione. Dopo che Annibale 
ebbe passalo il Rodano, Gneo Scipione aveva fatto vela per Empo- 
ri!, e prima ai era impadronita della «piaggia Ira 1 Pirend el'Etoo, 
pei, Tinto Annone, ancbe del paese interno (ìSSi). L'anno.seguenta 
*" (037) egli aveva battuto completamente 1a flotta cartaginese alle 
foci dell'Ebro, e, dopo che suo fratello Publio, il valoroso difeosore 
della valle del Po , si era a lui unito con un rinforza di 8,000 
uomini, aveva persino passalo l'Ebro, spingendosi sin verso Sagunto. 
US L'anno appresso (338) Aadrnbaie, ricevuti dei rinforzi dall'Africa, 
tentò — secondo l'ordine avuto dal fratello — di condurre nn eser- 
cito attraverso I Pirenei; ma gli Scipìnni gli sbarrarono il passo 
dell'Ebro, e lo batterono compiutamente circa al medesimo tempo, 
in cui Annibale riportava in Italli ia vittoria presso Canne. La tio- 
tente naiione dei CelUberl e molte altre tribù apagnnole si erano 
dichiarale per gli Scipionl, i quali dominaviDO il mire, i paisi dei 
0 Pirentì e, per open dd lidi tUsuliotl, ancbe li ipiag^ gallici., 
Annibale poteva quindi allon mano che ani attendere rìnfont 
innyTi' dalla Spagna. •— Cartagine, come A ftdts a eomprendeiBl , nollft 
riMa**^ htto Tesare loecord alsao anpnno coaindante in Italia. 
Le sue IlolligUe minicdivloo le coste italiche e quelle delle lade 
romane, e tenevano guardata l'Africa da uno sbarco, dd Romani 
e nulla più. Ad impedire efScaci aoccorsl contribuì non tutto l'in- 
certeiza del luogo, in col li trovava Annibale , e la mancanza di 
una piaxzi di sbirco in Italia, quanta la lunga abitudine di con- 
aiderare l'eaercito spagnuolo bastante i tara da lè, e più di miti» 
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il noEOM die nnuin 11 putito ddlt pace. La coiuegiMaie di (iiesu 
imperdoDRbUe inanU (nroDO per Annibale ami bull, Malgndo tnitt 
reoonontia dal danuo e iti «ddati saco coDdotU, le ma casse an- 
diTasoapoGoapoco etanreDdosi; non si paga» il soldo alle truppe, 
e la Ale del Teterani eomlDdam» a dirsdaraL La DOtiiia però della 
vittoria di Canne ildnisB ora al sileazio penino gli oppositori di partito, 
n Senato cartaginese decise di mettere a disposizione d' Annibale 
raggnardeToli suaidi in ilansro e in soldati, tolti in parie dall'A- 
frica, in parte dalla Spagna, oltre ì,000 ca«aiieri Dumldi e quaranta 
elefonti , ordinando al tempo stessa di spineere energicamente la 
guerra tanto in Ispagna qnanto in Italia. 

La lega oflenslTa tra Cartagine e la Uacedonìa, di cui tanto si l's» 
era partalo, era stata procrastinsta prima in grazia dell' improvvisa uni- 
marte di Antigono, poi per l'irreaoluleua del suo successore Filippo, fa 
e par la guerra intempeatlTa da lai e da' suoi alleali greci faita"'^ 
a^ Elolii (B3t-G37}. Ora soltanto, dopo la battagli! di Canoe, De- uo-tii 
metrlo da Faro IroTÒ ascolto pressa Filippo, proponendo di cedere 
alla Uacedonia i saai possedimenti illirici — che dovevano perù es- 
sere prima tolii ai Hamani — ed ora soliaalo tu coDchiuso il trat- 
talo ira !a carie di Pella e la repubblica carligincsc. La Mace- 
donia assuDse l'iocarìco di gettare un esercita sullo spiaggie orien- 
tali deU'IIalia, per il che le fu aasicarala la restituzione dei posse- 
dimenti romani nell'Epiro. 

In Sicilia il re Gerone aveva oatemio dorante gli anni di pace 
— per quanto l'aveva potuto con sicoreiaa — una politica neutrale, cuti- 
e si era mostrato favorevole ai Carlagineu nella dirBcile crisi dopo la 
pace con Roma , particolarmente con sommi abtrazioni di cereali.^'"^ 
É certo cbe la nuova rottura tra Cartagioo e Roma doveva spiacer- 
gli sommameole, ma non era in grado d'impedirla, e quando essa 
si veriOcò, egli con ben calcolata lealtà tenee fermo per Itoma. Ua 
non andò guari (autunno t>38) cbe questo vecchia fu colto da morte 
dopo un regno di cinquautaquattr* auDl. 11 nipoM o successore di 
quest'uomo assennato, il giovioe ed inetto Geronimo, veaue tosto 
a palli coi diplomatici cartaginesi; e non facendo questi alcuna dil- 
,flcollà di assicurargli prima la Sicilia sino all'antico coDQae carta- 
ginese, e, crescendo la sua prelesa, il possedimento di tutia l'isola, 
entrò in lega con Cartagine, ed ordinò cbe il naviglio siracusana 
si nnlBu con quello de' Cartaginesi , il quale era venuta in quelle 
^eqoe per mlnacidare Slracnta. La aituaBone della flotti romana, 
die aveva ^ «mo ano scontro colla lacondi aqudn eartaglnw 
aUniiaM preno le isola Egati, ri tee pieaso Lilìbao ad m ttiite 
aaaai dilBoUe; elacctà le troppe, cbe tnmraui in Rena pronte per 
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egure imbarcate par la Sicilia, ebliera In comegumi della scon- 
fitta dt Canne m' ilira fih urgente dettiniilene. — Se non che 

<fjpB derevaai coDaìderare aTrenilnenio della masslnu importanza che 

■ur^rallora analmente l'edilizio dellal federazione Tonuna incomiot^n 
'del' a sconnetterei dopo d'aver reaiatilo alle scosse rlcevnle dorante due 

'^""'ditfldli anni di gneira. Passarono dalla parte d'Annibale ArpI nel- 
SSu l'ApDlia e Ugente ndia lle»a[^ dne antiche città danneggiate gra- 
Tenoilo dille colaDle ramane di Lncora e di Brindisi: tatto le cittì 

imiMie^ Bradi — qnetie prima di luiEe le altra — ad eccezione dei Feie- 
iini e nei (jostniini.i enaii ooTeiiera esserri cosireiii coii'assedio. la 
macular Darle <lei Lucani: i Picentlnl traDianlall nella vicinanze di 



giosamente agii amceni ai Anninaie m persona; io siesso lecero 
nella Uagna Grecia, -maigraco la pericolosa loro posinone, Keggio, 
TuTio. Heiaponu) e Taraoio. uroione e Locn invecfl mrono, runa 
prata n'assalto, laiira costreiia a capiwiare nai Bmzfi e Cartagi- 
nesi nniu: 1 urotoniaii mrono condom a Locri a qoetU impor- 
miìu stafjone marfiiiiBt none poida oconpaU da coloni brnni. 
É Inntile dire che le di» faune deu'iuiia meridionale, come Blin- 
di^ Venosa, Pesio, Cosse Cales lenoaro saldissimamenle con Roma; 
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poicbè esse erano le cittadelle ediScale dai conquistatori per tener 
soggetto il paese, erano elabilite sul suolo tolloagti aDtichi abitanti 
e ÌD coDiinaa lotta coi vicini. Se Annibale manleneva la data pa- 
rola di restituire ad ogni comnDB italiano gli antichi coafini, esse 
sarebbero state le prime a seiitirne gli effetti. Lo slessa si poteva 
dire dì latta l'Italia centrale, raaticbissima sede ilella domiQaziunu 
ronapa, dove gii preralevano la lingua e i costumi romani e dove 
tutti si coDsideranno nei, non sudditi, dei dominatori. Gli avver- 
sari d'Aanibale nel Senato cartaginese non omellevaoii di osservar': 
che nemmeno un cittadino romano, e nemmeno un comune Ialino 
erasi gettato nelle braccia di Cartagine. Onesto cdifizio della polenzn 
romana, al pari d'un moro ciclopico, non poteva essere rovinato che 
blocco per blocco. 

Queste Furono le conseguenze della giornata di Canne, in cui peri 
il flore dei soldati e deull nffluiali delia fcdcrniinne. un scuimo drtrli g 
Italiani atti allo armi. Fn una crudele ma giusta punizìDuc dei gravi' 
trascorsi politici, in i:m non sunaiuo aiciini itioiii i> rnisiii'.iinii iniJi- 
vidui, ma tutti i cittadini romani si erano resi colpevoli. La co- 
stita^ne (ormata per la piccola eliti di provincia non poteva più 
in nessOB mono iiiiaiirare aua kmuiio iioieiina. i:;ra imni>s.imiiR. ner 
esempio, di far decìdere ogni anno la quistione sulla scella del su- 
prema comandante degli eserciti della repubblica In una aiO^lla 
goerrt dalfnroa elettorale, paragonabile allora al vaso di Pandora. 
Ha decome, almeno per allora, non ai poteva dar mano ad una re- 
visione fcmdameDiale della costitniioDa, qnando pure la fosse stata 
effettuabile, altro non Retava a fare se non di lasciare io tia dì 
fatto alla sola magtstntnia capace, cM al Sento, la direzione della 
guerra e partìcolarmenie U coocesiione e la prolangadone del co- 
mando , riservando ai eamiai soltanto la sanzione formale. I bril- 
lanti snceessl degli Sti^f ani difflcile leatm della guerra spagouola 
provarono tib cbe ti_ poien ottenere con uo tale sistema. Ha la 
demagogia pcditici, elìe andava radendo le fondamenta dell'edi- 
flcìo aristooraUce della co^tniione, erasi omai posta a dirigere la 
guerra Italica; U sttdta accnsa, cbe i grandi cospiravano coi nemici 
esterni) arava fatto impressione sull'aiilmo del • popolo. • lo conse- 
goenza di cbe gU eroi, dal quali la dea fede popolare attendevasi 
la salate, IFIaminli ei Varroni, • nomini nuovi > e amici del po- 
polo di puro sangue, erano siati incaricati dalla sle^.qa motlitndine del- 
l' esecuiione dei piani di suerrn sviluppali sul foro romano in mezzu 
agli applaudi della medesima. I risultati ne furono le baltajzhe del 
Trasimeno e di Canne. Che il Senato, il quale, come è facile a scor- 
gerti, comprendeva meglio ora it suo campito che non quando ri- 
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cbiimava dall'Africa meli daU'ioerciU di Regolo, pretendesse la dire- 
nane degli aSari e 9i opponesse a codesti eccesà, era secondo il sno 
dovere; ma esso pare non avea agito spasiioDaiamenle alJorchè la 
prima delle aazideite scooStie gli avea dato momenti [tea mente il 
limone dei governo Dei!e mani. Per quanto Qointo Fabio non possa 
Teoir paragoqain a quei Cleoni romani (*) , pure aDCb' egli anva 
condotto la guerra non tolamente da soldato, ma precipusmeale da 
aTreisario politica ^ Cijo flaminla;e in on lampOj in cai era {db 
chs mai neceisai^ l'unione am latto dt tutto affi ne di ingenanre 
lnitadone. La prima eouegoenza ne fii , die 1* ditlatora. Io elm- 
minto pib In^urtaote cbe 11 senno degli anteoaU appunto per ai- 
mili cui averi poito nelle mani del Seuia, ebbe a rompersi fra 
le sue mani ; la seconda , la battaglia di Canne. Ha il prad|dtaM 
tracollo toccato alla potenza romana non fa etgioiulo iA da QniDto 
Fabio, né da Haico Tarroaa,dbbmedaUa diffldenu, che rognan In 
i gomcanti e i ganmiii , dalla disnniane tra il Senato e li ber- 
ghe^ Se t'era ancma poMiMlitì di ulveiia e di riBorgimeoto par 
tostato, qaeeto doTera Incominciare nell'interno col rlprimnamento 
dell'aaioDee della fidodi. L'iter compreso ciii, e quello cbs pib 
monta, l'arérìo posto in opera mettendo da un ciato tulle lerecrì- 
minazioDi, giuste per sé slesse, è gloria e imperituro onore ià Se- 
nato roouno. Allorché Varrone — il solo di tutti i generali che ave- 
vano comandalo nella battaglia — rìtoroà a Roma ed i Senatori romani 
lo andarono ad incoutrare aìoo alla porla e lo ringraziarono perchè aon 
avesse disperato della salvezza della patria, non erano queste né 
[rasi vuote per nascondere la miseria colle grandi parole, né beffe 
amare latte ad un mescbtno: era ia pace conchiusa tra il governo 
ed i governali. Innanzi alla gravità del momento ed alla gravità di 
no sIRatto appello ammutolì il cicaleggio dei demagoghi; d'allora in 
poi a Roma non ad altro si pensò che al modo di supplire alle gra- 
vissime necessità. Quinto Fabio, il cui tenace coraggio ia questo de- 
cisivo momento fu allo Stato di maggior giovamento che noa tutte 
le sue gesta guerriere , e gli altri senatori ragguardevoli precede- 
vano in tulio col loro esempio e ridonavana ai ciltadioi la flducia 
in sè e nell'avvenire. 11 Senato conservò la propria lermezza e di- 
gnità benché da tutte parti accorressero a Roma i messaggieri colle 
DOtiue delle perdute battaglie , della defezione dei federali , della 
presa di distaccamenti di truppe e di laagazzeni e per chiedere rin- 
foriL da speiiirs] nello valle dal Po ed io Sicilia, mentre FlUlii era 
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abtwDdoiuti, e Roma stessa qinii seoui pmkUo. Fa tielato l'affoUani 
dell» mei tilu dine alle pwts della ciui; ai Tagibondi ed alle donne fa 
imposiodi tenersi in caii; il luitApergU eiliali veDoelioillaloa Ireota 
giorni, amncbò il ienjjjo degli Dei giocoDdt, dal quale erano esclusi 
coloro che veitivauo a bruno, non vonlsso troppo loDgamcnio Inler- 
rotioi poiché si grande era 11 anmero del cadulì che in lutie quasi le 
ramigliosencsunlivano i tamonli. Q od li clic erano scampali all'eccidio 
erano siali raccoUi in CanQsio da due valorosi tribuni mililari. Appio 
Claniiio e Publio ^cimoGe il Aglio, li quale col He ro suo cnlii Plasmo 
0 COI Lr.niiii minacciosi ut! suol mi seppe far canaisr neniicrn a quci 
giugni Mj-niiii, i iinnli cui comu lo |.rc;,'.-.:,i (k'll:i d:~\mm s.ili-ejza 



armindo i priirionicn per imnu o i Ui.'iincniL^rii. c incorpora[]uo nel- 
l'esercilo persiuo oHomii.i sriu.in comniTali co! danaro u cito btato. 
Maucando le armi, si misero dai icniEiii quei[c prò vonioiiii cagli an- 
iicbi botlloi: lune le (aburiche e lune ie oflicine furono poste in- 
allivilà. 11 (tenaio fu recalo a numero, non oia coi l'eie u:oa lo Ialino, 
come lo volevano i umidi painoiii. ma con citiadmi romani che n 
avevano maggiore din Un. Annibale propose il riscatto dei prigionieri 
appese del pubblico ics.m; iolTerla [u respiuta e non si lasciò nem- 
meno entrare in citiì l' amliasciatora cartagineae' Intialo*! a tale er- 
letlo: non vi doveva essere nemmeno l'apparenia cbe il Senato pen* 
sisee alla pace. Non solo gli atieali noD doTenno credere elle Roma 
si disponesse atrandgere, ma dann essere palese aoclie all'animo- 
da' cittadini, che per Ini e pò- gli altri totli la pac» era Imposnbile- 
e la lalteira dipendente sola dalla Tittorìa. 
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aw. Lo uopo dalU Obetu d'AoiillKlB In Italia «ra auto lo tclogllmenlv 
della fédeniioM Iblici; esu tn nggioDU» per quanto poteva -e»- 
Hclo dopo tre campagne^ In eridente che i wmuxA tnti ed i la* 
tìnt 0 Utiniiuli, I quali oro a'erfDo imarrlli pw la glOTUta di Canne, 
DM aireblnro ceduto il timore, na loltanto alb fono; ed il cong- 
gio disperalo, con coi penii» alcnne piccole dtil df- profineia, 
come a eigion d'esemiùo Petelia nel Bruiin, al dl'enderano centro 
il generale cartaginew Hnia ileovi speranza di salveua , pfovaà 

' atsil chliismmie ciò che questi doveva jtttmdersl dai Mani e dai 
LaUnI. Se Annibale aveva calcolalo di oUeoere in uneslo rapporto 
qualche cosa di più e di condurre eoefie i Latini coolro Roma , 
queste sue speranze ti cliiarirooo vaoe. Pare poi che nemmeno ne- 
gli altri leitilorii la coalizione italiana contro Itoma abbia dato ad 
Annibale 1 risultali ch'egli se n' allendeva. Capua aveva Unloilo 
pattuito, cln Annibale non dovesse avere il diritto di ciiiamare for- 
zatamente sello le anni i cittadini della Campania; quc' cilladioi 
non avevano dimenticalo il contegno di Pirro a Taranlo, e crede- 
vano stoliimenle di poter sottrarsi nello slesso tempo alla domina- 
jione romana ed a quella dei (^rtaginesl. Il Sannio e la Lucania 
non erano piii quali al tempo in cui Pirro divisata di entrare in 
' Roma alia lesta della gioventìi sabcllica. Non baita che la rete delle 
fortezze romane toglieva a quello Provincie ogni vigore, ma il dà- 
minio romano; che durava da lami anni , aveva inm) distolto gli 
abitanti dal maneggio dell'armi tanto pib che il contingente da essi 
sommintsiralo agli eserciti nmani era assai lenuei il tempo aven 
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cilmio l'iDIico odio e legito dapperlDUo nn Dumero straordinario 
d'individui agli lolcressi del conane domìDiDie. Il paese fece bensì 
idesiane al Ttacitore dei Bomini allorquando la causa di Roma sem- 
brà perdala, ma comprese clic non si Iratlava più di acquisttre la 
liberil, sibbeDO di cambiare un padrone italiano con ua padrone 
cariaglnese, e quiedi non l'entusiasmo, ma la piisillaaimltì gellù i 
eomiui sabellld nelle braixia del vincitore, tu vista di uHìUb ùt- 
castanis II guerra d'Italia non procedeva. Annibale, il quale occn- 
pin II parte meridioRalc della penisola sino al Volturno ed al Gir- 
gaso, • Don poteva abbandonare aenz' altro questa paese, come 
inn tallo di quello dei Celli, aveva ora iDch'esso Ja guardare un 
confine Cbe non patera essere lasciato impuaemeete scoperto; per 
dlfendtre i pacai eanqulsiati dalle Corteue, che da ogni parie li 
miDicclanno, e dagli eaercili che arrivavano dal seiteotrione, e 
osilo iteaao tempo prendare la dlfSeile «Beotàn contro l'Italia ceii' 
tnl^ noi baiUTBiio d) grao lunga le fai», di cai etio diiponera 
e cbe soamuTSBO ■ 40,000 nomial. non compresi l contingenli ila-' 
liaol. — Ha eli cbe più monlava, arava a cenlniiere eoo al-mraiio. 
irl affOBarll. Ammaestrati da terribili e«perlaiu,l Romaid adotta- 
lODO un ptb gludliioao aialema ^ guerreggiare, ponendo alla leita 
d^U CKTclli Mlianlo nomiol iptrimeDiiti e luciaodoTdi, quando 
ueceadUi lo, ImponcTa. oltre fi tenpo ttablliU dalle leggi. E qneall 
unnini, te non ai accontantanno d'owmra dall'alto dd wnli 
i moTimenti dei nemici, non ai gettavano nemmeno ciecamente ani 
nmìco là dove lo (cantTauero;'ina tenevano il giusto meaiofraìl 
temporeggiamento e l 'impazienza, e, prende odo pouiiono in caap 
trinclerati sotto la protezione dello rorlezie, acceilavano battaglia 
soltanto allora che la vittoria prometlease loro dei rlaullali, e la 
sconritta non potesse essere aeguita dallo sterminio. L'anima di que- 
sto nuovo sistema di guerreg^re tu Uarco Gaudio Marcelle. Dòpo 
la fatale giornata di Canna tanto 11 Senato quanto il popolo avevano 
auennaiameate volti gli sguardi a qaeato valoroso ed esperte capi- 
tano conferendogli immod latamente il supremo comando. Egli aveva 
appreso il mestiere dell'armi nella scabrosa guerra siciliana contro 
Amilcare, ed aveva provalo Inminosamente il tuo talento come ca- 
pitano non meno cbe il suo valore personale nelle ultime campape 
contro i Celli. Bencbè vicino ai eessant'anni egli era ancora pieno 
di ardore marziale c pochi anni prima, essendo a capo d'una spe- 
dlxion^ aveva nmcitU da cavallo {V. p. 78) il capitano nemico, 
piiBo ed unico console romano, cui riuscisse un total fallo d'arme. 
La aiu vita era «eranuQte consacrata alle duo diviniti, a cai aveva 
fatto ergere il nagaiflco tempio a PorU Capane: all'Onore ed al 
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valore, une m u iibenuom di Roma aaii'Hirema petigiio non « 
deve aurinaira ad ua toio. iinbens ■ laui i ciitadini romini tu 
genenie ea in moao particolare ai senaio. ncuun inaitmuo na 
pero contriDuiio unto a rucaurare il comune eaitiHO auaau) Mirco 



ni e se' Dreseau si tono immaginau cn egii con una 
a uniuia nemica avniobe poiuio Temro a capo del 



a guerra ani camno 



::.uovi BDiiaoui uua aeuuie aicisione. e raccolsero smia aesiraetMooa 
i^ aei voiuirno le ione cne erano toro nmaste-UarcoUareeilosiiecò 
I a Teano sedmiio. ore lece venire da Rema e da usUa io troppe 
che alia ueHa pnnu » potè raunare. e. meaire ii attuioro Marco 
utnaio IO seeuiva leaiamenie coir armila nrincicaie nuov.imeiUe 
lonnau io gran ireiia. egli si smnse sino a i:a.'^ilino s-M vnlUimo. 
onde [iDssibiinieoie salvare i^apua. r^a età eii m noiere iiti iiiTnic». 
ma I leoiaiivK eoe ouesii aveva laiio uer avere anche .^sdoìl. aii- 
daioDo laiuu in grana neiia coraggiosa resistenza ni oue' ciitaaini. 
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eà i Rani3DÌ gmnscrn ancori in lempo per gellare ua presidÌD ìq 
quel raggili nlevole porto di mare. Eguatmeaie feileU a Roma si ser- 
barono le altre due maggiori cidi marilliiDd di Cuma e Nocara. A 
Nota peDdefi la lotta tra il partito dd popolo e quello del Seoato 
per unirsi a' Gartaglnaii o rimanera co' Roioanl. Infomiato che pre- 
vale» il primo partilo, Uarcdio paioò il Asme presMCajam e pel 
celli di Siieaiola, girando aliamo airusercito nemico, arriràa Nola 
in lempO' per guarentirla da nemici esterni ed inlariil, e gli rlnsel 
persino di recingere in una toHib lo tteeso Annibale oagtonaDdogK 
nna notevole perdita. Fa questo no successo moralmenlo di mollo 
ma^or' importanza cbe non pe'suo) limitati material), giacché fu 
la prima tconatla toccala da Annibale. Nella Campania Annibale 
conquisi^ a dir vero le cittì di Nocera ed Acerra e dopo un piir- 
tinacc assedio, che sì proirss^c sino nell'anno segiienie (t>30), anctic 3,:, 
Casilino, la chiave dtlb IlTira ilei Volturno, e pronunciò contro i 
mem!iii ild SlmiìlKi 3i:/.ìMle cillà i pili fieri giudìzi di san- 
quc [Króu: .■nci.Tiiii li jiiii j jii r Riiro». Ha il terrorismo fa cattiva 
liroi..iq;anil.i ; ai U.un.ini nii5c"i di mprTarc con saprifizj comparati- 

avrà rc.^o niLL'Iiiiii ìa s'io' itiippc che dà Ire anni nun' avcvjnn al- 
bcrciitn salti IPitn. L'.inno tli pm (;iM) l.i Eucrra aveva gii pre.w si; 
un allro aspi'lln. L'esperio capitano llnii'o ll;irfelhi e Til)crio Scm- 
pronio Gracco, li (jiiaic ndl'anlecciienle campagna si era ijistinlo in 
qualità di nnc^tro deH.i c.iv.illr.'iia ik'l liiiiniore, c lìnalmente il vec- 
cblo Quinto Fahio Massimii , il primii fiimn proconsolo 0 gli altri 
due come consuli , »! mi':i'i'n alh i<'-t:i ilfi ire eserciti romani de- 
sli&ti a circondare Capii.n e Aritiil)^:^^ Morsello appoggialo sa Nola 
e Suesaola, massimo prcnJindo posizione presso Cales sulla riva de- 
eira del Volturno, Gracco sulla spiaggia presso Liierno, atHne di 
coprire Napoli 0 Clima. I Campani, che ai erano messi presso Amo 
alla distania di tre miglia da Cnina afitnc di sorprendere i Cu- 
mani, furono battuti compiutamenla da Gracco; Annibale sleiso, 
il quale per cancellare l'onta solterla a Nola era comparso presso 
Coma , ebbe la peggio io un com baili mento, e, non cssenito stata 
accettata la battaglia campale da esso olTcrla, se ne ritornò di mal 
umore a Capna. Uenlre i Romani non solo conservavano i loro pos- 
sedimenti Belli Campania, ma rìconqiiisUvaDO benuiahe Campuitecia 
ed altra «iceole piazae, vennero (orti lamenti dagli alleati orientali 
d'Annibale. IJn esercito romatio condono dal pretore Mirco Valerio si « nei. 
ert siaulaio jmao tiucer», il» pa- imtmtt Hengaat maréo eoO;!'^^^ 
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IlotU ronuDi la spiageii arieoUle e le mosse dei Uacedooi, sia per 
mettere a contribuzione in utiione coli'eserciU) di Noli gli insorti 
Sanniti, Luuni «d Upiai. Alfine di recara soccorso a qoesli popoli, 
Annibale ti volse prima di lutto al più solerte suo avrersario Mirco 
Uircello; ma questi riportiì sotto le mura dì Nola una non ìbsI- 
gslScante vittoria contro l'esercito cartaginese, cui fa glnoco forza 
di abbandonare la Campania e porlanì'ad Arpi onde impedire I pro- 
gressi dell'esercito nemico nell'Apulia, sema aver potuto cancellare 
nemmeBO questa volta l'onta della soUerta scDolItla. Ve lo seguì 
Tiberio Gmcco col suo corpo di truppe, mentre gli altri due eserciti 
tUBziatl nella Campania si dlapoaavana ad attaccare Capai iwUa 
prosiiDU prlDunn. 
Anniiuis Le Attorie non aTCnwtifabiglitb la meatBd'Aminnle. Egli cm^ 
"Su" prendeva anopra pìb cbiinneDle che io qud modo oon ivrebbe 
dtferulv^^gianto li melt. Quelle manie fonale, quella guerre eombaUnla 
qaui fantulicMiMQle or qua or 11, cai Annibale wstandalmeats do- 
veri i auiri meccu), piili non lerriniM; il Dtmtco ne era tolto >c- 
eprto; e^ viua U necessiti della contemporanea dilesa del paeseceo- 
qnistale, erano quasi impossibili ulteriori imprese. A riprendere l'oT- 
fendra non poterà pensare; difficile era la difensiva e mìnacclara 
di bni sempre più dinicile: egli non poteva nascondere a sé ttetso 
che la seconda parte del suo grande cómpiio, l'assoggettamento dei 
Latini e la conquista di Komi noa poteran ultimare colle sole 
sai forze e con quelle degli alleati llaliel. Il compimento del suo piano 
'<*3!°''dipendera dal Senato di Cartagine, dal quartier generale di Carta- 
ripioRi-gena, dalle eorli di Polla e di Siracusa. Se la Atrica, in Ispagna, 
in Sicilia a Della Uaeedooia si Ioasera fatti d'accordo lutti gU sforzi 
contro il comune nemico; se la bisa Italia foMe divenuta la grande 
[dam d'anni per gli eserciti e le notte dell'occidente, del medodì 
0 ddl'orianlei allora egli poteva sperare di condurre felicemente alla 
Une ciò che l'avanguardia aveva cosi lirillaalemente iniziato sotto 
Il ina direzione. La cosa la più naturale e più facile sarebbe stata 
quella di fargli pervenire da Cartagine suflicienti soccorsi, e lo stato 
cartaginese, che era rimasto quasi incolume dai disagi della guerra 
(tuerreggiata, e ciie da un piccolo numero di risoluti patrioiii con 
proprio rlscbìo e pericolo era slato dal profondo decadimento spinto 
cosi vicino alla compiuta riiioria, lo avrebbe certamente potuto fare. 
Che vi fosse la possibilità di far approdare una flotta cartaginese 
qualsiasi presso Locri o presso Crotone, almeno lintanto che il porto 
di Siracusa era aperto ai Cartaginesi e la flotta di Brinditi era te- 
nuta jn Iscacco dalla Uacedonii, lo prova lo sbarco e^eituilo senza 
ilcuo osucola in Locri di 4,000 Alrlcant. che di quel lempa Bo- 
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ailOM conduMe da Cirligine.idAiiBllnl^euicort pibUpvteau 
.4'AiudMs non moIaKiU qaindo luila era perdalo. Mi, diuipiU U 
frìmi iMpraMione delU fjUorii di Ciane, U pirlilo delta pace io 
Girtigiae, unpie proalo > netten i repeaUglio la salvezza delli 
futxk pnrehò cadsnaro 1 isoi avnnirj politici, facendo iKegoa- 
■talo tall'iiMrtii e tal poco accorgimealo dei citkidiDi, reiplosa le 
rielilests' d'Anidbde d'inviargli più eracaci ajuti, colla goda e raa- 
liuoii rìspoali, ch'egli osa aveva biìogoo d'ajato «e era Tenuteota 
«ianlots; « cniMtwl per lai modo poco meno del Seaaio romana 
alla talveui di Roma. Educato negli accanparaeDli ed eslraceo alle 
meae dei partiti cllladlai, AoDibaie non trovi aleuo capo-popolo eu 
cui poter Care assegaioieato, come suo padre l'aveva rinvenuto ia 
Asdrubalc, e per saliarc la patria fa qaiDdì costretto a cercare al- 
l'eateio i mezzi ch'tisi possedeva io grande ablioudanza. All'osterò 
poteva quiudi.t con moRCior speranza di successa, faro assegoa- 
uenlo sui condoairri dtìla miii/.ic nazioDali In Ispagna, sulie trat- 
tative iniziate a Sinc.isa, e siilL'inlerveoto di Filippo. Tutto dipen- 
deva dall'invio di nLiuve forKO dalla Spagna, da Siracusa o dalla 
UaccdoDia sul leat^u della guerra ia lUlia; e aCane di ottenerle o 
di impedirle si sobo fatte ts. guerre di Spagna, di Sicilia e di Grecia. 
Esse altro con Ibraiio clie i meau per arrivare a quello acopo, e a 
tono fu \oiQ attribuita una maggiore imporlanea. Pei Romani eue 
«rana guerre esaenìLial mente difensivo, ri cui vero scopo era di 
maoleoerc i passi ds'Pircoei, di tener vincolalo in Grecia l'eser- 
cito macedone, di difendere Messina e d' impedire le relazioni Ira 
r Italia e la Sicilia. Gli è perA facile a comprendere , che questa 
guerra difensiva fu resa possi bil utente oHensiva , e cbe , riuscendo 
favorevole, aveva per iscopo di scacciare i Cartaginesi dalla Spagna 
e dalla Sicilia, a di sciogliere la lega stretta da Anoibale con Sira- 
cusa e con Filippo. La guerra italica in sé stesu perde la sua ioi- 
portanca e si riduce ad assedii di forteaie ed a «lomtli^ die usa 
ìnQuiscooo decisamente sulla impresa principale. Ha flao ■ tanto 
cbe i Carlagineii manleogoBo l'offensln. l' Italia fiioane però uni' 
pre il centro delle operadooi, e hitU gli afoni, inW gli loteresd 
teodoae a tir eemn od t prtiao§are inBnttaBaala l'Holameolo ili 
JLoDibale nell'Ittlia meridianile. 

Se dopo la twUaglla preuo Canne fosse stalo potsibile di rada- Aimo 
care immediatamente tutte le forze, sulle quali Annibale aveva ra-'^' 
giono di contare, egli avrebbe potuto essere abbastanza sicuro del 
successo. Ila la poaizìoDO d'Asdrubale in lipagna si era falla ap- 
punto allora (dopo la battaglia aell'Ebro) cosi scabrosa, che le pre- 
elazio^ in duuro ed io tumini , cai i cinadial di Ciriagine ù 
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decÌ!«ro in grazia della vittoria di Canne, larono ia gran parie im* 
piegale per la Spagni, senzi elio perciò lo sialo àeWe cose in qael 
fuese migliorasse. Gli Scipinni trasporlarnno nella EOgnenlc eam- 

i,s pajina il lealro della puma (:i3ll) ilaìl' Ebro al Guadalquivir e ri- 
poriarono nell'Andalusia presso lililurgl (') e Inlibjli , in mezzo 
■I lerritorio carieginesf, duo bi lllaDti tlit«iie. Oli accordi presi co- 
gli ibitanli della Sardegna TacevaDO sperare ai Gsrtagineii, ch'essi 
avrebbero potulo Impadrooini dell' itola, la quale sarebbe stai* per 
essi ^ umide imperUDUi eeme sluione lalermedia Ha li Spa- 
gna e l'Italia. ÌSt Tite HsqUo Torquale, cbe era stilo spedito eoo 
un esercito ronuoo ìq Sardegna, distrusse inUeniMDie Pesercfte 
messo a terra dai Cirlagined, ed isslcorò di bel nooìo al Be- 

iiB mani l'iDCOOtestelo possesio dell' isola (039). Le leeoni di Canne 
spedile fn Siotlla à mantennero coragglMameDle nella parte selten- 
Irìonalc ed orienlde dell' Itola eonlro i CarlaSinesi e «miro 6«ro- 

ii> almo, il quale terso la One dell' anno 939 venne nctiM da mano 
assissina. Persino la niiSea della ìfgn colla Hacedonta lardaTa ad 
arrirare, parEicolannenie a notilo che gli ambasclaion' macedoni 
inviali ad Annibale, erano siali nel loro rilorno hlli p ri ioni eri dalle 
navi da gserra dd Romani. Cosi Io pmivi^o^ìTnenif soipc^n r In- 
Tasione temala falla spiaggia ortcnlak'. e 1 ll'in^ni ciia<)n:;ri;LrriTio 
tempo per issieuraro rimportanUesima >;3/,irino di " ' ' ' 
colla floLla . poi coll'esercito di terra ilc'iin.rn nv 
Gracco a coprite l'Apatia, e. pel caso <i'l!ii;i itiriii.ir.i 
a predisporre persino una invasione ik'Iì;> m:i r.j ii 
in Italia la guerra ateva faiio snsia. niiiu si icii' [i 




pur opera ueiia lazione opijosiirice, sia psr acconiemure le uiverse 
opinioui lovaicEi net oen.iin. ctit; non ncscironn in nessun luogo di 
essenziale anno : e appiinio in mvi sarentjpro slare dei massimo van- 
taggio non pervennero se non m minima parte, (sullo scorcio del- 
us l'anno H3g aachb ii prodenle uomo oi staio di Roma poterà ricono- 
scere che il pencolo stnogHila era passala e che ormai altro no& 

(*) Ok Andolap. ' * 

(«DM tu IMdj.: 
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ai feoBimn con inue le lotta e su latU i pnati, 
I a ouDD Une la oneH eroici mei) le prìnclpUli. 
IO la Dosio line aiu gaerra di Sicilia. Nel pimo^g°|g; 
I entrava 11 aiscgiw d' iDcanuociai» UDt guerra od- 
die essa t'era Dura seDp|dtu in pana per oso, prib 
6 a caniane della DDerliefania dauo auilo Geroniino. 
'aeinnu ii renaio cariaginesa w ne occapb eoo uno 
. Dodo l'uccisioDe di GeroDimo in sol finire del m a-^ 



3 allo oppor 

iuii:iaii:iiLi! iii U"jn tuu iimn.i. lu^iij iiriiMii' riiEiiiislone, in cui 
ven!iv;i la r.Mu. i:i nmip iUmn Ni mm IP ili (Iki'iiiiiiilii ito fìBrimeale 
anlica liberlà 

poDoiaro. e oiì coini ai sialo aei moni Dreieiiuenii ai iroao va caule, 
e nova iii i<iki:iiili .siLMiiiri'i.'Lri.nvniiii i i^nni iieiii; ininpe slranicre 
mercenarie, i aesiri emissari ii AiiniMii'. innncraie eu Epicide, Iro- 

maese coi tiome ui nuena: esanmiissime narrazioni delle spaven- 
icvoii iiiiiiixiviii ('[Iti ai toiuva misero um iniiiuc iiai ftomani ai 
LeoiiLiDJ, I uiiaij annuuio aiiora erano suii ni nei nuovo soggiogali, 
lecerD naicere ii auomo sncne neiia parie migliore oc cittadini, che 
, foste iroDDO larai per nnnr.iinara le aniicna niiatinni con BoBUi^ 
finatineiite i moiuuimi duerion roniDi. » nusslma parie remtlori 
4eiiB floiia, eoe ironTinti ira i mercenari .' inrano aenza difOoiltà 
peniuu. cne b pece nei rattadini ceo Borni e» i* loro eraduu 
a morte. Allori i cai^ aau boi^neaia inroDo manacnli, l'irmiatisto 
h fono B iDpoante ed ^ncioe suo mero ii reggimento delia diti. 
Al contole nnll'aitro rimise ■ ùre che porri l'issedio. Ss non ehS 
U niente direzione ddH difen, in cui tanto eì tegnolù il cele- 
berrimo malemiUoo drunuDo Archimede, costrinse i Romani 
dopo Dito mesi » cenrertlre fiate dio in on blocco per mira e per 



Digilized by Google 



[q qaeslo frattempo , giuaU a Ciriagine la Dotiti* della nuovi 
'^jjl^l-iolleva liane del Siraciiuoi coniro i Rddudì, era stalo Inviato ila 
Carttgine — li quale Sao allora aveva aiutato i Siricntaoi aoltanlo 
colle sue IloM— vn furie oercito alla volta della Sicilia sotto il co- 
■undo di Inilcone, il quale tbarcù lenu inconirare oslacolo.di ssrit 
pretto Enciei-HiiMH ed occupò immediatameale la importante àtlì 
di Agrigento. E per onirti t lui l'ardito e valeois ippecraie wr- 
tln con no e*erdlo da Sìncom: li potiiiene di Marcello tn il 
proldio di SirtcDu e i due eiercit] nemici- condaciiTa a farai pe- 
rieolosa. CoH'^nlo pcrA di alcuni rtnlbnl tenatlgti à' Italia eato 
nuDteniM li sai poaìiloae neU'Itola e eoDtÌiiD& Il Macco di S^- 
' cou. Hi pib ancora degli eierdli nemid fa la tinibile «ferità 
eKRitita dai Ronini ndl'iioli, e particolanneaie la iirige hin dd 
dtUdioi di Edm ad open di qod prealdlo pd loipeuo di (elloidi, 
che ipinie la pili gno pine iàto pleeoie dtià di proilocia i dani 
tu al Cirlagiiied. Nell'anno Kì, neotro io SiiwHUi il celebrava ani 
fasta, gli aisedianti rlmciraDO a dire li teiUta td nu parte ddle 
ealealuina man esteriori abbandonate dalle lentioelle , e di peite- 
trare nei lobborgbl della cilt^, i quali si eaieodeirano dilFiwIi e 
dalla città propriimeute delta lungo la spiaggia (Achndiu) *ene 
l'inlerao del paese. La fortezza di Eutialo, h quale, posta itltstre- 
miti occidentale dei sobborgtti, copriva i sobborghi stessi e la stradi 
principale, cbe dall'iaierao del paese conduceva a Siracusa, era per 
Le tal moda tagliala fuori e si arrese non molto di poi. Mentre cbe 
'^SS^ in questa guisa il blocco della città cominciava a prendere udì 
^gj^piega favorevule ai Romani, 1 due eserciti comandali da Imilmoe 
e di Ippocrate si andarano approssimando aflloe di liberarla, ten- 
tando no attacco simultaneo combinato con un leatativo di sbarco 
deQi Hotu cariiginete e una sortita del presidio siracusano contro 
le poùzioni romane', ma l'attacco tu dappertutto respinto e i duo eser- 
citi di soccorso dovettero accontentarsi di porre i loro accani pimenti 
Ticino alla cittì nelle paludose bassure dell' Anapo, che nell'estate 
arinuto e nell'autunno producono epidemie fatali a coloro cbe vi 
dimorano. Codesti morbi salvarono parecchie volte la ciiià e più so- 
vente di quello cbe la salvasse il valore de' suoi cittadini. Ai tempi 
del primo Diaoigi erano sia ti completamente dielrulti da sìilatle epi- 
demie sotto le sue mura due eserciti cartaginesi, che la tenevano 
istediata. Ora il destino volse a rovina della' città ciò cbo le aveva 
aervito di difesa; poicliè mentre lieve era il danno che soffrivi l'e- 
lereito di Marcello stanziala nei sobborghi, te febbri facevano strage 
dei Ciriagfnesì e iti Sincuiaai attendati a cielo scoperto. Ne fa- 
nino vittime Ippocrate, Imileone e la missima pirle degli Atrioaol; 
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le nliqnle dei due eseiclli. per la Hutrina parte iadigeoi, ti di- 
spenero nalie cltA Tlcloe. I CirUgined fèewo ancon no Iraiativo 
per UiMcan la dtU dalla parto dèi mare; ma Pammlnglio fiomU- 
cire li iDiIraMe eolla foga qtundo la flotta roBau gli offri ta bat- 
taglia. Allora lo ilesH Epicide, che comandan in Sincioa, rite- 
nendola perduta, fbggl io Agrigento. Siracusa tà farebbe reca 
Tolentleif ti Romani e le (nttatlra erano già eomlnelat^ ma per 
la seconda Tolta aadarono fallite per colpa dei dlserlori. Io ana 
nuova eoneniloDo dei merceDaij furono assas^oati i capi dalla bor- 
ghetia e nom (Ustlnti cittadini, e le troppe straniere demaodarono 
af loro ea[rilaot il goramo e la difesa dalla cittì, llareello entrA 
allora eon nno dei Bedtsind In Irdtatin che gli valsero una delle 
dna parti ancora libere ddla diti, dot ilwla, dopo di ctie i ciita- 
dlni gli aprirono aoclie le porle dell'Achradina (autunno K43). Se m 
fu giatomai 11 caso di far grazi* ad uua cittì anche secondo lo Doncoonii- 
lodevoli massime del diritto pubblico romano sul trattamento dei co-gf^^ 
munì che ave^ero rotti i patti delia federazione, lo era certo quello 
di Siracusa, la quale etidenlemente non aveia avuto liberti d'azione 
ed aiera latto replica tamen te i più serj sforzi per sottrarsi alla ti- 
rannide delle soldatesche straniere. Ma in quella vece nan solo Mar- 
cello macchib il ano onore militare abbandonando ta ricca cittì 
commerdale ad un generale saccheggio, durante il quale, oltre a 
molti altri cittadioi, lrov6 la morte anche Archimede; ma il Senato 
romano fu sordo ai posteriori lamenti del Siracusani intorno al ce- 
lebrato capitano e non restituì nli ai singoli individui il bottino, nfi 
U liberti alla città. Siracusa e le città prima da essa dipendenli 
divennero comuni soggetti ad impnsta. Le sole cittì di Taormina e 
di Noto ottennero gli stessi privilegi di Messina, mentre la marca 
Leonilna divenne proprietà dei Romani che ti lasciirooo i proprie- 
tarj come alfittsjuoli. Nessun cittadino siracusano doveva d'allora 
in poi abitare ■ nell'isola, • vale a dire nella parte della cittì che 
domina ìt porto. La Sicilia pareva dunque perduta pel CartagiuesÌ;piaofa 
ma il genio d'Annibale, benchà lontano, si manifestava anche quivi 
operoso. Egli mand6 all'esercito cartaginese, che sotto il comando 
d'Annone e di Epicide stava perplesso e inerte presso Agrigento, 
nn ulQziale di cavalleria della Libia, Mutinete, i! quale, assunto il 
comando della cavallerìa numldlca, colle sue squadre volanti seppe 
cangiare in aperto incendio la fiamma dell'odio accanito cbe li ilnnnla 
dei Romani aveva diaieminalo in tuUal'iaala. Egli loiiiò una guem 
di bande In vaiUa^ proporiionl e col più felice soecetw, ed allo^ 
Ab ì due esordii cartaginese e romano li trararona a tionu PunV 
dell'iliro loUfl rìra del flnme Imen, egli sostenne con btioa esito 
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.'ilcimi comballimeDlL contro lo «testo Marcehn. SenoDctiò la slessa 
mala joLclligenza clip correva Tra Annibale e <i Cenalo cariaRiacie 
ripelcva gin la Dimoi'] proporziaoi. Il generale nominato ilal Se- 
nato pmegiuUva con gcloia invidia I ufOiiale mandalo da Annibale, 
as mleslA nel voler dare b.illigli.n al procnnanle unza tdutincleei 
Numidi. La volontà di Annone fu fatta ed esso fu co mpmta mente 
ballulD. Mntineia min si penlelto d' animo perciò, ma u mantenne 
nell' inlcrno del paese , occupo pari'cctiie piccole cilla , e coi rag- 
guardevoli rinforzi venuti da Cartagine pntÈ a poco a poro esten- 
dere le !iie operazioni. [ suoi surcessi rrano cosi brillanti che lioal- 
mente il comaodante supremo, 11 quale non paicva impedire eli egli 
non lo eclissala, gli IoIm mdz altro il conftndo della caTtJlena leg- 
giera che alfldò a sno figlio, li Numida, il quale ormai da due laiii 
aveva consocia l'iiola a' Miai pidronl crUgiaed, kdiI che ta ni- 
sitra della sua padeou iraboccava e, d'accordo co" auol «valleil, i 
quali si riliaUrono di seguire il giovue Aononei Inlivalò delle trai- 
tailve ed generale romano Uareo Valerio Levino e gli apri tfl porle 
di Agrigeolo. Annone fuggi sopra un battalo a Carlagioo onde nar* 
rarra a'iuoi ti rergognon iradlmenio dell' uffi^ale d'ADDiIiale; il 
presidio earbginete che si iravava iuIIb culi fu massacrala dal Ro- 
mani ed i dlladlDl furono veoduU in luhiavitù (St4), AfHae di u- 
sicnrare l'isola da lorpftio simili allo sbarco del 540, fu posta nella 
cittì naa coirmi) romani; l'anltca magoiDca cittì fu per tal nodo 
(rasmouta in ona tortezza romana e presa allori 11 nome di Agri- 
genio. Soggiogala che Io tutta la Sicilia i Bomanì si diedero peit- 
li.siero di ncondorri i' ordine e la tranquillili. SI raccolsero i molti 
malandrini clie infestavano il paese e si Irasporiarono in massa sulle 
coste dilalia aftinché detasiasiero col ferro c col fuoco il territorio 
degli alleati d'Aonibale incominctando da Beggio. Il governo fece 
Ogni possibile sforzo perchè ntlorlsso nell'isola l'agricoltura, che vi 
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auEnnx d'anhibau da cakkk a zama. l&l 
lalripie orlfoiall gli impedirooo di assaeiarsi alla grsnJe alleanza 
anliromina imniaRinala da Annibale. La cono cgna It^neva drcisa- 
menta pei Bntnani, coi iiii.ili nruiovò l'alleim.ia ne! .>l'i;nia da To- « 
lomeo FilopaiiiriS no'i (ioii:v;si jiieiiJcrc ìm jjiiI.ivl' lujms in allro 
modo che |iruvn'<i:>Mitiii,i in lU'ivJi. \.i immisi ili>r.(ii-.iii ^iillanUi im- 
nediva quindi alia Jl ici'uiirna ci) a\':i (iiecis di e-^ert^ oi gnn peso 
nella iIocisiodc diilia i^r.iiidiì lolla il^lica: t~su pulcvaiio saliare il 
aomo prcro ijuaiiiio per [mchi aniii sollinlo aveìsoro volura mante- 
nersi iinile conico il cumiino nemico. Di ciu si parlava certamenlo 
in Grecia. Le prordiclie parole di Agflao da Nanpallo, che in breve 
cesserebbero le gare puerili die lenevano allora ociiupau I Greci, e 
'la seria ammonizione di volfiere gli sguardi verso l'occideDie o di 
non permeltere die una più Torie poienu obblieasse alla pace tulli 
i parlili conlendenti cnn un giogo comnae, avevano coniribailo 
mollluimo a spingere Filippo alta pacecoBll Etali (Sd7), e l'avere v 
la lega nominato lo stesso Agelao a suo generale, prora a ohe len- 
deiaa quel (raltalo. Il aentimento nazionale agitava» nella Grecia 
non meno che in Cartaeioe, liccliè luvvi un moiaenio, in cui parve 
possibile in Grecia uua gnerni uauonale coQiro Roma.Jla lisiipreniD 
Gomaudante m una nlTolta guerra non poteva essere che Filippo di 
Macedonia ed a questi mancava l'eniusiasmo e la (ade nella nazione, 
senza le quali doli non poteva farsi una guerra di lai falla. Egli 
non comprendeva 11 dltfiiilte cCnpilo di Irasmuiarsi da oppressore 
In propugnatore della Grecia. Gii il suo temporeggiare nella cen- 
olusiono dell'alleanza con Annibale aveva ralireddale l'ardore pri- 
mitivo dei patnolli greci: e allorquando esso eaiiò in lizza contro 
1 Romani, il suo modo di guerreggiare fu ancora meno alto a de- 
siare simpatia e Gducia. La prima Impresa tentala da Filippo nel- 
l'anno, in cui segui la tanaglia presso Canne (a.! b). o ode impadro- ?\ 
nirsi della ciuà d'Apollonia, andii addiriitura f.'tilita in un modi> 
quasi ridicolo essendosi egli ritiralo precipitosamente per es^er^i 
sparsa la voce, d'allr<)nde falsa, che una nulla romana vcleat^iai.i 
nell'Adriatico. Li5 accaude ancor prima die si venisse aii urta roi- 
tura Torm^le con Roma: e ijn^njo questa linalmentc era sesiuia . 
amici e nemici anondevansi ail uno sbarco di Iruppe maceuo:ii 
nella bassa liana, bino d.ii stanziavano presso Brindm una n 
Botta ed un eseralo romano per aiTronlatle: mancando Filippo di 
DB11 da guerra aveva ordinata la cosini fiorii' fViua tlniiieiia di leg- 
giets barche illiriche per lrasporiar<) ii miu lì iTriUi snii^Ur.ì nfim- 
già. Ha quando si doveva venire a' faiii lm n^nne mi>no il coraggio 
d'incentrarsi sul mare colle temute quinqneremi. ruppe la parola 
data al suo allealo Annibale di tentare uno sbarco, e, tanto per 
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hn qaileha con , d«dw di tggredire i possedimeaii dei Romani 
111 nell'Eptro (B40) cbe doTenno essere li parte »ua celli pred*. Anche 
col miglior e«to Dulia ne tarebbe emerio d'imporUnle; ma I Ro> 
mani, bea upendo cbe meglio ei proteggono 1 (errilbiil prendeado 
l'olTensiTa cbe non [ermandoii alla difensiva, non si accontentarono, 
come Torse aveva sperato Filippo, di ilarseno sBll'aitra sponda apelU- 
lori dell'attacco. La flotta romana tnsporlò it Brìndisi neir Epira 
un corpo di troppe, cbe riiolu Orice al re, Inirodaue no preiidio 
iD Apollonia e prete d'aesalto It campo macedone ; per cai Filippo 
dal Fare a metà si ridusse alla completa inerzia, lasciando trascorrere 
parecchi anni coll'eìcrciin sudo le armi xnzs far nnlla malgrado 
tutte le lagDan7,e di Annibale, il quale indarno cercava di spronarlo 
col suo ardore e colta sua perspicacia a sortire di codesto slato 
d'inerzia e di pusillanimi lì. E cosi non Tu gii Filippo cbe ria- 
») norò le ostiliti. La caduta di Taranto , per la quale Anni- 
bale guadagnò nn eccellente porlo di mire sniie sponde cbe erano 
la pib ravorevoli allo sbarco d'un esercito macedone, decise 1 Ro- 
Hsju mani a parare il colpo da lungi dando li Macedoni occupazione 
um in casa loro in modo che non poles^ro pensare ad un leabtivo in 
SSS^ Italia. Nella Grecia to slancio nazionale era naturalmente da lungo 
tempo itunulo. Facendo assegnamento sull'antica opposizione con- 
tro U HacedoDla e sulle recenti Inavtednlezze ed IngioBlizie, aoAe 
"•fH^tiìpfo H era re» colperole, non riuscì difBtìls tU'«mnir>giia 
rraumb Leri» di condurre ■ lenaino sotto la pralesioite de" Ho- 
mani nni Itodenzlnne degli Stali mediaSl e piccali contro li Ha- 
cedonlt. Alla teiu della medesima erano gli EioH, alla cui dieta 
en interreoulo Levino steeeo, il quile H ann guidigiiiiti udou- 
nndo'laro il lemtorio marnano die di Innga tempo desideravana. 
Essi strinsero con Roma no trattalo Invero onorerole, per elTetto del 
quale derabavano agli aliri Greci per conto comune, e popolazioni 
e terrilorii in modo che it suolo rimanesse ad essi , la gente ed i 
beni mobili toccassero ai Romani. Ai medesimi si associarono nella 
Grecia propriamente della gli Slati antimacedoni, n per dir meglio 
antlachei: cosi oell' Attica Alene, nel Peloponneso Elide, Messene e 
pariicoiarmente Sparta, la cui decrepita costilauone appunto di quel 
tempo era stata rovesciata da un temerario soldato per nome Ha- 
canida, aISne di poter regalare dispoticamente in nome del re mi' 
norenoe Pelopc, fondando un governo da avventuriere appoggialo 
alle scliicrc dà tcttreriarj. Vi si asiocisrono eziandio i capi delle 
tribù rrmiliarbare (iella Tracia e dell' lilini, eterni avversari della 
Macedonia, e (Inalmenie Aitalo re di Pergamo, il quale nella rovina 
dei due grandi Stali greci, in pieizo ai quali ei >i Iroraraj promo- 
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yen eoa ivredutezu e con eawgla il propria Iniarou ed era ab- 
trasboza perspÌMw per niellerà netli elieoteU romana, mentre U 
SUI alleanza avera ancora gualche importanza. Non à con forte- <ia*m 
vota D aemiaeDO necessario di narrare gli alterni eventi di questaruaiuu 
lotta sema scopo. — Filippo, benché fosse superiore id ognuno 
de' aingoli suoi avversar} e respingesse da ogni palle con energia 
e con valore penonale gli atUcclii , pure in codetta milanganta 
difensiva Univa per contuBare le aae forze. On doma marciare 
contro gli Etoli, 1 quali in unione alla dalla rcnuoa condacefaiw 
una guerra dì distruttone couiro gli infoici Arcaroini e minicciiK 
vano Locri e la Tessali»; ora un'invasione di barbari lo cblamava 
Be' paesi seiientrionali ; ora erano gli Achei die chiedevano il sao 
ajnlo contro le schiere di predoni etoli e spartani; ora i< re Alialo 
e l'ammiraglia romano Puhiio Sulpizlo che minacciavano colle unite 
loro Torte le coste orientali e sbarcavano truppe in Eubea. Lo 
mancanza d'un naviglio da guerra paralizzava lutle le mosse di 
Filippo, e liffalla maacaoza si faceva sentire al punto, ch'esso si 
volse a tale eOetlo al suo alleato Prusja re di Bilinia e persino ad 
Annibale pregandoli di mandargli delle navi. Soltanto allnrqaando 
la guerra volgerà alla fine egli si decise a fare quello che avrebbe 
dovuto fare fio da principio, ordinare cioè U evirazione di cento 
nuelU , che perA * nnlli Hervirono, se pnre l' ordina la eseguite. 
TalU coloro eha conoscevinn la «llnazlone della Grecia e che ama- p„ 
niM> il paeset compiangevano ]a malangtinU guarà, in cui esiOf^];^^ 
da là sieau tonaumava le ane .nlUme Ter» t predfdlava nella 
Mima maerii; gllStaU commerciali di Rodi, Scio, MiUleoo, Bi- 
sanzio, Alene « pendno l' Egitto avevano ripelntameole tentai» di 
entrare come mediatori. E ambedue i partiti avevano dt bllo liiUo 
llnienase di vivere in baona' amonia. Come I Hacedod «al gU 
Etoli, I qoall erano i pib raggnardevidl m I confederati rcnsani, 
aToraw molto a toffrirs dal disagi ddia guerra , parlieolannente 
dacché il [dccolo re degli Atamani en.Malo guadagnato da FÌUh» 
e dacché IMnlemo dell'Etolla era divenuta in conseguenza dì ciò 
accessibile alte irruzioni dei Bbcedoui. Anche molli degli Eioli an- 
davano a poco a poco riconoscendo la parte disonorevole e rovinosa, 
a cui li condannava la lega con Roma; un grido il'orrore fu naa- 
dato daU'intiera nazione greca allorché gli Etalì, d'accordo coi ilo- 
mani veadellero schiave intere popolazioni greche come quelle di 
Anlicira, d'Orso, di Dime e di Egina. ÌU giJ gli Eioli oon erano 
piii libtri; essi avrebbero azzardato molto conchiudendo la pace 
con Filippo e non avrebbero trovato i Romani per nulla disposti 
a desistere da una gacm, che dal canto loro esat licevano solo 
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con pochi rucelli, mealra i pesi ed i dantii relativi maisao emo- 
ilalmBnta agli Eloli; e questo lanlapiù diccliè le co^ prendevano 
una piega favorovoli; sia in Ispagna ctia in llalb. Cionondimeno gli 
Eloli si dccisnro licnlini'Eile :i dnn' s.'coUo alle cillì mcdialrici e, 
malgrado gli sliirzi dei ìliimini , fu TaiLa la paco Ira le pnlenze 
itili greche nell'inverno licI .'/i8|l). I.' iLiolia aveia scambiato un polen- 
''^ tissimo allealo in no perkoln.-u ocmii'o; m,i al Senato romano, il 
/'Jjw^qu»le appunto allori inipicg.is.i iiu;e le ror?e delio Stalo, Riii esausto, 
per la decisiva spc<li:<ioiii: <i:r[c:ina, non parve opportuno il momento 
per Far espiare q^n;!!' alio di fellonia. Gli scmbrti persino piti con- 
venienlr; di tcrniLnare la guerra con Filippo con una pace, la quale 
comerviva ai Romani, ai! ecce;cioni? deH'iusigmflcaDte Icrrilorio degli 
Aliutani, tutti i loro possedimenti iulle spiaj^ijic dell'Epiro, giacebd 
dopo la ritirata degli Etoli i Romani non avrebbero potuto couli- 
nuore la guerra sca7.a forti sacrilirj. Nella sua filiiasione Filippo 
doveva stimarsi Torlunato di ottenere si raiorevoli coiKiir.ìoni; se 
non che la medesime chiarivano quello die d'altra parte non era 
passibile di più olirò uaicondcre, cioA che tulle lo ledicibili sei** 
gare, che ■ dieci' anni d'uDa euem condotta con st rìbnUanle imi- 
delti arevana spporUto alla Grecia, enute slate toBettt isoi» prò, 
e die I) gnDdioaa e glosla coallilDi» Ideata da Annitala e perno 
mmneDlo tecelbla da tutta la Grecia, era andata Irreparabilmente 
fallita. 

Gum Nella Spagna, dove dominaTa pili patente lo sptrile d'Amilcare 
itp^a.e d'Annibale, la guerra era plA uria. La killa n continiiava con 
alnBolari vielsEitiulioI coma porUnno la condiilanl del paeM ed t- 
costumi della popolazione. I contadini cdi pastori, cbe abitavano 
la bella ralle dell'Ebro e la nbertoiiaiima Andalusia, non meno che 
l'aspro altipiano attraversato da molta'selvoso montagne cheatetera' 
ira l'una e l'altra, accorrcnno altrettanto facilmente sotto tH armi 
per una leva in maua, quanto dilGcilmenie ai lasciavano condurre 
coltro il nemico; che ami noi^cra nemmeno posaibile di tenerli uniti, 
flon miiftre dillicoltà ai provava coi cittadini per tenerli uniti e per 
farli agire in comune; ma ogni siniioU città opponeva da- nuoi ripari 
pertinace resistenza all' oppressore. Pare che gli indigeni facessero 
paco 'diflcrenEa tra i Romani ed 1 Cartaginesi, e ohe ai medesimi 
poca impoftasw se gli ospiti molesti dimoranti nella vslIo dell Ebro 
0 quelli stanziali sulle rive del Guadalquivir pi)SM(lo^;f: j un peizo 
più 0 meno grande Della penisola; per cui pncin su.:' i tiisl in 
questa guerra, i!i coi ai riconosca la te^iaciia s^agnuuia uc: [jromin- 
ciarsi per mi parlila, se si eccettuino Sagunto. che teneva pei Rn- 
mani e Aslapa pei Cartaginesi. Ha non avendo nà i Romani, nii gli 



flumni p'urNiBU.E di ci ni» x uhi. US 
AMeuitruisueo abbuUnza uldtteeche proprie, la guem divenne 
e per gli nei e per gli altri Deccasariameate am guem di imipagandi, 
la cai di rado deddera il tcto allaccamoalo wl aa partilo, aibbene 
d'ordinario il llmore, t' oro od i\ cito, e, quando sembrava toccare 
alla Hoc, ai risolveva in una inlermìDabile gnerra di forlene e in 
uoa guerra di bande per divampare poi di bel nuovo dal di sollo 
te ceneri. Gli attcitì andavano soggcili alle stesse vicende delle dona 
tulle tfhg^e; lì dove jerì era un maule, oggi non se ne [rova più 
alcuni traccia. La preralenza era io generale dalla parte dei DcmaDl, 
àa perchè essi alla bella prima si presentavane in [spagna come 
liberalori del paese dal goreroo tirannica del Cirtaginesi, sia per 
la felice scelta dei loro capitani e pel piii forte nerbo delle troppe 
sperimentate che seco aravano coodolto. Del resto colle nostre im- 
per[e:ti!Sime tradizioni , assai guastate particolarmente nella crono- 
lo;:ia . non è possibile di dare una soddisFacento relaziono d' una 

unca 0 l'oblio ocipione governatori dei Romani nella penisola j*»;™.' 

buoni generab ed ccc^lcnli smrainislralpn ambediip, ma parli col ar-scii 

mente Gneo. recarono a fine il turo fi.miiilo col piii bnlianie ^iicces^o. 
Non solo fu mantenulo jl cnuniji; Jl-- l'irenci, rd ira(jeJiIo con gravi 
perdile il leotalivo fallo ilai Ljrln^mrfi di risia In li re linlerroUa ca- 
ni u incaciane Imeslre fra il loro co man 'la il te cA li suo qnarlier gene- 
ralti: non sita venne trasformata la cilla di Tirragiina sull'esempio 
di Cariagena m una nuota Roma spagnuota con estese farunca' 
zioni od opero m^iriUimo at porlo, ma gli eserciti romani combat- 
terono sino dal S.i'j con buon successo nel l'Andalusia (V. p. i\nì). w 
Con più splendido successo fu ripresa la campagna l'anno di poi 
^0). 1 Romani spinsero le loro armi quasi sino alle Colonne d'Er* 9" 
cole, estesero la loro clientela nella Spagna meridional^ e Dnalmenle 
colta riconquista e riedificazione di Saguoto si assicararauo una 
importante stazione suiIa linea dall' Ebro a Carlagcna . pagatido al 
tempo stesso per quanto era ancora possibile lin antico debito na^- 
nate. Uentre gli Scipioni In quetto modo atavano quasi per iicac< ^^'^ 
darei Cartaginesi dalla Spigai, procacoiavano loro nella stessi 
Atriea oecldentale — nell'odltnii proviDCia di Oranse d'Algeri — 
na pericoloso nemico nel poairaia principe Sibce, il quale aa ea- 
mio b ràpporU con Roou (verao il SU), Se ftese lUlo pasdblle m 
di manfliie al medetlmo un nwdio Tornano, al arrebbepolnla cal- 
colare aa grandi aacceni;mi ippmttD illon non poterai disporre 
io Italia nò manco d'uà non», e l'eaercllo delln-Spagoi ora troppo 
debole per Tenir diviu. CIA non oUanta intìie )• Inippe di Sific% 
iddoinie e condono da tiIflcliU romani , sosdltrono Irt i ladditi 
Sorto SoHo, Vd. I, P. n. W 
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libici di Cariagine ud. Ule lerauDto, cbe Aidrobile Barca , H qaiPv 
teneva il luogo di comiDdinta sapremo nella Spigna e Dell'Afrìcs, 
dorelle lecarsi Agli slesso io qunui pnxioclx col nerbo della tue 
truppe spigDuole. Di questa guerra lìbica sappiamo poco più ddl* 
relulone della crudele vendetta cbs i Cirlaginesl, ciime al so- 
lilo, preaeco sugli ingurti.dopo che 11 riraledi Siface, Il re Gala — 
nell'odierna proiincia di Costantina — si fa dIcbiaraloiD faroredl 
Caitagine e dopo ebe il valoroso eoo figlio Hassinissa ebbe batiuip e 
Gli eostreuo alla pace Silice. — Qaetta piega delle cosa In Africa ebbe 
^uùu graii conuguenze ancbe per ta perra di Spagna. Aadrabale potè 
' 9""''rllon»re di bel nuora nella penisola <SÌ3), ora lo segnirano ben pro- 
sta ragguardevoli Tìu/orzl e Hasuniua slesio. Qii Sdpionl, i quali 
tia-atiduranie l'assenza del supremo comaodante nemica (lUl^S) aveva ua 
eonUauato a bre bottino e ad ottenere adereoli sul territorio carta- 
giiMBe,'d videro Inaspettatamente assaliti da forse tanto sDpsriqri, 
che non ebbero altra scelta fuor quella di ritirarsi dielro.CEbro o 
di e^niare gli Spagnuoli a prendere lo armi. Scelsero quest'ultimo 
partito e assoldarono 30,000 Celtiberl.AfQne poi di aUroDlare meglio 
t Ire esercii! n^nlci comaodati da Asdrubale Barca, Asdrubale Tiglio 
di (iiscaae e Magone, divisero il loro esercito o non conservarono 
unite ncDimeno le loro truppe romane. Con facendo prepararonsi 
b propria rovina. Uenire Gneo alava aci:.inipaio col suo esercito . 
composlu di un terzo delle truppe rooirini' c Ji ime \a iruppc spa- 
gniiolc , di fronte ad Asdrubalo Barca . ijupsti (lu[:^sf: ~i.'i!Z] grave 
difncoUa gli Spignuoli, cbe militavano neli'e-i^ri an rumniin. mediante 
una somma di danaro ad abbandonare qw\ie in^iepne. ciu ctie. ba- 
dando alia loro morale uà laniiclietiecf hi . non [niù considerarsi 
torse nemnisiio «me una (eliunin. poiché essi non passarono dalla 
parie dei utiuici ui i:o\\n che li aicvs ^'^ionlati. Al comandanlo 

sesiiilo dai nemici colla s[iaJ3 alle ri'iii. In ip^fsio frallenipo il se- 
conJo Ciucilo romano, comandalo da Publio, fu mes^o alle slrelle 
iiii due esercili carlaemc*! cnmaiiriaii ita .\siJnihalc iigiio di (iiscone 
e da jlagoiw; le ardila schieri; (U cavallfria di llassinissa diedero 
ai Carlapineìi un deciso vaiilapt'io. 11 campo de Romani era ormai 
quasi ciiconjalo e lo sarebbe staio compiutameli le all'arrivo delle 
truppe ausiliari fpagnuoic che erano gii in marcia. L' ardita nso- 
luziose del proconsole di andare ad inconlrarc gli Spagoubli colle 
nigliori sue truppe prima che col loro arrivo si chiudesse compio, 
lamecte il blocco, non ebbe esito felice. I Rooiani avevano da prin- 
cipio otlenulo qualche vantaggio; ma la cavalleria numida, cbe in- 
seguì rapidamente le schiere sortite dal campo, le ebbe tosto rag- 
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giuDle ed arrestò ìaalo il proseguimento della vittoria gii ripor- 
tata per meih, quanlo la ritirala, IlDtanto cbe l'arrivo della faolcria 
cartaginese e la morie del comandante ebbe seambiato la perduta bai- 
taglia in lina i.^niintia. Morto cosi Piihlio. Gnm. uiAMrnv.wuìa Iniih- 



Marcio. La sua abilità, e forse non meno di essa l' inridia e la di- 
scordia sorte Tra lire i»0UDdaiiti carlsgìDesi, strapparono ai mede- 
slod gli uileriori fralH dell'importiate loro littoria. I CartaglDeaì, 
che «Tevano passato U fiume, forano respinti sall'altra spood), eia 
Hnea dtìl'Ebra venne manleDiiU flclaiiUiGhè Huni poti inriare io 
I spi pia un nuovo esercito ed anoro dote. Pd rantura die lo 
permellOM la bnona piega della guerra d'Italia, doni appunto al- 
lora en legoila la ma di Capai; (a danciae bita parUn una te-Nmnc 
giose forte di 12,000 oonfoi e caidlanata dal propretore 6sjo Claudio 
Nerone, la qaaie riiuis^b reqallibiìo delle far». Uo'altra spediiilHi^''^ 
fitta ranno segaenie (fUA) neU'Andalnaia'fa coraniu àA miglior lac- ,m 
cesso; Asdrabale Barca fa dreoodatoed Mttnuw alla eapiloladaoe 
solo con Scortese asiozla, violando aperlameote la data fede. Ha 
Nerone non era il capitano che convensie per la gnerra di Spagna. 
Egli era un tilente affidale, ma nn nomo duro, fmpelaoeo, impo- 
polare , non abbastanu destro per riannodare le antiche relazioni 
ed inizinme di nnove, e per cavar partito dalle ingiuslìite e dal- 
l'arroganza, eoo cai i Cartagine^ dopo la morte degli Scipiooi trat- 
tavano latti indistintameute gli abltanU al di là dall' Ebro, tutti 
contro loro indlspoDendo , fossero essi amici o oemici. Il Senato, 
eoDTentenlemealo apprezzando l' imporlaoia e la specialità della 
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guerra di Spigai, e Inrormalo digli UlÌc«D<i fiUi prigionieri dilla 
lloiu romana itf grandi prtpariilri cbo si racenoa in Cirligine per 
mandare Aadrabile e Hauìiilasa con un rormidablle eaerelio oltre 
i Pirenei, deliberò di spedire in Iipigna iraert lintorzi ed un co- 
mandante straordinario o di rango superiore, U cui nomlDi ti cre- 
dette Iwnd di ludare al popolo. Si Dirra che pei lungo tempo nes- 
suno li pretentuie come candidalo per assumere il pericoloso e 
scabroso nldcfo, e che Onalmeaie si [leesse Innind oa gioUne nr- 
Puiiiio fidata di TenllieUe ansi, Publio Seiplone, figlio del geserale omo- 
MpiwiBmjuo morto iD Ispagoa. e che era stito inbnno militare ed edile. 
E egualmente incredibile die il Senato romano abbia lasciala di- 
pendere dal solo ciso una si imporlatile elezione qc comiij da osso 
convocali, come c mcrcdiIjiLc che l ambi^iano e l'amor di patria fos- 
sero sprnli m Roma al puntn che per codesta importante c gelosa 
carica uun si foste nllerlo nessun ulllciale sperimentato. Se per 
contro gli sguardi del benaio si Qssarono sul giovine . valerne ed 
esperi menta lo ufnciale. che si era splendidamente seguaialo nelle 
Icrntiili giornate della Trebbia e di Canne, a cui però mancava 
ancora il convenienle rango onde presentarsi qual successore di pre- 
tori e consoli . egli doveva uaturaloenlc scegliere questa via clic 
obbligava, sarei per dire, con bella maniera li popolo a nominare 
I unico ca[>di<ljto maigraoo il difetto della sua ([iiaiiHca. e cbe ren- 
doi.i lii^tin atcìHii tiiiio l.i immiiia (|iiaiit(i la spediziiine spagnuola. 
I li |[ u| 1 I ' I f^lW d 1 
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lunt'lii c:tpclii innanellali. il quale, in maiican/.a d :ilu'i niiRlilire di 
lui, con modesto rossore si oHeriva poi po«lo del pencolo; il sem- 
plice irmuno miniare eievaio a un iraiio aai vou aeiie ceniurie ai 
più allo posto — lutto eiò'produstc sui cluadioi e sul contadini 
rumsni una porlenlosa ed indelebile Impressone. E veramenlo Publio 
Scipione era un cnlauisia cbe ispirava entusiasmo. Non era di 
quo* poclii che col loro ferreo volere trascinano il mondo per se- 
coli nella nuova via da essi Iracciila , o cbe tengono per lunghi 
inni imbrigliali la fortuna sino a die le ruote del suo carro non 
siano passate eovr'essi: egli Tinse ballaglie e conquisto paesi per 
ordine del Senato, o, mercè gii aUort necolli ani caroiri di bit- 
laglia , ebbe andis in Eoma une emineate posinone quii nomo 
politico; ma per poter Tenire pingonalo ad no A leni odio o ti 
DD C^ara gU Dunciva ancor mollo. Coioe nlSdile esso non fa 
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oenamenle per U palili piti di Hirco Harceno; come nono poli- 
ileo. Ione senu avere una eìùm ctneieDU della sua polliica aa- 
tipairiotiea ed egoisla, egli cagionò al ino paese almeno aliretlanio 
ilaano quanta vaniaggio gli arrecò otf said latenti militari. Ciùnnn 
per tanto In questa leggiadra Ogara tta uu fascino singolare; e 
ci appare circondala come da una splendida aurcoln. dn <\ueìi^ 
serena e llduclosa InepirazìoDe, a cut soleva aLbnndooarsi in pjriu 
di buona Fede, io pane con destrezza. Possodi^ia quei tanto di 
[aosti^oo elle poteva bastare per eccitarlo negli aliriii cuori, e 
sufficiente discernimento per srpiìre in ogni pvi-nto ciò ch'era 
leconi.lo h ragioni;, Itriciiiio in pari Icmjio cnlriilo .iurlio del vol- 
go re : fj'in coi] i[iL.-f[iuo per ilniJ^fe tulia LH'IlJl'iihne la credenza 
Belili i\i\-'.m ir.fpir.-iioni, ni' aliliui in:-:-! ifliidiu per (i;i]ifirvisi , ep- 



lia C3i0. egli eia uomo ili fede i^iL'oncus'a f; ili intcndinjciili nobi- 
lissimi, che avrebbe creduto di aivilirsi acccttaniio il titolo comune 
di re, mentre non poteva coni;)reniJere come la cnsliluirone della 
repubblica lencE^sc vincolalo anche lui. Egli era così persuaso della 
propria grandezza, che non conosceva uè iavidia nè odio, rendeva 
volentieri giustizia ai merito e perdonava compassiono voi meste agli 
sltriri trascorsi. Valoroso utilciale ed egregio dìplemtlico senza 
un'impronta singolare che gli allontanasse gli animi, sapeva associare 
la coltura ellenica al più profondo sentimento nazionale romano, 
era bel parlatore e seducente nei modi. Pnblio Scipione ceppe gna'- 
dagnàni il cnore de* saldali e delle doniK, quello de' suoi-compa- 
trloUl e degli Spaganotì, df^iain rivali In Senala e del suo mag- 
gior arvmarìB cartaginese. Hoo andò guari e il atto nome fa aulle 
labbra dì tulli , ed egli l' astro ohe aemfarara deaUnato ad essere 
l'apporlaMre della rilloria e dalla pace ai ano paese. 

Publio Sdphme pard per la Spagna (B44/B) alta usta d'una for-«iipii,„ 
lisuma legione e con una cassa'ben provvista di danaro, accompa-;»^ 
guato dal propretore Marco Silvano, destinato a riipplaizara Nerone ' 

,e ad assistere co' suoi lumi il giovine capitano , e dall' ammiraglio 
ed amico ano Gajo Lelio. La sua comparsa in Ispagna tu CODlrlf 
segnata da uno de* pib ardili e al tempo stesso de' più vcniurosi 
colpi di mano che la storia abbia registrato. I tre generali carta- 

*^nesi erano atanriaH come segue! Asdnibale Barca alle sorgenti 
dal 'Ago, Asdrobale figlio di Giicoue alla sua foce, Magooe alle 
Colonne d'Ertole; il plb vicino alla capilile cartaginese (Carlageoa) 
m dMan dieci vanàe. • 
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>^ Nelli piimiveu del SW, print tncon che gli enreiU nsmld 
(Mi- mnueto, lì ipiiue Soifriou rqieDUouMDta eoo latto II «no ewr- 
^Tcilo di divi 3Ó,00a aomiid, leottalo dilla sdì QoUi, ia codnU 
dui. Firtìto dalli toce dell'Ebro e pcrcnteado li iti del liionle vi 
gfoDse In pochi di, e «orpme U giurnlgioos urtiglB«M, chi non 
coDtan più di 1000 nomiD), con ud attacco combinilo per mre • 
par (erra. La cittì , poita sor nni Uopi di terra sporgeate net 
porto, li rìda ad un tempo minaceiiia da ire lati dalla flotta ro- 
mana e dal quarto dalle l^onl, e seoia Bptranu di pAsdmo ajnia. 
Il comandante Magone ai dife» dà non pertanto con risolutezza , 
e, non baslaoda i soldati per eaeroire le mora , armò i citladini. 
Fu tentata una ssrlila, la quale reane senza grave fatica respìnta 
dai Romani, che sema darsi la pena di porre un assedio regolare, 
diedero l'assito dalla parie di terra. Con grande ini[)eio s[):ngcvaDsi 
gli assalilori per l'angusta vi» vmn la cW.i; le sUitictic rolonne 
venivano rimpia siale scillecil.imen le da truppe frcscliD; la lìehole guar- 
nigione era sHnila dalle f:ilictie; cjonnndimeno i RDinaui non rag- 
giungevano la mela. N'ù altro allendcvasi Scipione; l'assallo era 
stalo ordinalo altìoe di distogliere l' aitenitione del presidio dalfa 
parte de] porlo, dove Scipione, avvertito che durante il rillusso ud 
tratta de! medesima rimaneva asciutto, meditava un lecoodo attacco. 
Mentre ctie dalla parte di terra infuriava il combatllmeDto, mandava 
Scipione una divisione moniia di scale atlrarerao il iianco di aabbia 
' ove N'ettuno stesso mostrar le doveva la via >, ed essa ebbe ef- 
fettivamente la fortuna di trovtfe le mura aenii difesa. Cosi fn 
jireaa la città io un giorno; Uagone, che irovavisì nella cittadella, 
CBpilolA. Colla capitale cartaginese caddero in potere dei Romani 
dieciotlo nari da guerra disarmate, e sessanlalrè onerariei tutto il 
materiale da guerra, ragguardevoli provvisioni di grano, la cats» 
di guerra con GOO talenti (3,GW,000 L.), gli ostaggi di lutti gli 
alleati spagnuoti di Cartagine e diecimila prigionieri , fra 1 qnaii 
dleciolto gerusiasii, ossiano giudici cartaginesi. Scipione promise agli 
ostaggi di lasciarli Lberi tostoch£ la patria di ogauoo si fosse al- 
leata con Roma, e ai servi del meui olTerligli dalla eliti per rin- 
liinaFB ed aaiestàre il ano eaerdlo, UeecHlo lavorare per Mao di»- 
uuia operai di Cariagena ooHi promessa di lecordare loro ta libertà 
dopo aniu la goerri; icdie inoltre fra la mallitadlea l più Ìdo- 
nd come raidganU per le «te uivL I soli dtUdini {Orane riqitr- 
miati, liacItDdo loro ki liberU e li poiiilone che iverano aralo «iiw ' 
allnn. Scipione eoouceva i Carlagined a «epeva ch'esit avrddMio 
vdibtdile. Eri cosa di oolla IdporUnn luicararri il ponesse di 
qudla dui, che pouedera l'onice porto ecedleote loUa coiU erìei^ 
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nie e ricche mloien d'argaato, non colta toU guirnlgione. Li te- 
ntenni impresi era riiudU; temenria, dissi, perchè SelidoDo non 
igoonn cheAsdmbale Barca aveva, ricevulaordine dal suo soreroo 
di pNietnire nella Gallia, e die si era acciaio ad esegnlrlo; come 
sapeva «Elandio che la debole divisione lascisi! luU'Ebro «irebbe 
stata dlfOcilmeDie in grado d'impedlrnelo quiad'ancbe il ritorno dì 
Scipione fosse di poco ritardalo. Ua egli retrocesse a Tarragona 
primi cbe Asdrobata si (osse mostrad) sull'Ebro ; il pericoloso ten- 
tativo btto dal giovine capitano, abbandon'aedo il suo còmpiio 
prewnle per tentare un attraente colpo di mano, Tu giusEIflcaio dal 
tavoloso successo da lui ottenuto coli'tijulo di Ncituno. La meravi- 
gliosa presa della capitale cartaginese giuslIfìcA si slraboi:cherolnienle 
quanto in patria ri promette» a si dal meraviglioso giovane, clie qua- 
lunque coalrario giudiaio doveva ammulolire. Scipione (u coafermato 
noi comando per un tempo indeterminato; egli stesso deciso di non 
limitari al nieschìno incarico di custodire il pissaggio de' Pirenei. In 
conseguenza delta presa di Garugena non solo si erano intieramente 
EOtlCMUet^ ai Romani gli Spagnuoli abitanti ai di qua , ma anche 
i piii possenti principi abiunti al di lì dell'Ebro avevano cambiala 
ta clientela cartaginese colla romana. Scipione pralìiiù dell'iiiverno 
del B45/0 per sciogliere la sua flotta e per accrescere colla ciuroia ^y^f 
della medesima il suo esercito di terra , di modi) che egli polé ai 
tempo stesso lener d'occbio il settentrione e prendere! con maggior 
vigore di quello che avesse fatto fino allora l'olIensi»a nel mcziodi, 
«nel li'tfi si mise in marcia alln volta dell'Andalusia. Quivi si scoti- 
trù con AsdrubalÈ Darcs , il quale si dirigeva verso il settentriane^ì£'i!'" 
onda porre in esecuzione il piano, già da luogo tempo meditalo 
di venire in ajtuo di suo fratello Annibale. Si venne a battaglia 
presso Beculà; i Bomani se ne ascrissero la vittoria e dissero d'aver 
folto 10,000 pfjgiijnieri, ma Asdrubale raggiunse in sostanza i! suo 
scopo,, sebbene ri sagriScasse una parie dell'esercito. Colla mi- 
glior parte delle sue truppe, co' suoi elelaoli e colla sua cassa egli uf* ' 
ii-aptlun varco aUraverso il paese e pervenne alla spiaggia setteo-i£||^, 
(donate; raggiqnse, costeggiando l'Oceano, i passi occidentali de' Pi- 
renei, che pare non Tocsero occupati, ed arrivò nella Gallia prima 
che cominciasse la cattiva stagione; ivi pose i quartieri d'inverno. 
Mora si chiari che ta riMluziona presa da Scipione di combinare 
l'offensiva ctril'imposUgli difensiva non era né ben meditata, né as- 
ienaitai fi vittorìoio capitano alta lesta ^'an forte eaerdlo, con tniu 
la na pranuzione «ra venuto meno al cAm^U principale delt'eMr> 
dto di Spagna, che odd mIo il padre 4 le ilo , ma lo ttetio G^jo 
Mueio B {hge Nerone «Kvina Hpnlo leioglleFe con mezii di gran 
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sor loDgt inferiori ; c fa sui colpa se Roma nell'esUte del 5t7 si trotti 
in uDa perìcolosiuima siluazioDe,a1lorcliè il progetto d'Annibale d'iìo 
alTacco combioato coiilro la mi'de^iiiia venne Snalmente ad effello. 
ila Rli Dei copnruiiu d'allori nìi crfori del loro predilello. In Italia 
il pericolo pas.;ù tdittmcnit : 'i l.cn baoa l'ao al bolleUioo del- 
l'ambigua viUona riiinrbla ììii-^'o Ikcula , e (juaDdo giunsero da 
Spagna allri boilrliini ili viilnric, non si pensò piò che si aleva 
ivulo a eomballeru in lialij il piii esperio capitano ed il nerbo 

^ dell' ewKito Ispano car [agi nese. Dopa la partenza d'Amilcare 
Barca i due comandami cartaginesi rimasti in Ispagna decisero di 

^'"'"''ritirarsi provvisorianienle, Asdrubale ilglio di Ijiscone nella Lusilania, 
tlagone nelle isole Baleari, non lasciando in Ispagna sioo all'arrivo 
di nuovi rinforzi dall'Africa clic la cavalleria leggiera di Uaasiaissa 
perchè facease delle scorrerhi ad esempio di quanto Mutine avete 
(allo COD A grande succetso In Sicilia. Cosi venne in potere de' 
ja7 Romini lutla U cotU orìenble. L'anno seguente (SVI) l'enne eitet- 
liTameniB Annona dall'Africa Illa teiU di un terzo enrclio^ per il 
cbe Uagone ed Asdrubale ritornarono nell' Andalnsla. Ma Marco 
Silano iconOtse gli eserciti uniti di Magone e d'Aonone e Tece per 
alno prigioniero queel'ollimo. Aadrnbala riountib a Uneru in campo 
aperta e divise le itN troppe nefle città andaluse, delle ^uall Sd- 
plona iti quell'anno non potè espugnate che U sola Orlngi. I Carta- 
ginesi sembravan vinti; ciò non pertanto essi furono la grado l'anno 

^ di poi (Si8) di'cnirare io campagna con sn altro poderoso esercito 
composto di 32 elefanti, j,000 cavalieri e 70^000 fanti, per la mas- 
sima parie però milizie spagnuole raccozzate allil bella meglio. 51 
Tenne un'altra volta a battaglia presso Becnia. L' oserei lO'moaoo 
centaTi poco più della metà dell'eeercito nemico e oomprenden 
esso pura nna buona parte di Spegnnoli. Sciinone dispow, conw 
lece Wellington in caso simile, i suoi Spagunoli In modo — Il solo 
tìso Taiga ad Impedirne la diserzione — cbe essi non {tendessero 
parte al combaitimenlo, mentre per contro egli lanciava le sue truppe 
romane primieramente contro gli Spiganoii. La giornata fu non 

. pertanto oatinatamenle contestala; vinsero Analmente ì Romani, e, 
eome ben si comprcnJc , la ECoolìlla d' no colale esercito valsa lo 
alesso cbe la sua cnmpiuta disfaiu. I soli Asdrubale e Magone ri- 
pararono a Cadice. Allora ì Romani non ebbero piii alcun rivale 
nella penisola; le poclie città, chp. non vollero assoggeitarài spoD- 
taneamenle , vi furono ceslrelie culla forza e in parte punite con 
feroce ùiìkzz^. Scipione poti persino fare una visita a Silace sulla 
Spiaggia alritaua e inidvolare IraUalivo con esio e collo slesso Mas- 
linissa pel caso d'una spedizione io Africa; colpo di mano icra- 
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meate tentemia, noa gtintidraM dall' Importinza ddlo uopo, per 
quanto h nlaUn Darnziona possa tnr wddiafatto i corion ciiu> 
dlnl della upltale. Li Fola Cadice, dove cornsadava Magone^ teoeva 
aacon pei Carta^nn). VI {a dq momento, in col eembrb chBi ot- 
Knatad dal Romani l'eredità carlagìoese e perduiasi per opera loro 
la gpenoza degli Spagnuoli di liberarsi anche degli oipiti romani 
dopo la caduta del gtfverno cartaginese, e d: ricuperare l'anllca li- 
berli, dovesse scoppiare una l'nsarreiione generale contro i nuovi 
ignori con a capo eli slessi alleati di Roma. Una malattia del co- 
maodaiile romano e l'ammutinauieato d'uno de' suoi corpi d'armala 

10 grazia del soldo arretrato già Ja psrMclii anni favorironn l' in- 
Burrciione. Mn Sd]iiiine si risuhili in faliiiù pre'tn di i|Liflllo 

aoldali; in cousegiicn^a rii clic anf iie i cnmiini, che primi si erano 
proniiniiati per l'insurrcs'nnc nailimalt, (iironn domali prima che 
questa si cslenJesso n^.lg^■iLll■IIu■lll^J. 

■ Essendo andiilo a mali.' finche codcsio lenlallvo, e Cadice non*i?i-'"i' 
poleodo ormai fare liinf;.i resistenza, il coverno cartaginese impose in 
a Magone lii iilili/./.ire lulte le furr.c che avesse powlo raccoglierò 
In navi, sohlatj e ilanarii, affine di far preuilere pnssibilmente un'al- 
tra piega alla guerra cnmtuUots in Iialia. Scipione non lo poti 
impedire In pena di avere sciolta U propria (lalii, e dovette per la 
seconda volta abbandonare a' suoi numi la difesa della patria a lui 
affidata contro nuove invasioni. L'ultimo dei tigli d'Amilcare lasciò 
quindi MDza ostacolo la penisola. Dopo la sua ritirala si arrese endice 
ai Dovelli padroni a patti favorevoli ancbe Cadice, il più antico e ''^ 
l'nlllina possedimento dei Cartaginesi sul suolo di Spagna. In capo^"*"'' 
ad naa guerra, che durA tredici amiS la Spegna da provincia cir- 
ngioew era divenuta provincia romatia. L'insnrrexlone, sempre viali, 
ma non mai spenta, continoù ancora per eccoli a oombattere contio 
i Romani; al momento però essi non ebbero a fronte alcun nemico. 
Scipione proflU6 di questa apparente tranquilliti per cedere ad altri 

11 comaodo (Suo del BUQ •Mcartl a Ronuper dam personalmente «* 
ragguaglio delle ripanate vltloiie e dd paesi conquistati. 

Hratre per U1 modo llirc^lo*poDen One lili «nent delia SÌ-^mr* 
olila, Pnbllo Snlpiiio a qoella'della Grecia, e 9c1pioiie a-qsfllli ■■*">- 
Spagna, coDlinDava lenza posa la grandiosa lotta nella ptolsola ili- 
lica. Dopo la giornata di Canne, e dopo ebe la ooMegneoie delia 
medesima furono venute in chiaro e fà vjncitOTi e pri riotl, la 
posizione dei Romani e dei f^arla^neai lo principio ddl'aono MO, ^ 
qainio della guerra, era la tegnente. Evaciiala di' ebbe Aonlbata uwi 
l'alta Italia, la rìoccuparono i Etomaol eoo tre i^oul, stanilaikdoae^iau. 
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due nel paese dei Celti, la lerza come riserva nei Piceno. Li liassa 
Italia sino al mutate Gargano ed al Volturno Irovavasi io man» 
d'AoDibale, ad ecceiions Jelle Tortezze e della maggior partu dei 
porli. Egli tìaao atanzian col gntao dell'armata presao Arpi; Ti- 
lurio Gracco con quattro legioni gli sura i fianle nell' Apuli» 
appoggialo (Ile fortctie di Liiceq e Benevento. Nel paese dri Bmiii, 
i quali h erano dati ìatierameote ad Annibale, e dove i Cartaginesi 
avenno occupali 1 porllj ad eceeiione di quello di Seggio perchi 
protetto dal Bomanl cbe itaDiliviDO in Heuioa, trova vui do secondo 
elerdio ctrtigìoese eapitioato da Adoodo, il quale non aveva ai mo- 
mento a fronte aleno nemico. Il greaio ddl'esercilo romiiw, com- 
poalo di quattro leeoni e comandalo dai due conaoli QuinloFabiOe 
Varco Ibicello, ai disponeva a tentare la dconqnliU di Capua. Si 
aggiungano dal lato dal Bomaai dee legioni di riserva nella capi- 
tale, i presidi di lutti i porU di mare, cba in Taranto e in Brindisi 
erano stali rìororzati con una legione in grazia del lemulo sbarco 
de'Hacedoni; Rulmenle la numerosa (lolla che dominava sul mare 
lenza alcun contrasto. Se vi aggiungiamo gli eiisrctli, che slan- 
ziavaDO in Sicilia, in Sardegna ed in ispagna, le forze dei Ro- 
mani, ancbe indipendentemente dal servizio dello guarnigioni, cui 
nelle citlì forti della bassi Italia provvedevano ì coloni colà stabi- 
liti, ascendevano a non meno di 900,000 uomini, dei quali im terzo 

che Pi trovasàero fof.o le armi tulli gli individui nlil a combaltere 
dai 17 ai W anni, e che 1 campi, die l.i irncrra guirregi-'iala per- 
mettevi di coltivare, h'i'ero lavorali Jrtgli schiavi, dai vecchi, dai 
ragazzi e dalle donne. È naturale che in silT.iUe coudizioni ascha 
le finanze il trovassero nel massimo impaccio; l'imposta prediale, 
stUIa quale d faceva principale asiegn.imenlo, si riscuoteva, come 
en ben nalarale, assai irregolarmente. Non ostante una tale scartiti 
di uomini e di danaro, 1 Romani poterono rìguadagaare, sebbeoe 
lentamràte • impiegando tutte le loro forze, quanto essi con unta 
rapidità avevano perduto, ed'anmeatare ogni anno i toro eserciti, 
mentre gli eserciti cartaginesi andavano scemando sempre pib. An- 
darono- inoltre tulli gli anni guadagnando terreno contro lutti gli 
alleati d'Annibale io Ilalia, i Campani, gli Apulj, i Sanniti e i Bruzj, 
i quali non bastavano a difenderai da sè, come le fortezze romane 
nella bassa Italia, nk potevano essere su IUcien temente tutelali dal 
debole esercito d' Annibale. Finalmente il sistema di guerra intro- 
dotto da Uarco Marcella sviluppò il lalealo degli ufDciaii, e dimoilrù 
completamente la superioritì della ranterla romana. Annibale poteva 
beoBl sperare di riportare ancora dello vittorie, ma non aimili a 
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quelle riportate sulle aiKiode del Tmsimeao e sulle rive dell' OhnU; 
i tempi del generali borghesi enno passati. Noa gii rloiaaera altro 
a fare, sa non se atteDdere o Dbe Filippo eHettuasse lo sbarco da tanto 
tempo promesso, o che I fratelli gli Htiì od ossero la maoo dalia Sna- 
gna , procurando nel frattempo di leaeie possibiimcDic la buona 
condizione e di buon animo il suo nwrciu) eu i suoi niicnii. a Giu- 
dicare dal sisiema di difesa mantenuto ora si tenacemente, a sienio 
sì riconosce in Ini quel capitano, cne con tanto vinoni a rm innia 
temerità aveva )jia, come mai cesson auro, cuiiuoiia i oneiiiijva-. 
ed è cosa meravigliosa sì dal lato psicologico che mimare di veoere 
lo atesso uomo sciogliere con eguale perfezione i oue imaostiini 
cómpiU dì natura cosi diveru. 

Lt guerra volse alla bella prima parucojarmeDio verso la Lam''-<^»ii> 
pania. Anmbile gìanie io tempo per uiieiKieru m r,m canit:ih! mi- u'in 
pedandone il bloceo; ma in grazia 

difeodeTults non poti togliere ai Romani nessuna ueiie ciiu [^ani- 
pane da easi posaèdnte, né pntè imiiciuru. nini jii 'M'kiIi i^misnijn. 
oltre ad ud buon nomerò di meno imniin.inti citiii Movincidii. con- 
qulltassero dopa una pertinace dKcsa aucns i^asmuo, ciis Dssiciir.nva 
loro il passaggio del Volturno. Annibale fece un tentativo per pren- 
dere Taranto colla mira specialmente di assicurarsi un i 
silo da sbarca per l'esercilo macedone; ma il colpo gli andò raililo. 
In questo [raitempo l'esercito abbruzzese dei Cartaginosi, comandato 
da Annone, si batteva nella Lucania coil'esercilo romano dell'ApnIia. 
Tiberio Gracco vi sostenne la lotta con successo, e dopa un felice 
comballimeaio non lungi da Benevento, in cui sì segnalarono le le- 
sosi di BcbiaTj smiolali per forza, fa a qne* soldati schiari coo- 
cent dal geaenle In nome del popolo la libarti e la cittadinanza. — 
L'anno tega ente (Sii) i Rodudì ricanqnlataroao la ricca ed impor- J-r 
unto cittì & Arfi, 1 cui cittadini, penatnti che (urtwo quelli ealro^ 
le mnn, ai affrrieUanmo col aoldafi ramni centro ìi pnddfo car- 
Ugioeia. I Iwaml delti ^maGcbil d'Anolbale aadaTino in gaoe- 
nh rìlatsandoai; no nuipero conglderevole de'più distinti dapnani, 
0 ptrecduB cillà del Bnizlo paaurono dalla parie da'RonuDl. e 
pàtìao nsa divisione spagnuola dell'eaetcito cinasiaete, Informata 
<U ernlmrj apagnuoll dello alato della coae nella patria, pasib dal 
■errisio eartigioe» a quello dei Ronuml. — L'anno H3 h pri Eo- iii 
masi meno propizio in grazia dei nuovi errorflwlitid emlUlari, dal 
quali Annibde non ommlie di trir profitto. Le nlailool dw quesQ 
manteneva nelle città della Magna Grecia, ocn ivevuw prodotto b«< 
lan aerio riaoltalo; aoltinto gli oitaggi di Taranto e di Tarlo cbe al 
tnmnno a Roma dlaaclaroi» lednrre da'ud «miuaij ad ud Mta 
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teDlilifo di tuga; mt luraoo tatto arrestiti dai poaU romani. L'ìd- 
sana bramosia di vendelta dei Romani fa ad Annibale di maggior 
giovamento di quello clie noi fossero j tao! inlrighi; i'esecaalone 
di tulli gli ostaggi ditisi alla foga privi» i Romani (fon predcnó 
pegno, e i Magaogrcci irritati andarono dopo queiUi btto sudilaDda 
■nnioCooe aprire lo porto ad Annibale. Taranto fu elTelllia mente occn- 
i^^pata dai Cartaginesi dietro intelligenza presa eoi ciUadioi.e per tra- 
Kuraleaia del comandante: a mala pena' ai mantenne nella rocca 
li presidio romano. Eraclea. Tono e Ueiaponlo. dalla quale ni- 
lima cittì fu mestieri di togliere il presidio affine di salrara I Acro- 
poli larantina. segnirono l'esempio di Taranto. Il pencolo di noo 
sbarco de Macedoni erasi perciù fatto al grande, che noma si senti 
cosiretta di rivolgere nuovameate la sua attenzione e le sue cure 
alla guerra gri'ca stat.i quasi intiernmenle trascurata . pel che le 

vianicnm aelia guerra in I^Darna. Sui icairo principale delia guerra 
nella (iimpania si etimhJiWv:i con aliprinin successo. Le Icgir^m 
accampata ucik vicinanze m L.a|.u3 n-.v ^itL'v^na iniicrsmenic blcc- 
cata la citta, ma imp..'<]]i,i in uin lU ii : u t ri; f.i n ira-porlo della 
messe In modo, ciiii m unr^niu-,! i i..,i ,hi-.m nr jr!,i,- in-iiaito di n- 
llraro dall est r I \ q n i 

on ragguardevole eouvo^'iio ui pranu. c oraiou ci Camiiam di renire 
a prenderlo m consegna presso Benevento : ma la L'ira Icnti'/.iia lasciò 
ai consoli Quinto Fiacco ed Appio Claudio il tempo di accorrere, 
di dare una grave sconQtta ad Annone, il quale scoriav,i il iratporto. 
e di impossessarsi del suo campo o ai lulic le prown^ioni, i due 
consoli strinsero poi d'assedio la città, mentre Tiberio Gracco si p(^e 
sulla via Appia onde impedire che Annibale tentasse di liberarla. Ha 
quel valoroso cadde estimo per frodo d'un traditore lucano, e la sua 
morte equivalse ad una scooQtla; poiché i! soo esercito, che cdid- 
ponevasi qoasi iDtieraneate degli achiavi di esso reri liberi, dopo la , 
inerte delfamato senn^le si diapet». Annibale irorò quindi aperta 
la via per Ctpoa e ooalrioie coita inaspettata sua appariilone idna 
cbnsiriì a togUera l'assedio appena inldato. Ancor prima dell'arrido 
d'Adhibale li IoA canlleifa era stata fortemenle battuta da quella 
dd Cartaginesi, che en dì guarnigione i Ca^na lolio agli ordini 
dj Annone e di Bostar, e da qnella non mena valorosa drils Gan- 
panEa. La totale econfllta dalle truppe regolari e ddlescbiera dlw- 
lonlari condoli! nella Lucania da Marco Centenlo, alile imprertdM- 
temente promosso da basso ufilciale a generale, e la quul totd* 
■confitta del trascnrato e arrogante pretore Gneo Fulvia FlacM ne)* - 
l'ApuUa cblisero la lunp serie delle disgrazie accadute in qu^to 



anno. Hi la tenace per&cversnza dei Homani lece andare tallito lu- 
che questa volta, nei momento più decieivo, il rapido mceaaa di 
Annibato. figli aveva appena volte le spalle a Capua aCflae di re- 
carsi nell'Apulia, ctie gli eserciti romani si raccoitero DuOTamenlc 
inlomo a quella citi^, pressa Pozzuoli e Volluroo wllo li comando 
di Quinto Fiilv]o, e eulla via Ai Nola sotto quello del pretore Gaio 
Clandio Nerone; i tre campi beoc IrimuLT.iii, cunK)"rili ira loro con 
linee toruncate, impeJivaoo aeai si ci^^-j. e h (.t hkIi: aUs, sam- 
Diente provvista di viveri, doveva cui si'.hiìIh^l' imì-xo j«|ki brere 
tempo capitolare, ove non eiuiipciic siiToir;.) .iloiiiiii. Traicorso 
l'inverno del .■^'.5,':) laccavano <jm,i;ì alla ììnc. .nnchi;-! vjveri. I tmi 
metaaggieri , sjn'.JiLL <-<m iini.-i ui^,-iui :id AiuiJiah: |,i'r chi^/Jefc 
sollecito ajulo. e clic siovnno a granile (iIi'[Uu itolulo attraversare 
le ben guardale Imre dt:i Riim.iiiL, lo trovarLiiin oc!-,(}[,ali> a slnn. 
pere d'asicilin la nii'i-a <li liraul". Aiuiiliiili! (i^irii iwiriedialameRli^ 
ed a manie fur/.alti da laraEito |it'r i.-j Cauiimiiij toh Irenlalre ele- 

a Calaiii.e pose sh alloigiamcnli presso il monte Tibta o pochis- 
sima disianza da Capua. nella cerlma che i comandanti rurasni, 
appunto come tallo nvevano nello scorso anno, leverebbero l'assedio. 
Ui I Romani, i quali avevano avuto tempo di munire di trincea i 
loro campi e le loro tmee a guisa di fortene, rimasero immobili 
osservando dai ripari come e la cavalleria campana e quella dei Nu- 
midi venissero ad urtare inutilmente contro le loro linee. Annibale 
non poteva pensare ad un seno assalto, giacché poteva ben preve- 
dere, cbe, avanzandosi, attirerebbe ben presto nella Campania gli 
litri eserciti ronuDi, sa già la mancanza di tonggio non lo coilriu- 
l^a ad abbandonare ancor primi il paese ditemi Uca mente esani» 
dai raraggiamoBU. Per impedire ciò non v'era nulla a lare. Oadc*^^^ 
salmo l'importante cittì egli ricorse ancora ad nn espediente, l'u). <"r« 
limo ohe gli lugscrìsso l'ivrantln toM stenta. Avrertiti eb'ebbe i 
CuBpant del piano da lui meditalo, e d'aierlL esoriati a per- 
durare, parti da Capaa cotl'eiercito dilìgendosi ver»- Roma. Colla 
alessa scaltra tementi, che era stato eoIìIo usare DClio sue prime 
campagne in Italia, egli si gitiù colie scarse sue truppe Tra gli eser- 
citi nemici e le fortezze, o le condusse pel Sannio e sulla via Vale- 
ria per Tivoli al ponte aull'Anìo, passito il quale mise il suo campo 
ad una lega dalla città. 1 pib tardi "nipoti rabbrividitane in Boma 
dallo gpavenlo quando loro si Dirrara di • Annibale allatparte d' 
Rolli • ; eppure non T'eri un grare perìcolo. Le Ti|le e le campa- 
goB^irane alla atti furono dai nemi« deraMate. Le dne leeoni di 
presidio nella dtll (ecero tini lorilta ed impedirono ebe à desse 
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l'unite lite mnn. Dot resto Annibite non d imblie mtf làam 
di pnodere Jtonu con nn colpo di maoD, «omt dod bwIIo dt p(d 
tee SeipisDe eoo Cutigem, e meno incora di itrìngB'la d'issedio; 
egli Bpenn lotlaoto che al piimo sllirms nu pirts dell' eK^ 
tAto, che tenevi auediala Capai, il urebbe iDUnediilameDie messo 
la marcia per Roma, ciA che gli ivrebbe olfeno 11 metta di Ube- 
nre queiii cittì. Onde, dopo breve fennata, al rimile in muda. I 
Romwi «meideraroDo U sua lilirata come dq mineola delle dìil- 
Jàti, Il quale con porlenii ed appiriitonl itoti costretto alla pir- 
teoia l'uomo terribile, al che le leeloDi romane certamente non io 
arrelibero pelato astriDgere. Nel silo oie Annibale arasi maggior- 
mente avvicinalo alla ciilì, fuori di parta Capena, alla seconda co- 
lonna migliare sulla via Appia, innsliiarona i devoti in Begno di rì- 
cODoscenza un'ara al nume che aveva protetto t Homaol cottringendo 
Annibalea volger le spalla {Redkului TiManus) ('). Annibale si ritirA 
perdita tsle era il ino piano, e diresse i enei passi vena Capua. I ge- 
oerali rnmani non avevano commesso l'errore, su cui il toro avversa- 
rio avi^va calcclata;le legioni erano rimaste Terme nelle linee ìonanii 
a Capue, e solo un debole cnrpn m- er.i filaci^atn alla nntiiin della 
marcia d'Annihalr verso Itom:!. .tEMii'in l'uiui ii<ii[(i l'.iu ii lirnrriiiH carta- 
ginese si volse repentinamenl 

malavvisslo, l'aveva seguito ua it<iiiia. im:f\r ri'ii nm :>\wr:i avnva 
.;nue compenso per la ormai 

e parlicclsrmentc ìc. class l 
-lungo tempi) un TunesLo |iri:uiiiiineniii ui i;ui ì;\\i; Oliveta .ivvcrnirc; 
il Seoalu e il governo deiia ciiia cfjuo iiuasi isn usi va mei mi neiio 
mani del partilo avverso a' Jiiirnant. Aiiiira iiirotii) nreii nana uifiik:- 
razionc e notabili e plebe 

dettero la città ad un nemico irrec onci; labilmente irritato. Eri na- 
turale che vi venissero isuiuiti iriounaii ui sanuuc. e -sojo luvvi 
contestazione sulla durata maggiore o minore aei nrocessi. e se losee 
più prndenie e conveniente to scoprire le ramiucaituni actta iciionia 
■ncbe fuori di Caput o il [aria- lioita con una proaia eaecniione. 
ApjHo Claudio eli il Senato romano opinavano perla prima alter- 
niltTt ; Tinse la seconda, forse la meno crudele. ClnquanlatrA tra 
utOdili ù BUgielritl capuani furono fruslati e dectpiliU per ordine 

ri Deotipod RorauiM, idnn, m m^'- niiDg llncsls, Mljvt lUI (iln FBIttB Co. 
inaili «WUto^iuiJ Jittguui lltnnlluinii luuiBiaKi RipiilaBi BMiiiiuiai. T. eBcpl- 
ora Kflaa iiigiiinmi vhh buiibi. ^ 



OIKBHA D'UmiBUI DI C*K« i IStl 

•d io pcttenn dal proouuole Uaiaio Fiacco mlle pima di Cile* 
B di Teano; gU idtri seutorl forano Imprt|looiti, noi boona pane 
da eilladiof fu ridalU in iwblaritti, i IwdI dei plii bcoilosi venoero 
eonflacali. Tila fii la sorto di Alelbe diCalazia. Dnra erano aiflalle 
punliionl i ma qoando si TOglta por meaie all'imporunaa cba aveva 
avQto per Rama b disenlons di Capui, ed a qnello che le leg^i 
delta guerra di qnel tempo aTeiano stabilito d'uso se ddd di drillo, 
etse non dealeranno maraviglia. E non aveiano i citiadioi di Cappa 
pronunciala esu steati la loro aeotenza coU'assassinare tulli i citta- 
dini romani che si Irovavaoo In Capila subilo dopo la loro diserzionet 
Fu però cosa nefanda, che Roma profittasse di qaeaia occasione per 
sbramare la vendetta della secreta rivalili, che da lungo tempo esi- 
steva fra le due pifi Rrandi cittì d'Italia, e colla soppressione della 
costiinzioDc municipale nella Campania dlstrnggesse politicamente 
l'nJiiitn ed irviJisia rinale. 

I.;t [irci3 cii C^pua produsse una immensa Impressione, e lanto^[|f^ 
iijaijgiori; in qn.iriiii che essa non avvenne per sorpresa, ma 8ihhenen^jjj||| 
ilopu liinK» ■.i^ii^ù\a ili due acni, continualo malgrado lutti gli sforai 
il'Acuibilt;. K^sa fu il segnale della riconquistata preponderanza dei . 
Itomani ia Italia, come sei anni prima la stia diserzione era slata 
il segnale ch'essi l'avevano perduta. Indarno aveva Annibale cercato' 
di espugnar Heggio o la rocca di Taranto onde ailenuare l'elTiìUo 
che codesta nolizia doveva nccc^-i.iriauii'nte produrre sugli alleali. 
La sua marci.! lorziila per sijr;iri;ndiire ileggio non pli era slata 
di nessun vantaggio, e ridia rocca di Tura u lo scarseggiavano bensì 
sensibilmenle i viveri daccliè la squadra la ramino-cartaginese te- 
neva bloccalo il porlo; ma siccome i Rumaai colla loro Dotta, di 
gran lunga superiore, polcv.mo alla lor volta tagliare i convogli di- 
retti all'accennala squadra, c il paese occupalo da Annibale produ- 
ceva appena quanto bastasse pel suo esercito , ne avveniva che gli 
àisedianii dalla parte del mare non sollrivano molto meoo degli as- 
sediati nella rocca, per cui essi abbandonarono flnalmenle il porto. 
Ormai ogni impresa andava a male; pareva che la fortuna avesse 
rollo le spalle al Cartaginese. Siifatto conseguenze della caduta dì 
Capna, la profonda scossa che aveva sofferto l'aulorlll e la Sdueia, 
di coi inalbale nova Sno allora goduto prei» gli allenfi ìtilitì , 
ed i tentativi che facevano lutti i comoni, che non si enao di troppo 
conpromesii, per venir i^mmoiti ad cqne oasdiaonin^i timmae- 
chla romana, erano pw Annibale fatti di gna lopga pili lenaiUll 
di qaelto cIm non tom «lata la perdita iteua di qnellt ellU. Egli 
■vera ( scegliere fra i due paniU, di gettare prendi! nelle diti- va- 
cillanti, e con dò ivrdibe indebtllla ancor più 11 icir» 
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SUO csercilo ed eepoele le lldaUi sae truppe ad essere dislrulte alla 
spicciolau 0 per tradimealo. come la furooo i ^ distinti cava- 
lieri Dumidi l'anno Gii in occatioae della duemanc ucila citta di 
SaUpia. 0 di spianare codeste citt^ e appiccarvi il fuocn \ies non 
llBclarle al nemico, il (jual espcineole non avrebbe vaiso cena- 
DUote ad elevarlo nell'opinione de' fiuoi clienti italici. — Dopo Li resa 
di Cipui I Rdoudi ai aenlirono di bel nuovo sicari dell'esito uella 
guerra d'Ilitia: mi lariarano itggairderaU rinl«zi in Ispagni , 
don per !i i^iu morte d ambediie gli sciphuil l ewrdio roma 00 
ti tronn In pericolo, e accoateDllrono per li prlo» Tolla daccbè 
[erfemi li guem id udì rldozions nel numero delle truppe, che 
Dna allora, matgndo le sempre cre«ceati dUDcolIà della leva, era 
andato ogni anno lumeDlando e clie di nlllmo era talites venlilrè 
legiaoL L'anno -tegumle (Sii) la guerra ilaliu tu perr.onsegueDza 
fatta dal Romani più debolmente, benclii dopo temiinala la r.tm- 
pogna di Cicilia il supremo comando del grand'eserciUi Ioase alilo 
di bel nuovo assunto da lUirco Marcello. Cnstut faceva aell'ic 



una guerra di fortei^ze e 
■ITI conQitli. Non fu decisi' 
nntina. Annibale pero nu^ 
Gneo Fulvio Centumalo pre^ 
laVS) 1 Domjni impresero s 



Cartaginesi soltanto ad indect- 
la lolla per l'Acropoli la- 
■e. una vittoria sul consolo 



l'I I' 



: il c 



■ Fui 



d Irpini 



Il parif 



ben guiifau; .=ciirrcri« [.in, mio li.i II.-'^m obbli- 
gavina Annibale sa .iccorroi^ in anno iU'!:ii sngu'ii^u limili. 
Quinte Fabio, console per la 'iiunu uilui . c:ùiririi'^iii<:ii ili npren- 
dore Taranto, si era sianzisio nei vi.-mo iriiiiuno i|.' .ni.ssspu. 
Una divisione di Bruii diiila pmrMCii.iic pli ,nin ,-i Irs^Imicnio la 
porle della citia. nella quale gii irriiaii vincuon feccni i^r.au'iiic- 
vole strazio. Tutti che loro capitarono iicbe mani, misero solnati 
0 GiUadmi. vennero massacrati, le case sacchcirgiaie. Si vuuie ciio 
^lO.OOO Tarantini, siano slati veoJuti scbiavi. e clic >:i.(IOO tali:nli 
(cirea L. ii<,;)1)ij,ihhj) sHuu auti versati nel tesoro delio iìlilo. l' U ttue- 
Ito l'ultimo fatto d'armi del generale ormai ottuaecnaiio^ Annibale 
irrivù coli' iatenlo di liberare la cittì quando tutto, ora lìuilo, e 
quindi si ritnsse a Metaponto.- Dopo eli' egli ebbe per tal modo 
perdute a poco a poco le pib ragguardevoli sue conquiste, e si vide 



ridono alla punia sud-uveM' delh"paii!80la. Marco Marcello, eletio 
consolo pel SÌA, d' accordo Mi ' nlnita sud collega Tilo Quinzio 
Crispino, sperava di inetta Sue alU guerra con no fatto decisivo. 
At vecchio Boldaio non davaDO »\amt molesti* i suoi nsaant'aiiDl- 
an sol peosiero lo occupm di'e notte; (jaello di vlDcere Annibale 
e di liberare l'Italia. Ha il 4MIAo 'sBrbava quest'alloro ad una pib 
giovine rronle. In una ricognitioae di poco rilievo i due consoli 
Tennero sorpresi presso Venosa dii ima divisione di cavalleria arri- 
cana. Harcello sostenne l' ineguale combaEELmcnlo come aveva (alio itane 
qturant'anDt prima contro Amilcare, e quatiordici anoì addietroitu^ 
presso Claslidio, Uso a che, Moribondo, calde da cavallo-, Cnspioo 
Bi aalvò, ma mori poi pi>r le ferite ripurtatc nd comb.nliimento (SiO). 

Durava allora la guerra da undici aoDi. Il pericolo, che alcuni 
anni prima aveva minacciala l'esislcnza dello Sialo, sembrava sva- ^^J^ 
nitii; ma lanla piii Ione senlivasi il pc^n della interminabile guerra 
ilqii ile inni gli anni diniiiiin m^ggiDre. Le finanze dello Stalo se 
ne ri^t'nlivaDo luritineiiii'. Dopo la giornala di Canne (.i38) era stata ^ 
nominala un' apposiU commissione bancaria (Ires viri mctisarii), i 
cui membri erano siali scelti fra gli uomini piii rìspctiabìli , onde 
avere per !e pubbliche finanze in quei diffìcili tempi un'autorità su- 
periore stabile ed avveduta. Essa avrà fatto il passibile, ma le cir- 
costanze erano tali da sconcerlare ogni menle finanziaria. Appena 
prtDcipiala la guerra fu diminuita l'Intrinseco delle monete d'argento 
e di rame, fu aumentalo d'oltre un lerzo il corso legale del prezzo 
d'argento e messa in circolazione una nuova moneta d'oro di mollo 
inferiore al valore intrinseco del metallo. Questa misura ben presto 
non basiA e si ilovelu aver ricorso ai prestiti sant* badare tanto 
per sottile alle condizioni, perchè si era stretti dal bist^no. flnehi 
le enormi frodi £ coloro, che fornivano il danaro, spìnsero gli edìK 
a dare un esempla coll'iceosame alcnni de'pegglori dinanzi al po- 
polo. Si ebbe sovente rìcoiso, e non indarno, al- patriotbmo dei U- 
coltosi, 1 quali erano certamente quelli ebe in proporzione soffrì- 
fsno pib di tutti, f soldaii appaReiwnti alle migliori dessi, 1 bassi 
nodali ed 1 Earalieri fiSntsrono 11 soldo sponuneamenle o coslreU| 
dallo spirito di corpo. I proprietari <Issli schiavi arniafl a spese del 
comune s fatti Uberi dopo la battaglia di Benevento (V. p. (SS) dt- 
cbltraroDO alla commhaione bancaria, la quale ne aveva loro oflérto 
U pagamenio, che lo attenderebbero alno a guerra fluita (BW). Al- « 
lorcbè le casse dello Stalo non polsrono fornire il dinaro recesiarìo 
iUe teste popolali od al rìstanro degli ediScj pnbblld, le eodeti, 
che fino allora avevano avuto in appalto cobll opere, d dichiararono 
pronte a coniinusre ìntanlo le prestaiinni gralullaibeDte (6W). Età m 
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perNoo COTirptta ed eqnipigguli uu DoUa meduoit! ud presUlu vo- 
lontario fatto dai nulli, appunto come nella pnna guerra puDica (5H). 
Si consunarono penino i deposm pupillari; e flaaimeDle nell'aano 
dell espugnazi 006 di ruranut si ebbe ricorso al fondo tenuto in ri- 
serva dH lunghissimo lempo casi di estrema blaog^ (circa 
L. 4.I0U.QO0). Ciò con perlanlo le risorge dello Stato non bastavano 
alle spese plii necessane: il pagamento del soldo alle truppe lan- 
guiva lu modo mijuietanie particolarmente nei paesi lontani. Ma 
le strcilezzv. in cui vergava lo stalo, non erano il late peggiore 
delle ^uc inldici coniliziom materiali, i.e camp:i:?ou erano dapper- 
tutto abbaiiiloiiale. til aniilie dove non vera guerra guerreggiala si 
diletta h uii U tu r 1 l t 11 II ineiio 
delle «rsnai-'he h:i sjIiLo 5iiiu a la licn.tri (N, I-j, -aIì ai meiJimuo 

reta nella capiLale. e molli sarebbero addirittura morti ili lame se 



falle conili 




le delle provvigioni di grani 
i m 1 II 1 li m 

3Ei(i \>.vm,:=v per le pircule 


Sicilia^lV. p. IW), 
1 nii-sena. (Juanlo sil- 
icnLite. quanto pre- 


e di ladro 1 


:m. In p 




si ^ouo conservali più 


precisi ragguagli. 






'-la cresceni 




sione degli aUeati per questi 


i guerra romana, die 


loro imuoi 


;eva le t 


ioslaiiie e succhiava il sangue. Minor pensiero da- 




questo 




La cuerra slessa pro: 




sai nulla potevano sino a che la popolazione Ialina tenesse 


per Roma 


: poco 


importava la inasgiorp o m 




Ma ora coi 




3 a vacillare anche ii Laiiiu. 


La OjaHKi^'' pane dei 



comuni launi uelI Elruna, nel Lazio, nel paese dei Mai &i e nella C»m- 
paoii settenirioDal^ (juindi appunto nei paesi italici che tmmedlaia- 
meote avevano aolTerto dalla guerra meno di tutti gli altn, dichia- 
rarono nel 54S al Senato romano, cbe essi d allora in avanti non 
manderebbero più né coolingenll , aè danaro o cbe lascierebbero 
cbe 1 Romani soatonetwro essi alem la guerra che tacevano nel pro- 
pria interesse. Glande ne fti la coatemizione io Roma; ma in pel 
Doneoto non v'era alcun meno per costnngere t ricalcitranti. Fu 
Tentura cbo oen tutu 1 cornimi latini lacesaero lo stesso. Le colonie 
della 6*llia,del Piceno e dell'Italia meridionale con alla testa la po- 
tente e patnottici Fragelle O dichiararono per contro, cb'eeaeiDlen- 



(■) Ora FcnlMona 



denr 

Certo 



ooposizione, CIO eoe gii era suio neeaio aai nusiiiamme miiddo. 
gli adauceva ora ii (raieiio, nei ouaie come m mi era potente io 
spintf dei padre, (ili ouomiu Liguri, irnioiau cou'orocutagitiese, 
erena nroau ad onini con Atdrobtie. VinU u pnn» bitiigiia po- 
teva sperare ai lar prendere le armi coniro Roma agii Btnisclii . 
come mo (raiello aven ratto coi Gilli. E r lulia non era piti l'Italia 
dì nudici anni addietro : lo Stato e gli indifldai erano ennsti 4i 
forze, la federazione laUna era rilatsata, il migliors generale era 
morto poco stante sai campo di battaglia, e Aonìbale eoa era vinto. 
Sclpiooe aveva beo ragione di esaltare il favoré del suo genio , ce 
gU veniva fatto ài rimovere da sè e dal suo paese le conaegnenze 
dell* inperdonibUe suo errore. 

Come aveva fallo ne' tempi del massimo pericolo, Roma chiaotb m 
nnorameate sotto le armi veolitré iegioni, i volunlarl e persino co- tH 
loro Cbe la Ic^ge esi:niuava dal seniiio miniare. Ciò non pertanto ,^ 
i Romani vennero sorpresi. Asdrutiile, prima assai che gli amici e '»<i 
i nemiiii se l'aspeitissero, aveva varcalo te Alpi (al7). I Galli, abi-' i 
toati ormai a tali pasuggi, gli avevano aperto rolentten il passo 
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per danira. sommlDutnodo ■ll'enrclto tatto db di che arana biso- 
gno. Se pureiRoma «i aveva avaUl'lDleiuÌDnediocoa|nT8gliibaD- 
chi delle Alpi, anche questa rolla en stata fatta troppo tardi : gli si 
iTcva notizia che Asdrutintn en arrivalo satle inondo del Po. etoebla- 
mava sono js ami i uBiii coi meaesimo soecesso m icaiello e ohe 
aveva nreso d'assallo flar^nia. Il console Marco Livio si mosse in luUa 



aesto suo e non più verso seiieninone, neve 
i:eaie nrecorse fra lai ed Asdmbala. oa a et 
rano di ouesL'nmmo. le quali doi non cooo: 
aaa esercii! stavano quivi oziosi l'uno a ira 
aranzsii ai nerone inierceliaroD0 11 aisoaccio ( 
lania imnazienza Dei campo d'AonQuie. tisso 
castone, eoe Aedrabiie inienoeva ai Milere 11 
correre quindi pnnieranuate la via tango 11 
di varcare noi l'ADpeaoino presso Fano, voig 
riienen di irovare Annibale. KenHia leee pi 
Mia Toiu di Nanit. cne era 11 pnaio scelto n 
due eaeruii cartaginesi, le trunoe delia nsert 



la comaid- 
i,djper- 
man, e 



10 verso NiRilj 0 
a imnied 
la congini 



nnuse 



I. Persua 



lano neii'ADuiia. Nerone si de- 
si con no piccolo aia seello corpo 
verso setieatnone. ondo dì con- 
lossiDiiauau Aidrabaie ad iceet- 
polene reserciio romano aba la- 
anbasian» ione sia per tener testa 
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alle forze d'AimllMle-qiitlon esso l'aiticeaBn, (te per seguirlo ed 
utinte coDiempooDeunaiie tu] campo di luttt^t quilon bbn 
laniae gli accippamenti, Nerope itotò il mo eoltega Marcò Lìtìob^ 
preuo Seni gallica in aspetlazione del aamlca. I due consoli d Ib> ^ 
cera Usto InDanil coniro Aidnibals, che Irovarono Intento a pu- 
san i3 Uetanro. Atdrabile deaidenra di evitate la battaglia e «li 
toglierai dalla ridnama àtà Eomaiii portandosi da nn iato , ma le 
a emarrt io na terreno che non 
Die la sua marcia dalla ci- 
Taueria romana e iraitenuio snto airamvo della fanierra: allora la 
iioatò gli Spagnuoli sull'aia 
ed i (ialli, sui quali egli non 



a il comando, sì trovan 
con tanica la at 
1 a fronle Geirin 
lo allaccò gli SpagauoU 
ui uanco. uliusui iu li cui|ju u(!CI31vo. ba «ULorìa riparlala con molto 
spargioieaia di sangue fu completa; l'esercilo, cui era tolta ogni riti' 
rata, fu dislrulto, il campo preso d'assalto. Vedendo Asdrubale perduta 
la battaglia, cli6 egli areva cosi egregiameale dirella, seguendo l'esem- 
pio del padre, cercò o trovò sul c^mpo una morte onorata. Come capi- 
tanoe come uomo egli era degno fratello d'AoDibale. Il domani delta 
banaglia Nerone si ripODeva di bel nuovo in cammino e, dopo una 
breve aaseoHi di quaiiordici giorni, egli ricomparirà nell'Apulla a 
fronte d'Anuibale, il quale non aveva avuto alcon sentore dell' ac- 
caduto e si en manieouto fermo nella posiiione che occupava. La 
notisia gli fu recata dal console stesso col capo d' Asdrubale, il quale 
(a per ino ordine gettato agli avamposti oemici per rimeritare cosi 
il grande suo avversario (cui libuttava il pensiero di far guerra ai 
morti) dell'onorevole sepoltura data alle spoglie di Paolo, di Gracco 
e di Uarcello. Allora Anolbale s'accorse che lane erano state le sue 
aperan» e che lutto era fluito. Rlnnnuiò all'Aputla ed alla Lucania 
e peróne a Helaponio, e si dtirA colle sue truppe nelBmzìa,iculAeD[bita 
poni di mare soli gli offrivano una rìUrata. L'energia del generili ro- Brado, 
mani e più ancora una felice combinaxione, di cui non eni forse altro 
esempio, avevano nlvilo Roma da un pericolo, la cui grandezza aplaga 
la tenace persevenmu d'Annibale nel rimanere In Italia, un pericolo 
ebe può sostenere belassimo jl paragone di qndto dopo ti baltagHa 
di Cium. Il Rubilo in Roma fu senza limiti; gli afbri ricoBiiicia- 
fo» s prender vita come in tempo di pace; tutti sentivano die Q 
■pericolo della gnerra era superato. 
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^ Dal resto aoma oun ai piglun gru peasiaro di mellere flne^i 
gwrn guerra. Lo alato ed i attadlni ernia esansU per gU siraordiouj 
-iuilsToizi morali e mateaah e si abbandonavaDo qaoA TOlenlien alla 
■uneunDia ed al riposo. L esercilo e la doua vennero ndolU. i eoa- 
Udini romam e Unni rlDUodali alle disertale loro railonee la casse 
pvbbbcbe riempite col Ticara della Tendila d'una parte del beni de- 
maniali della Campania. Fa riordinata famminisirazioDe aeliobUio. 
SI tolsero gli innisi abusi : si ineonunciò a restituire il prestito va- 
lontano di guerra e ai costrinsero i comani lalioi. rimasi] in mora, 
a soddisfare con grossi mlere^i ai mancati loro oLblij;bi. — La 
guerra m llaiin Sosio. Fu una luminosa prova del laleolo strategico 
d Aotiibale e nel lampo stesso d^li inetti tudioe dei generali romwi. 
che Ji'iira ;;li fiavaii,) ,i ifunu'. si! egli potè rimanere per alln quat- 
tro anni Ufi [ijiL'ii; iii^i lirii/,1 . e -l' i sjoi avveriarj. disponendo ai 
maML'iii:] Ilm /,..'. ima in [nueriiN;' cuiirmgerc a cbiudersi Delle forleaze 
0 au imiijK .ir~i. i/ii e ui'ii.-i u'ìk cne fu obbligato a ritirarsi sem- 
pre iiiu.iiini L'i:] i[i iiiincL'iii'ti/.,! li) iricnncluoenli combaiiimenliso- 
sieiiiiu cm Ilumarii. ma :i uiouio die i suoi alleali bruzj gli si mO' 
■travaiiu scmiire luu aiiui: MccLe alla mie fu ridotto a non poter 
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siati, irovauuosi nell'aagusii.i hit ic wm;!iii lU.ircj ijin il. mani, eh- 
iut.io.liero finalmente ricorso a i|(iegli iies;i inn.i i:j ii-.>i:i( ,■ maniinroiio 
nnrurzi e siissidu ad Anaibaie lu liain i ii a M^unnr ]ii Kiiauua. 
coU'oruma di ricominciare la guerra in nana i m umiii rc coir armi 
un altro po' di respiro ai tremami iiropiieiarj iii.'ii<^ Miie nciia Libia 
ed ai boUegsi ai Cirlagiup. Es.ie manuaionu eziaiiuio un ambasceria 
nella alacedonia. cnue deciuen: iihwo a riniiuvare ii irauato d'al- 
ai' leanaa e ad effettuare lo sbarco lu luna {!iv)i. i\3 era troppo lardi- 
Filippo avera pccbi mesi prima taila pace coi Homam: l immineate 
rovina poblica di Carlagme. a dir vero, non gli andava a gemo; 
ma. almeno palesemente, egli nulla fece contro Roma. Fu spedito 
nn piccolo corpo macedone in Alrica. cbe Filippo, al diro dei Ro- 
mani, pagaia dalla sua cassetta: il cha sarebbe alalo naturale, ma, 
come lo mostra I nlleriore andamento delle cose, i Romam non ne 
afeiana per lo meno alcuna prora. Quanto ad una sbarcodi truppa 
itaMtBUcedoni in Italia non n lU pasta mente. — Magona, il più gio- 
^j^vane de'&gll d'Amilcare, mise fia seriamente mano al ano cAm^hIo. 
Colle reliquie dell esercilo spignuolo. che alla beila prima rgU arem 



cnndotlo a Uinorca . e^Vi s^mb nciranno 549 pressn GeDora , di- u 
strusse li cittì e lece appello ai Liguri ed *i Galli di accorrere wtlo 
le me lOBegoe, t quali Teanero in frolla, come aunpre, Htìiatì dal- 
ralMtanMDio dell'oro e della nomiti dell'impresa; egli estese penloo 
le sue relaKioDi a tetta i'Etrnris, ove eaDtlDuaraiwiDcessiDteineDle 
i pPOcesH politici. Ua le truppe seco coDdotte erano troppo «ane 
par riuscire in nna impresa seria aatVto l'Italia pn^rfamente delta, 
« ABfilbale era egoalmente troppo debole e la sua InBaenza nella 
blim Ittlb troppo scaduta per poter profedere innanif con proba- 
biUll di successo. I ^pori di Cartagine non averano tololo sal- 
vare la piiria quando era postibile ; ora che lo Tolevano eri troppo 
tardi. 

Nel Senato romadb nessuna ormai dubitava cbe la guerra mossa spi 
da CarugliW a Koma tosse finita, e che allora do' 
la guerra ài Roma contro Cariaginei ma, oer au. 
cbiariy la spedinone iincatii. cure a nessuno □ 
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Dto O commise in Locri, e della quali Scipiope stesso per la Ira^ 
tcunU SDÌ sanegliiDza ti rese ludireliameote complice Del piodo 
il più scandaloso. In occasione dei dibaltimeali aiveouli in Senato 
sul decreto della spediiiooe atriuoa e sulla nomina del comandmie 
supremo, diede il nuovo conile cbiaramente a conoscere i luoì seo- 
timenti, di non curare cio& le difficoltà che potessero sorgere, qua- 
lora gli usi e la coslituiiooe si opponessero alle bus mire personali- 
Egli Fece conoscere cbiarameote come, spinto all'estremo e trovan- 
dosi in conflitto coli' aulorllì gorernativa , pensasse di appoggiarsi 
alU sua gloria ed alla popolarità, di cui godeva presso la molliUi- 
dine: senlimenio clic tioveva dod solo oireodere il Senato, ma 
destare altresì scrii timori se ua sUTalto geoerale fosse l'uomo da 
uniformarsi nella imminente guerra decisiva cnelle eventuali trat* 
latìve di pace con Cartagine alle istruzioni che gli verrebbero co- 
municate ; Umori gluslincatì dal modo arbitrario, con cui Sci> 
pione aveva gli diretta la spedizione ài Spagna. Ma da ambe le 
parti si procedette cor abbastanza avvedutezza onde non spiogera 
le cose agli otiremi. Anche il Senato dovette floalmeDle. riconoscere 
In necessiti di codesta apadiùiiie africana e che non en pmdeaxa 
di protrarla indeSnitamenta , e dovette conTonire che Scipione era 
on ablllBaimo -generale, a cotto qneilf aspetto adatuiisalma per con- 
dnrre ima tal gnona, e Inoltre di'esio era 11 wlo, cui il popolo airebbp 
accordati la prolnagadone del sapremo comando simÀè le drco- 
Bianze l'aTessero richiesto, e fatto il ugrìSzia delle altime forze. La 
maggioranu ù decise analmente a non rlBatare a Scipione il desi- 
deralo incarico dopo che il medesioto ebbe usati, almeno per^orma, 
1 riguardi dovuti alla suprema magistratara, e si (n sottomesso anti- 
dpalameDtsalU decisione dd Senato. Scifóooe doveva in quell'anno 
recarsi in Sicilia aHlae di sollecitare t'allesiimenio delia Qotta, il rl- 
stauro del materiale d'assedio, e spingere l'organlnazioQe dell'eser- 
cito di spedizioDc, onde approdai poi nell'inno seguente sullo coste 
dell'Africa. A quesl' elTetlo gli Fu assegnalo l'esercito siciliano — 
quelle due legioni composte delle reliquie dell'esercito di Canne —, 
bastando per la difosa dell'isola una scarsa guarnigione ed il navi- 
glio, e gli Fu data inoltro l'auioriz^zione di assoldare voloniaij io 
Italia. Era evidente che il Senato non ordinava la spedizione , ma 
solo lasciava che si facesse; Scipione non ricevette la metà de' mezzi, 
che già erano stali messi a disposizione di Regolo, e per soprappiCi 
appunto quel corpo cbe da molti anni era stato trascurato dal Se- 

(mu mi Tra±ì • 
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mio. L'etercilo ifricano era consideralo dalla maggloraoia del Se- 
Dilo come ua posla p«tdulo, composto di compagnie corr«ùoDali 
e di volontari, "'"^^ p«rdita ooa sarebbe poi stala dolorosa per 
lo Slato. — Da altro al posto di ScÌ[rioDe avrebbe forse dichiaralo, 
cbe la spedizloDC d'Africa si [acesse eoa altri mezzi , o Don la si 
facesse; uu la fldapia dì ScipioDB accettù le cocdiziooi, -cbe gli veni- 
nno bile, luio per oUeiiére U comando si ardenumentt desideralo. 
Egji erilan con cfpii studio di aggrarare dirftamente 11 popolo, 
(fOse di DOB rear danno alla popolarìlì della spediiionf. Le rela- 
live spese e parlicolarmente quelle ragguardevoli per l'allestimento 
della HoUa, luronn coperte In parie eoo una cosidella contribazìDne 
volontaria delie città eirusche, cioè coi prodotto dì uua lassa di 
guerra imposta in parte come puDizione agU ArctiDl >:d agli altri 
comnol cbe teaevano pei Cartagioesi, in parte alle città delia Si- 
cilia. La Qotta fa pronta a spiegare le vele in quaranta giorni. La 
citmni. lu rinloruta da volontarj, d^i quali ne accorsero settemila 
d* tulle le paui d'Italia all'appello dell'amato generale. Scipione 
fece quindi Tela per l'Afiìca nel febbiaja dal SGO con due foni le- tu 
gioai di letersni (circa 30,000 uomini), quaranta nari da gnerra e 
UH onerarie, e approdò felicemeole e senza trovare 11 Binino In- 
toppo al |iel promontorio nelle viciname di Utica. 

1 Cariagli!)^ , i quali da Iitngow tempo aspellavansi cbe file fre- an- 
qoenli depr^doni Itile negli ultfani anni dalle squadra romane '"Sf 
sulle coste déll'Arilca iticcfideise uno ibarco larmidabile , avevano , 
onde Impedirlo, non solo tentato di riaccenderà la gnsrra itab-ma- 
cedono, ma si erano eziandio armati In cesa loro per riceverà i Ro- 
mani. Eraoq rinscìti a tirare dalla loro con un 1rà)la;tD e con un 
matrimoDio Siface di Siga (alla'foce della Tafu, ad occidente di 
Orano), signore de'Uassessllil, uno dei due re Berberi fra loro'rì- 
vali e Suo albra il [dù potante allealo del Romani, abbandonando 
l'aline Jlasslnissa di Cina (Coslaoiina), signore dei Massilii , gii 
loro alleato. Uaauoissa dopo nna disperata difesa aveva dovuto soc- 
combere alle forze unite dai Cartaginesi e di Siface, abbandonando 
1 suoi territori a quest'alUmo; egli stesso poi, acccmpagnato da po- 
chi cavalieri, andava errando pel deserto. Oltre al ciintin;iujle, che 
si attendeva da Siface, era pronto per la difesa iteila cavillale un eser- 
cito carlaginese di 30,000 fanti, «,000 cavalieri o l'iO .eltfanti , co- 
mandata da iVsdrubale flgftì di Gisconc, il quale aveva dato prova 
de' suoi talenti di esperto generale nella guerra di Spagna ; gli ele- 
fauti erano slati presi ila Annone in una caccia fatta espressamente. 
Una rispettabile Oolta stava inoltre ancorau nel porto. Si aipattava 
da un momento all'altro un aorpo di Macedoni capitanata da 
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Sopalra ed odi dirbione di merceaaij celtiberi. Avuta ooiiib dello 
àureo dì Scipiooe, HasslaEssa recassi loslo nel campo del generile, 
coi egli aTBTa poco prima combattuto io Ispagni come nemico. Egli 
non recava ai Romani che il suo personale valore: i Libii, ben- 
ché aianchi assolutamenie delle contioiic levi? eil imposizioni, ave- 
vana fatto in simili casi troppo nmare «^perieniie per prò n linciarsi 
immediatamente favore dei Romani. Scipione incominciò adunque 
satoorc'" wmpagna. Fin tanto eli' esso ebbe a combattere solo il debolo 
'^^''"uercito carUgioese Tu in vantaggio, e, dopo alcuni venturosi com- 
nniK^batlimeoti di canlleria, potè porre l'assedio ad Utlca; ma qoanda 
arrivò Silice alta teBtad'iuieten^.tdieBldiceaminoiiUtieaBOjDOO 
finii e iOfiOH ctralierl, eau dovette lenre l'assedia eprendere pi>- 
Sidone tot va promoatorìD facile ad eiffire trloderalo, aorgq 
fra Dlica e Cartagine, passando 1* in?eriw Io un campo foniSealo col 
MB mmo delle nie navi (SEO/I). Afflne di togliersi daUa scabrosa po- 
sizione, in coi ve lo trovA la primavera, egli fece on colpo maestro 
g,~iGliB rinsel rdlcemente. Addormeotati dalle trattative di pace malf- 
Notamente Intavolate da Seiplane, gH Africani si lasciarono sorpren- 
•»^-iere nella siesta notte in ambedue ! loro campt : le capanoe uei 
Numidi costrutte di canneti d levirono in flamme. e quando i Car- 
taginesi B'aflrettiTono al soccorso tocci) al toro campo la si«f^»;a sorte: 
i faggiiivi essendo senza armi furono fatti a pez.ri dalie divisioni 
romane. Codesta sorpresa Douunia lu più lataie cne non una bat- 
taglia qualsiasi: ma i Cartaginesi non si smarrirono e ni^f^iiarono 
persino ii consiglio dei timiai, o meglio. iiOKn avann.in. 01 richia- 
mare jil.Tffone ea Annibale- Erano appnnm .i.iiir^ artiv.ni' le truppe 
aii^iii.-irii- {in CelUbeii e dei Macedoni, e In ilcn^.-i di i.Tiin re un'al- 
tra voJci la sorte delie armi In una baii.iL':ia camiiait' ■ vasti 
csmni ■ .Illa distanza di cinque marcie uà biici. bciDiimi; 1 accetto: 
i SUOI veterani ed i volontari dispersero con lieve fatica le rammas- 
Rucum eJn L e e non 
poiiivand aufoiKT^i LT.i'ia da Scipione, lurono lamiaii a pezzi dopo 
uivo^un.iia resilienza, uopo questa dopiua scaotiila. gu iVincani non 
poterono niu tenere k campo in nessun suo. {Io attacco, tentato 
dalia iloiia cariasmeìu contro II campo natalo romano, non ebbe, 
a uir vcm un successo sfavorevole, ma nemmeoo un nsuitaio de- 
cisivo, e fu. pagato au usura colla cattila di Miace. che l' amica 
iteiia uieae in mano a acipiono e in crazia delia quale Massiuissa 
divenne pei llomani ciò che :ìiface era stato m principio pei Car- 
Truu- taginesi. — Dopo lati perdite il partito della pace, che era suio 
a condannalo al tilenzio per sedici anni, poti in Canagina alzare di 
bel nuovo il capo, e sollevarsi apertamente contro il reggimento dai 
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Bare* e dei palrìoUi. Asdrubale, fìglio di Gìscddb, fu dal goverao 
condaDDato a morie in contumacia, e fu fallo uo untaiivo per oiieDere 
da Scipione inslitiiio e pace. Questi valeva si cedessero i possedi- 
mtnti spignuoli e le isole del Mediterraueo, si lanciasse a Masslnlssa 
il regno di Slhce, sì consegnassero le navi da guerra, iiieQO renU,e d 
ptgassennacoDIribuzioDe di guerra di 4,000 lalenli (drca !fi,000,000 
di Itre), condizioni che appaiono si straordi uà riamen Ic favorevoli per 
CartaEine di far sorgere oaturalmcnie il dubbia sa Scipione lede^ 
tasse piulloslo nel proprio interesse che in quello di Roma. I pte- 
nipotaniiari- cartaginesi la accattareno colla riserva dqlla ratifica 
-da pvie del loro governo, il qaale elfinio fa btta partire on'am- 
baitarii cartaginese alla rotta dì Boma. Ut 1 patiioUi cartaginesi 
noD enoA inteaàonati di rlnno^re A bdAneola alla lotta; 
fUe Bella giasta eauu, la fiducia oel graode capitaQO, e penlaoS^u 
l'esempio che Roma ireva dato, H Influniiuva a paraerowe, anche 
bua aUrazioBe dalla circo: tanca che b-pace doveva necessariimeete 
recare al tìmime dello Stalo il partito tTversaito, il che dofova et- 
ieH ca^oDS MI* loro ro*iaa. Nella be^betla 11 partito patriottico 
aveva il lopravreiHo-, esso deeisa di iiedare che l'oppod^ne tnt 
lasse della pKO, e di prepararli In quello (raltempo ad nn nlUnu 
decisiva ìlana. Si mandA l'ordliK a Magone e ad Annibale di li- 
toroare in tutta fretta in Africa. Ifagone, il quale da tre anni (dal 
649 al DU) si al&tìcava a far rivivere nell'Italia settentrionale una s»-») 
cotitWene centro Roma, aveva appunto allora data una battaglia sul 
territorio degl'Insubri Of'orao a Milano) all'esercito romano di gran 
lun{|a auperiore in numero, nella qnale la cavalleria romana era gii 
stata respinta e l'infanteria messa alle strette; la vittoria sembrava 
propendere In favore dei Cartaginesi, quando il temerario attacco di 
un corpo di truppe romane contro gli elefanti nemici, e ami tutto 
la gravo ferila riportala iIsll'amaLo e vnloroso espilano, vol:« la for- 

slu della Liguria, ove riMitllu l'oriiizìe d'ioitarcar-^i i; l'irnharcù. 
IhgUQC mari nel iragiUi) In co nscg nenia della sua ferita. AnnibalCAngiiulo 
avrebbe vcrciaintilmenlc fallo ritorno in Africa prima ancora che \(rki, 
gliene i;innge-^e l'urdine, se le ultime tra Itati ve con Filippo non gli 
avesseru fallo concepire la speranza di riuscire di maggior utilitì 
alla sua patria in Italia che nella Libia: quando gli pervenne l'or- 
dine io Crotone, dove di quel tempo si trovava, non lardA a pre- 
Btirvisì. Egtt fece ammazzare i suoi cavalli, cosi fece dei soldati 
ittUani ebe non vollero segnirlo oltre 11 mare, e s'imbarcò sulte 
navi da trasporta ehe da .lungo tmpo stavano pronte nella rada di 
Crotone. I cittadini rominl respirarono quando 11 formidabile leene 
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della Libia, che DemmeDa allora newuiui osava di cofIriQgere alla 
partenza, volse spontaDea mente le spalle al «nolo tuiico; in questo 

iOCODlro fu dal Senala e ilai ciIlaJini cuucewa ai gun.ii iiQna;;eDa- 
rio Ouinto Fabio. all uiin;o autor vivente pencralu romano clie avessfl 
percorso con onoro lulii eli -i.iili di i]iif!i iliiiii;ili ti^nipi, b corona 
d'erba {"). La tonoussuiu- ili codesi.i corona da luuo il romune, 
cbe, secondo j costumi dei llomani. l'eiercilo liberato offriva al suo 
liberalore, era la pm alla diiliuiionc clic fu-;;; Riammai stala com- 
partita ad un citiadinn romano, c dcssa tu l uUirao onoriGco distia- 
tlTO dell'antico duce, il quale ancora nello stesso anco (GGl) ai di- 
parti da questa terra. Aunibale giunse sano e salvo a Leptide, non 
gii perchè protetto dall'armistizio, ma per la celeritì del suo viag- 
gio e per favor di fortuna. L' ultiioo rampollo della > covata di 
leoni • d'Amilcare nponen di bel nuovo il piede sul patrio «uola 
dopo trentasei lani.daccb^ qtuu fanelallo, l'iven luoiiio per iot- 
slanl IB qnella carriera si eroica e ffrandiosa, eH>iire cositoiiUlA. 
toteodo li en diretto veno ocddente , ora liiqm^va dall' aòAPf 
dopo aver desoriUo va mio drcolo di ntloria attoriKi al vttK 
di Cartagine. Ora «he era avveonto tài cbo egfi ave» Telato ìm- 
pBdii^ e cbo ivrqbhe ìmpfdiio u gUeae fossero stati dati i mezii, 
on ora liddMto di salvare, ove foste poesibile, la patria dall'eatrecM 
nnMa:perlCDl4, ed aeso io fece senza qnerlmoBle e senza rampòpe.. Col 
"^JH^^soo ritomo ricuse apertamente il partito patriottico; fu cassata l'in- 
Mdi&I^BM BSDlniH.pnniuaidaia coptro Asdrubale; mediinle la deatrezia 
d'Annibale si striosaro nuovi rapporti cogli scelctii numidi e npa 
solo In Dell'assemblea del popolo rlSutala la sanzione alla pace di 
fatto coochitisa, ma ancora infranto l'annistizio collo spogliare on 
convoglio di navi romioe da trasporlo , naufragale sulle coste afri- 
cana e persino coH'assallo dato ad una nave da guerra, che aveva 
a bordo ambasciatori romani. Giustamente irritato, parti Scipione 
ga dai suo campo pres^'O Tunisi [5S3) e percorrendo l' ubertosa valle 
del Bagrada (Medscherda) non accordò più capitolazione dì sorta ai 
paesi , ma lece prendere e venjlere in massa lutti gli abitanti dei 
villaggi e delle ciltii. F.t'li si era i;ìk rnoltratu di molto oel paese e 
Irovavasl presso NaraRg.ira (all' occidcnìo di Sicca, ora Kaf, presso 
Ras 0 DscliaberJ <|uondo s'incontrò .con Annibale, il quale gli si era 
mosso incontro da Adrumetu. Il capitano cartaginese tentò io un 
abboccamento di ottenere dal generale ramano migliori conilizìoai; 
ma Scipione, cbe era già arrivato al grado ettramo della concessIODE, 

(-) OnwH DaiuioMUi the il divi ■ ooioi cU nbenn uu dna duruMM. 
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noa poten dopo !■ niuon dell' arnUstlilo auolnUnunis acconeen- 
lirvi, e ooD i credibile «be Aunitnle con dflallo tentativo iTesaa 
altro scopo se nos se quella di far comprendere alla moUiludine* 
die i pairioUi non eraan arsole lamenie nemici della pace, L'abboc-^ugHa 
canten[o uun i:ondu^s« a nessun risultato e così si venne alla bai- IJSSt 
taglia decisiva presso Zama (') (verosimilmenle non lungi da Slcca). 
Annibale ordinò la sua lanleria su Ire linee: nella primi pose le 
truppe iDWCHiarìe cartaginesi, nella seconda la milizia alrìcana e la 
guardia cittadina di Cartagine nonché il corpo de' Macedoni , nella 
tnza i veterani cbe aveva «eco condotti dall'Italia. Dinanzi alla U- 
oea erano gli ottanta elefanti, solle ali i cavalieri. — Andie Sci- 
pione ordinò le sue legioni so tre linee come era costume dei Ro- 
□uni , e in modo che gli elefanti potessero mnovere attraverso la 
linea e accanto della medesima «enza romperla. Questa previdenza 
non solo rinscl compiatameote , ma gli elefanti , sbandatisi lateral- 
mente, misero il disordine nella cavalleria cartaginese in modo che 
la cavalleria di Scipione, accresciuta dslle schiere di Uassiaissa, cbe 
rendevano le forze del Bomani di gran iuni^a ^luperiori. ebbe facil- 
mente il aoprawento, e si poss ad inseguire b nemica cai ferro alle 
reni. Pili seria fu la lotta delle fanterie. Il cnmbauimraio fn le due 
prime linee' duf4 Inngo tempo e nelb micidialis^im^ mi-cliia ^^l di- 
sordinarono ambedee, sicché fu loro giuoco forza di gettsrsi sulle 
seconde linee per raccogliersi. I Romani vi riuscirono; la milizia 
cartaginese per contro si mostrb cosi incerta e vacillante che i mer* 
cenarli si credettero traditi , cosichè vennero con quella olle mani. 
Annibale perù non fn tardo a raccogliere solle ali le reliquie della 
due prime lince, e spinse innanzi an tutta la linea le sue truppe 
scelte d'Italia, Scipione per con^o raccolse nel centro tutte le truppe 
della prima lioea atte a combattere, e fece accostare la seconda e 
la terza linea a diritta e a sinistra della prima. Una seconda e più 
terribile strage incominciò allora sullo stesso campo; i veterani 
d'Annibale non si perdettero di coraggio malgrado il maggior nu- 
mero dei nemici, ano a tanto cbe non venne a stringerli di tutte 
le partì la cmlluìa dei Romani e quella di massinissi reduca dal- 
Pinsegulmento della sbaragliila cavalleria nemica. Co^ fluiva ìg bal- 
larla non solo, ma era edancUo distratto VesercitocartagÌDese;qnd 
medesinù soldaQ , cM qnattordJd anni addietro avevano pi^to 
presso Canne, resero la pariglia presso Zàma ai loro rìociiori. Anni- 
bale fuggitivo giunse ad Admmeto con una nisnatn li'iirnilni. 

(■) HoD me bns <Ddlcnl usti laufatii II icnipt ddl^ tkiiMiiij.i. !\ mi> yiiia li 
luu Zana regia: Il tavpo Cora li tHliiattn drl Ut, Kon ù ikiir:! r inJiailoM iltl la 
otldbn t moiln dtlt^elinl Mbm. 
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c- Dopo codesla glonula aeuua uomo assennalo puicv» ixii>Mi,'ii.irc 
) CirUgiae la canliniuikuie delli guerra. Dipendeva ilal lince w- 
mano di stringer immediatamente d'assediò la capitale che non era 
nÈ coperta nò approvvigionala, e di hr subire a Cartagine, qualora 
non vi si fossero frappasti casi imprevedibili , la stessa jsorle che 
Annibale aveva voluto appellare a Homa. Scipione noi lece; egli 
concesse la pace (SiS3), non però alle condizioni di prima. Oltre alle 
cessiosr, che erano state ricbiesle nelle ulLime trattative a prò di 
Roma e di Uas^nisu, fj imposta ai Cartaginesi per la durala di cin- 
quant'anni un'annua contribuzione di 900 talenti (circa L.l,2So,000). 
Essi dovettero obbligar^ a non muover guerra a Rema od a' gdoì 
alleali ed in geoerale a nessuno fuori dell'Ah'ica, ed in AMca fuori 
del loro territorio solo dopo ottenuto il permesso da Roma, clA cbs 
voleva dirccbe Cirtagiaa era divenuta tribntaria ed aveta perduti 
la sua politica indipeodaiiza. E V ha persino matini per credere che 
eua ?enis3e obbligau i tomminlgtnre in eerte dite dreostiiue nivt 
di gaarn li RemanL — Scinone fu Incolpito di iTere leccrdito 
al nemico iroppo (iroreroU condidoof ifBne di non lasciare al sao 
sneeesKiro, iodemBoriMipremo comando dell'esercito, ancbe l'onore 
di porre lermine ili» gnerra pifi dJffltile che Roma avesse noto a 
•oslenera. L'accnsi sarebbe alita (raditi se il primo progetto Tosse 
iBdilo ad eSelto; li^iq il wcoodoi essa non paro gliutiScati. i^e 
cosdicfoui di RoiM oon enao tilt, cbs il prediletto del popolo avesie 
nato 1 temere serlameBU di *aiilre rìcblamalo dopo la vittoria ri- 
portai» presso Zimi; tanto fib che od tealatlTo bltod per dargl' 
lo scambio era stato rimandato ancora prìnu della vittoria dal Se- 
nato ai cittadini a da questi recisamente respinto; né le condi>iloni 
stessa della pace giusIlBcavaao codesta accusa. Dopo die Cartagine 
ebbe per tal modo legate le mani,' e dopo che le fu posto a canto un 
cosi potente vicino, non fece mai nemmeno un tenlatÌ?o per sottrarsi 
liti sopremazia romana; non si parli poi di rivaleggiare con Roma; 
ÌA resto tatti quelli che lo tolevmo sapere, ben lo sapevano, che 
codesta gnerra eri stata intrapresa piuttosto da Annibale che non da 
Cartagine, e che il gigantesco piano del partito patriottica non si 
poteva assolutamente più rinnovare. Ai vendiealivi Iialiani (') sarà 
par.^o cosa ds poco il vedere avvampare sollanlo le ciri[uecfiitti navi 
da guerra state ad essi consegnate e non insieme con quelle anclie la 
odiata città; soltanto I* rabbia, e la meschinità dell'ingegno potevano 

n Ci Il liumlnn io ijaMla juoli dill'lllDHrg Merico UilFi:a uni ìtstcUi», 
(br, K pgòiHBin |>d Bonuil 1 frali dIitniiHrDCltuylne. (usnlaumciiie infuni» of a 
a n«lli nMn aafl UaJLuU in gnirnir. 
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propuguare l'opiDione, non essere vinlo il ritale chi! non é distrullo, 
e biasimare colui, il .ijuale aveva disdegnalo di punire radicai oieuiu 
j] deliiio di aver laiio tremare i Romaai. Scipione nutriva alirisen- 
limenti, e noi non abbiamo alcun fondimeoto, e quindi alcun di- 
nuo per ritenere che in questo caso egli venisse determinato da mo- 
lili ignobili piuttosto che da nobili e geaeroei che erano propri del 
sDo carattere. Non già il pensiero del suo richiamo, 0 quello d'un 
possibile cambiamento dì fortuna, né il timore dello scoppio della 
guerra macedone, che certamente non era lontano, hanno tratleimU) 
quell'uomo fermo e sicuro, che fino allora era tiuiciio in US modo 
Incomprensibile la tulle le sue imprese, dal compiere la dittfuiione 
detrJnfelice dui, diatcìuioiie che ciliqainraiuii dopo hi eoaunessa 
■d no 900 oiiMta tdolUvo « che inebbe- certamnile potuto con- 
pierd sin d'iUon. Egli i molto più Teroiimile, che ì doe grandi 
caidtinl , dai qnalì allora dlpeodan la quìstione poHtìca , abUano 
oOmla ed accettata la pace io qoei leimlni, «mde pone giosti ed 
assnmati Umilt da na lato alla violenta smania di reodeUaddTln- 
cilori, dall'altro alla ostìnuioBO ed alla intinia dei vinti; la nobiltl 
d'animo e le doti pcditichB dei due grandi rivali non a' appalesino 
meno nella magnanlBia nasegnuione d'Annibale alla dura necessilè, 
che nell'atcre Sclptene eaggiamenie rtnnnclato a quanto la vittoria 
poteva dargli di eovercbio e di diaoneste. Non avrì eglii l' uomo ge- 
neroso ed avveduto, chiesto a sè siesw quale vantaggio poteva ap- 
portare alla patria l'empia distruzione di Cartagine, di codeua anti- 
chissima sede del commercio e dell'agricoltura, una delle colonne 
della civiltà di quel tempo, dopo cbe ne era stata ridotta al auUa 
la potenza politicaf Non era ancora venuto il tempo, io CDÌglino- 
nini ^fa diilinti ^ Roma si prestavano airufScio di carnefici della 
eirìili dei vicini, e sccasideratameate credevano di lavare con una 
vana lacrima l'onta eterna della nazione. 

Coai ^ivi la seconda guerra punica o, come i Romani più pro-'UsniLui 
priameole la cblamarono, la guerra d'Annibale, dopo che per la me suou 
desima erano stali per lo spazio di diecisett'aoni devastili e desolati 
i paesi e le isole tutte dall'Ellesponto alle Colonoc d'Ercole. Pnma 
di questa guerra le mire politiche dei Romani nou si i^sLcndcvono 
olire il possesso del continente della penisola italica ne.' suni natu- 
rali confim, delle isole e dei mari d'Italia; dal mudu , on\ cui la 
traliaia l'Airìca nella conclusione della pace £ provato all'evidenza, 
cbe anche nnita questa guerra non rilenevasi di avere loDdato un vero 
d(«biio Migli Stali bagnati dal Uedilerraneo, la cosi delta mouar- 
cbia universale; ma soltanto di aver reso innocuo un pericoloso ri- 
vale e di aver dato all'Italia più aggradevoli vicini. Gli è vera cbe 
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i i^luti ddli guerra, e pirliGoUmieDle U cooguista della Spigaa,' 
poco si accardamo con codulo pamierD-, mi rareao appunto l me- 
ceni che fecero oltrepauare la va^i min, e in lealtt 1 Romani «i 
impossetsarona della Spagna, à pnA qnasi din, per caio. E«) acqui- 
starono la sigDoria dell'Italia perchè la fecero su^ loro auidoi 
sforzi; i'egemoDia ed 11 dominio degli Stati vicini al Hedilem- 
neo. che ne furano la conseguenza, l'ottennero in certo quallooda 
i^^i dalie circostanze, quasi senza averne a>'uta la mira. [ risultati im- 
imii.mediati della guerra fuori d'Italia foróno: il trasmuta mento ddia 
Spagna in una doppia provincia romana, sempre perb in isiaio din* 
sarrezione, l'incorporazione del regno di Siracnea, Uno allora^ m- 
sallo, colla provIncU romana della Situila, li fondadone del patro- 
nato romano sdì più ragguardevoli capi oumidì in hiogo di quello 
CKrdtaio dai Cartaginesi c floahoente la trasforma «one di Cartagine 
da nn potente Stato commerciale In una inerme città mercantile; in 
una parola, l'incontestata egemonia di Roma sulla parte occidentale 
del territorio bagnato dal Uediterraneo, nonché il principio di quella 
ftislone del sistema di Stali nlientali coll'occidentale, che nella prim] 
guerra punica era slata appena notata e che doveva avere per im- 
mediata conseguenaa t'ingerenza decisiva di Roma udì conllilti delle 
tuiii.monarchie dei successori di Alessandro. In Italia (u perciò deciso, fe 
non lo era già prima, di dar testo mano alla distruzione della nazioce 
dei Celli; l'esecuzione divenne soltanto una quistione di tempo. En- 
tro i coiiSni della federazione romana fu conseguenza della guerra la 
maggior durezza della dominante popolazione latina, la cui intema 
coesione era stata sperimentala e riconosciuta nel pericolo superato 
con leale accordo, malgrado qualche isolato esempio d'ìncoslanEi, e 
nella crefcenie oppressione degli Italiani non latini o latinizzali , 
particolarmente degli I^trusctil e dei Sabelli delia bassa Ilalla. Più 
dura toccò la fieoi, o a meglio dire la vendetta, al pili potente ed 
al più aulico ed ultimo alleato d'Annibale, cioè al comune di Cipua 
ed al paese dei Rruzi. La cosliiuzione di Capua fu soppressa, e Cipiu 
da seconda cittì ridotta a primo villaggio d'Italia; si trattò persino 
di demolirla e di eguagliaria al suolo. Ad eccezione di poche pro- 
prietà appartenenU a stranieri od a Campani devoti ai Remani , il 
Senato dichiarò lutto il suolo di pubblica propri eli, dandolo d'allora 
in poi in afGito lemporirio. In modo eguale furono trattati i Piceo- 
tini sul Sllaro, la cui cairitale fu eguagtiata al suolo: gli abitanti 
hmmo sparpagliati negli adjacenU villaggi. Peggiore fa la sorte che 
leccóni Bruzi.i quali in massa Evennero in ceru quii modo serri 
della gleba dei Romani e funrao eiBlasi per sempre dai diritlo di 
portare le armi. E durameole ebbero a econtara la loro colpi anche 
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ueiia Campania ca i Reeiriaui. ^ù mollo meco [urooo travagliai 
gli Arpioi ed hq gna Dumero di ctiiDDai apuii. Idcidi e sanniii. 
quii! per n maggior parte perdeiiero una parte dai ioro lerrìtario 
la DM pana deiie terre co^ acquistale mroao piantate deue caie 
me: cosi nel HSO lu slabiiiU una serie di colonie dii cittauini ne 
mignon pani ^eiu bassa lUiia. ira' qnau sono da annoverarsi si 
ponto (presso Uaoiredonia) e Crotone, siierao posta neli'aoiic 
lemiorio drPiceniini meridionali e destinala ad essere la loro ci 
tadeiit, ma prima di luito Pouuoii ctie non uruo a noooiarsi i 
aniondide e ricche viiieirgiature o aa esicre la sene dei msiurea 
gianle commercio asianco-eKiiiano, lurio uivenno un.i Mric?.Ka i: 
uaa, cai iii aaio nome di Lorna iiwui: cosi vidd. ricca ciiia tini'.u 



nei qiiaio .soccombeva persino ii popolo sino, ciie era la rBzsa più 
robusta di schiavi, cono scherno uei vincitori scniivasi anclie ii 
gndo ui dolore deiia vilipesa nazione. Come sieesero le com io 
prora rangosiiosa soiiccitudias . coua qnaie doranio la sedente 
guerra macedonica la per parte dei Senato naQlemiia la sorvegiianu 
dell' liana, e io provano i limorii ciie da Roma lurono ipedm ai» 
pia ragguardevoli colonie, come a Venosa l'anno Bai. a Naroi ii ufiS,»»-iM 
a Cosa il 857. — In quale proporùone'li guerra e la fame area- 197 
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sarò diriaaie le Dopowiloni itallchs io prova reiempio della ciiia- 
dlnauza roDUDi. u cm nunuro aonnie la guerra ti era dlmlDiUio 
quasi dalia aDarii parie: non pare pODioeugeratala cifra di 300,000 
Italiani moni aaraaie la gaerra d'ADDibaie. É natarale dia codesta 
perdila avesse toccalo ai preiereoza ii flore cella borghesia, la 
qnaifl eommioisiraya altresì fi nerba e la mm iti combatleim. 
Oaanio toiee graoae la aiminozioDa nei numero dei senatori lo prova 
Il loro camoieiameDio oodo la battaglia at Canne, allorcbè il Senato 
era riaoiio a ixs memnri. e con somma aifflcoilà fu portato al nu- 
mero normale colia siraoniLoaria nomina ai aiin 477. Che Analmente 
[a cucrra aiciaiiseiienne . coraoaiiuia in nari icoipn ncU'inierro m 
limo le nrovmcie iiaiicni! cu ari asiaio in iimc ic qnatira ri^!;ioni drt 
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i.ifM .iiLii ali" infimo villasgio. 
M lormarimo iiai.iii.' <ii ji^ri-nii hhiiihmi: hi ituiavi e ài genie ili - 
sneraia . aena ciii iiencuiusa i»] mi r lui] /.a si una farsi un" idea po- 
neoao rocnie cne nei soio anno oum unicamenie nell Apulia forono 
concannaie /;000 persone bbt lurio: mi esicsissimi pa.'coli cogli 
acmati nasinn semi-scivasiri lavonvaoo oucsio disgraziato loselvati- 
cameoio oei paese. L.-iHncDiiurB iianana si veuera mioacciata nelle 
sua nasi ua un laito verni cu insi iiur la nniiia vinta in questa guerra, 
che II DoDOio romano, invece oi niurirsi coi grano da esso stesso 
raccoiio. poteva venir cioaio anciie con oueiio nrovenlenle dalla Si- 
cilia e dall'Egitto. — 11 Ramano, cui gii Dei avevano coDcesso di 
vedere la (ine di eoneeta loiu gigantesca. DOieva ciò non pertanto 
guamare con inperoii al uaiaaio e con Snucia all'avvenire. Erann 
siali commes^ moni erron. ma a era ancne sofibrtq molto: 11 po- 
nnin. I cai fisii itu allo armi non la avevano neposte da quasi dieci 
anni, aveva diritto aii'assoiuuone di molte mancanze. Qnella coma- 
niDzs di vita delle divene nuioni. in venerale naciSca ed amichevole, 
beneiiA «iimeniaia na seimmevoii ostilità — clie sembra essere la 
mela dello sviluppo dei popoli moderni — non era conosciuta nel- 
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Pantichitì. Mia» era nuilieri di enere od oppresure od oppresso; 

nelli gara tra i fincitori la titani limase ai RomaoL Restava a 
tederò io quali avrebbero upulo Iraroa partilo atringanda tempre 
più la naziiHie laUna a Koma, lalinlazandD a poco a poco l'Italia, 
govemaiida i popoli soggiogati ndle provinde come sudditi e non 
come servi, rirormaoda la cosiiluilone, riaQimando ed accrescendo 
il ceto medio che vacillava. Qualora lo si avesse saputo fare al po- 
tetano prccDiiizz^rc all'Umilia tempi rdìcl, nei quali i1benes3ere,foa- 
dalo sulle proprie f.iliciie e in condizioni propizie, e U più decisa 
suproma-^ia |in1iiica sul mondo civilizzato di quell'epoca avrebbero 
procurato si ogni mmbro della grande famiglia nua ginsu cosdeaia 
di sè stesso , ad ogoi ambidoDo una degna mela, ad ogni lalealo 
una carriera. La cosa doveva essere diversa facendo diversamente. 
Ha allora che da tutte parli tacevano rìloroo alle case loro guer- 
rieri 0 vincitori, che le feste di ringraziamento e 1 direriimeuii, 1 
doni ai soldati ed ai cittadini erano all'ordine del giorno, elio dalle 
Gallie, dall'Africa e dalla Grecia rìtomavana ai loro focolari i pri- 
gionieri rlEcallali c finalmente il giovine vincitore teneva il suo splen- 
diiio (rioiilo rulraverssodo le vie della capitale ornata a (es la, onda 
deporrt la ìuj jijima nel (empio di quel Dio, da cui, coma i cre- 
deuu siijurravvinsi Con l'altro alle orecchie, egli aveva ricavulo di- 
rettamente ia ispirazioni delle sue gesta, allora, dico, le voclallar- 
manii lacevaoo momealuteameiite e mule erano le tilala appreo- 
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abilanli djh^ij la vila, e (iiicsla presa d'assalto. Le lesioni 
accorsero in ffelli ner salvare tiÒ che ancora si Doleva salvare. Sotto 
io man di GremoDa fu data uoa graa battsglii. La direzione assea- 
nata e centcrma all'arto della gnerra, in cni si diatiase il senarale 
Cartagine», non bastò a campeaural'insuCQcieDza delle «ue troppa; 
1 Galli non reasero all'impeto delle legioni, e tri i cadateri, che in 
gran numero copersero iloampodi battaglia, lu trovalo anche quello 



mina. iDiaaio lu iisoau a coaesu distreiii ceiu iraspadaui ja joro 
tsisleati e a loro cosiiiuzione . cosi che es3i dod [ormavaBO ler- 
rilon urbani, ma aibbcne canioDi; e non consta che ii medesimi 
aia staio imposui qualche iribnlo: titi doTeraneaerTire di baluardo 
alte comma romane iitualo ii maixodi del Po. difendere' l'Italia 
dalie inrauoDi ia popoli aeilenlnonau e dei rapici abilaton deue 
Alpi, che wendeTaiia regaiaraUote a scoirerìe in codesti paed. Del 
mto la iitiniuazione procedeiie ancho qaivi con grande rapidiUi: 
la naiionaiiil csiiiea non eri evìdeotemenia iq grado di opporre la 
rnuieaia dai pib inciviiiu sabelli od EtrotchL li celare poeta co- 
mico launo ciazio ueciiio, morra i'inDaot»,«aunui>er[otn!UDre; tu 
e Polibio, il quaie percorse questi paoli sullo scorcia del sesto se- 
coio, scrive — Corse eoa qualche esagerazione — che quivi solitolo 
pochi villaggi io mezM allo Alpi erano rimasU tnllora celti. Pare 
per contro, che 1 Veneti ibbisno conserrata pib lungamente la loro 
nazionalità. <~ La cara prindpale dei Romani In queste proviacic, HUnre 
come ben st comprende, era quella di porre un treno alle ulteriori ™|^^ 
calale dei Celt) transalpini e di ridurrò il coDlIne naturale tra la pe-^^^i 
nisola ed il contineDle inlerno anche a confine politicn. Glie il ter- ^ 
rare del noma romano lusm ^ennii-ùo \m pifi vieni! csniuni celtici 
d'oltr'AIpe lo prora l'ineriia asìclui.n, con cui gli abiLanii dc'mede- 
~a distruzione ol al suggiogameaio dei loro con- 
e più ancora la dùipprorazione ufficiale, che 
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canlcHit tnnul|^DÌ — prababilmenle gli Elrezii (slaniiali Ira il Iago 
ili Ginevra ed il Meno) ed i Carmi o Taiinsci fni<!Ia Cariozia c nella 
Sljria) — fecero fcnUii- v:h niiiIii^cuJ'.'M roaijr». i qiiali avevano 
insinualo dei rct^'uni ^iii l'Ti'iim ih --lucii' ili CpIu. 

onde slabilirsi [■■IiTIiMIUi'ìi; ; i|i i d • m | ;. I/i iiniv.i pure l'u- 



serò (lalo impulso a siiTalli lonLaiin Ji iDiiHiHiMiana Uii tenlilivo 
di fiuettó cenere, die tu fallo per- uoa via lino allnra poco cono- 
sciuia dai itomjni. cioè pel più recondito recesso riell Ailrìalico. e. 
come paro, ancor pin il piano di Filippo di Hacedniua, di irrom- 
pere iQ'Ilalta dall'oriFoie . come Annibale vi era eniralo dall'ucci' 
denU^ diedero occasione a^la edillcaiione d'uaa foriezza nel punto 
eslremo a Dord-est dell' lialia, che fu Aquilcja. la più selleotrìonale 

IS3 ui colonie itelice (57I-S73), la quale era deslinala non salo a chiudere 
per umpre codesta via agli siramen, ma eziandio a rendere sicuro 
quel golfo tinto comodo per la navigazione, ed a reprimere ta pl- 
ntena, che non era ancora etata mleramenle estirpata tnqnelleac- 
qoe. La fondazione d'Aqmlrja Iii> cagione a' una guerra coniro gli 

US ITT Istriani (fl76'B77), che fini ben presto coli' espugnazione di alcuna 
castella e colla caduta del re Gpnlone, e la quale non per altro al 
rese rlmarcahtle se non pel timore panico destato nella netta e po- 
scia in latta Italia dalla notizia, che il campo dei RiAkani era stato 
sorpreso da una schiera di birbari. 

coiscii' Diversamente st procedette nel paese al di qua del Po, che il Se- 
dei nato romano aveva risoUo d incorporare all'Italia. I Boi. che furono 

i^'^i I primi ad essere colpiti da codcsia misura, si difesero col coraj^gio 



"■della disperazione. Essi passarono persino il Poe 
spingere gli Insubri alle armi (oBO) ; bloccarono un confole unì suo 
campo e poco mancò ch csso non soccombesse; l'jact'nsii a mala 
pTa resuieva ai conlinni a'filli diagli irrilali indiscm. l'ri''ÈO Mo- 
dena SI diede lin.ilmenle 1 iildms h.iti3L-li:i ; fu Itiuiia i- -in/i limosa, 
ma I-I vinsero i H'im^iii l-ililt e ih qiwì ummiTiio nnn vi fu pia 
gncrr.i. m.i caecri di schuvj. .\d pae^fi iloi Hiii fn b™ lo-^ln il campo 
dei Ilomaoi il solo asilo, ove incomiiiciA a nfuggiar.si la miglior 
parto della popolazione rimasta ancora io vita : i Tincilon potevano 
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bea nierire a Bonu bcdu grave cugeramnfl. che doua doziodd dei 
Qui ormai non rimanevano che secchi e laaciuii). Per ui modo itti 
dovane naiiirai mente rassognarsi ai desiitio che le era leccato, t Ro- 
di mie p a 



nino meUeva da Arezzo a uoiogna, ove si congiunEova coiia nuova 
via Emilia, per 11 cbè ai oUenae aoa piii celere camaaicaziaDB tra 
«Dina e le lonezse posie sul Po. Coa queste energiche misure' fu 
sostiUiilo It Po all'A^piuiniDO quale conòna Ira 11 territorio collico 
e l'italico. Sulla spanila destra di qaeMo flome fu il'allara io poi In 
. vigore essenzialmente la cosUtazjone urbani italica, sulla unisira la 
costlUidene eanUnule celtica; a il pie» tra 11 Po e l'Appennino non 
fu più considerato come appartenente all'agro celtico che [linone. 
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u Nella slesM gaia* procedettero i ftomani nella parie nord-ovesl 
''"'^dd lerntono ioodIuobo delta penisola, le cui valii e eolliae erano 
occopate »pecialmenle dalla stirpe ligure dinsi m più rami. Gli abi- 
tanti stanziai a eelieoirione ddl'Arno furono dislriillt. Tale sorte 
toccò priDClpalmente agli Apuani, i quali, abitando sull'Appennino 
Ira l'Amo o la lUsrs. nnihvano ieai.n pn^a ^ncciiczgianda da un 
lato il lerrilorio ui l'i'j. i];iii'aiiri) imi-'M .u imm^m e di Uijilena. 
Coloro Cile vi lntoi.t. r.-:iiiri;i,i', wi-.u iwi Hunjm vennera iras- 
sa pori li n I a L ( I na 
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Luna, e della via traversale, clie Ira 1 Aureiia e la Cassia conducera 
da Lacca per Firenze au Arezzo. — Incessante era la lolla contro 
le stirpi liguri plb occidentali, cbe stanziavano negli Appennini ge> 
noresi e nelle aipi mantumc. Erano vicini incomoai che la Tacevano 
da ladroni e in mare e in lem: i Pisani e i Marsigliesi avevano a 
soffrire non poco dalle loro scorrerie e dalie loro navi corsare. Ma 
dai conlinni combatiimenti non ai olieoiie alcun risultato duraturo, 
e torse non se n'aveva alcuno io mira, se non se forse quello di len- 
bre d'assicarare. oltre la reeolare comunicazione ntamiinu colla 
Calila transalpina e colla spagna, anche una cot&unicadona conll- 
uenlals rendendo àcan a tale esatto almeno sino alle At|d la grande 
strada litorale da Luna per Maniglia ad Bmporla. Di II dall'Alpi 
toccava poi ai Uarsiglie^ di mantenere aperta alle navi romane la 
navigazione lungo la costa ed ai viaggiatori la strada lltaral& Il 
paese interno colle impraticabili sue nlli e I nauondigli delle sue 
roccle. COI poveri ma destri e ecallri suoi abitanti, serviva a' Romani 
pnncipalmeaie di scuoia militare onde esercitare ed indurire alle 
^ faticbe i EoldaU e gli ufllcial). — Come contro i Liguri, cosisi 
conua.cevano delle cosi dette guerre anche contro i Corsi, e più ancora 
swiie- contro gli abitanti dell' inlerno iella Kanipcna, i dtiall si vondica- 
vano delle speoizioni devisuirn i uin'-v curiirn in l'.si iorprcndenuo 
11 litorale, si ncoroa speciaimfiiii^ i;i in^iHiioiii^ ui nucno tiracco 
contro i sardi (S77) non tanto per aver cs^a ridonala la • pace > 
ai paese. nuV' '< vanto di aver egli mtcìdato o fatti prigtonien 
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80^000 di gaes'i isoluii e di arare Bpedìlo a Roma una lai massa 
di sdiiarì da dare origine al proierblo • a vittssimo. prezza eoiue 
un Sardo. • 

Nell'Atriita la poUUca de' Romani si ridoceva nell'unico e meschiao 
peoi^iero d'impedire 11 nsorgimenlo delta potenza carlaRinese le- 
nendo a im; elTiìua j'Lnririicc tma smo f incunei c soiui lì.Erniis 



agli alleali uci luiinani: cusi cbe i^i non eranu ntmuiiiiia padroni 
di cacciare ual lerriiorio. che inconlrastabli mente loro apparUoeva 
il loro DUJDidico vicino. A rrgote di silTatU tratlali e della nessuna 
sicurezza in maieria di confini che esulerà nell'Africa io generale, 
la situazione di Cartagine, al cospetto d' un vicino quinlo forte al- 
Ireitanio alieno oa ogni riguardo, e u un padrone che era giudice 
e parte au un tempo, non puliva uon essere peooiistima : se non 
diò Ja reallà era ancora peggiore di ogni peggiore atpellaiiOD e. Gii 
nel GGl Carlagiue fu assalila sello frivoli pretesti, e la provincia 
d'Empatia snlla piccola airle. la pm ricca parte del suo lerniono. 
taccheggiala e in parte occupala dai Numioj. I.e usurpazioni anda- 
rono sempre più aumenianao e i Cartaginesi ebbero difflcollt a man- 
tenersi, nelle localiU maggion. Essi ebbero a dichiarare nd 082 
che aolanenle nm doe ultimi anni erano loro stati talU cenjio 11 
tratuio allri settanU TlIIaggL Sì spedlnna a -Roma ambatciate so- 
pra ambatcUte; i Garta^nl scim^annano il Senalo romano o di 
pennettere loro di direnderai colle armi, e di nominare nn tribunale 
di aitilrl colla hcollà di pronnnclire H ano Madido, o di regolare 
di bel nuovo i cenfini ondo conoscere ana volta per tempre quali 
dovessero essere le loro perdile; divenamente valere mollo meglio 
il dichiararli addirìltnra sudditi romani che l'al^bandoDarli poco a 
poco in balia ai Lìbii. Ha il governo romano, che sino dal SU 
aveva (atto sperare al ano cliente [e come ben si comprende a spese 
di Cartagine} un allargamento di territorio , dod sembrava disposto 
ad Opponi a che egli alesso si appropriasse la prrila chv gli i-i^ 
alala destinala-, esso frenava bensì lalrolla la exv-'-'wa vi.iici /.n ilei 
Libii, 1 quali rendevano ora esubera otemen le ia p.iiiKliJ .ii loru ;ili- 
tlebi toimenlatorl, ma In soManza 1 flomanì avevaao assegnato Mas- 
didsta.per rìcino a Cartagine appunto par codesto vessazioni. Tutte 



iiaiu 1 Itiiiua nana- 
ui non svere le ne- 
1 oei i;Mriai.'intiSi iKr 



Eiaae. Non era un peru:o]o immismano quella Elie, meDir 
raDUPC «cmoaiuivaDO nell'Asia Umore, ii uoua carlagiDcse 
, iQ luiia. e II PO Lasse insorgere una seconaa guerra ai ad. 
r 31 DUO quinai Diasimire i IlainiDi.Eeesuinandaronauni 
. ■ CariagiDe (BBSt iDcariciia Teroumumenie di cnieaera i 
d'Aiinibiie. un oiigarcDi cartaginesi. cQe nei taro rancore > 
vano leiiere sopra leiiere a Roma, neaunuanao ai nemico (iej[ 
patria ruomo eoe ii aveva roreaciaii dai powre, incaipinaoio 



gusu SI suMO 11 sai uu; ucohè ranllcosu in Annibiie pwDamenie 
Il moio proiandameaie lapieoK. cne i predueiii degli Rei sono queiu. 
COI mi concedono gioie e dolori inefrubiii. — Ueoo giusiiSeabiii del- 
l'accanunenu dei governo romano coniro Annibale lurono i modi 
Kupeitosi e moiesu. nraiicau daiio (leuo gorBrao coniro Gariagine 
dopo la di IDI lugi. vi conuDaifBDO a dir vero le agiuzioni d« 
partiiL ma dono laiiontaDamenio dell'uomo, ebe aven qoas) capo- 
voiui 1 desLini dei mondo, ii panno patrtoiuco non STera maggior 
importanra in Carugioe di qneJlo che avesse oeti Bioiia e neii Ae- 
uia. L' Idea pib saggia di qoeiii . che aiiora lenerano in agiu- 
uone r inieiice ciiia. era senza danaio queiia ai nnirsi con Massi- 
nbsa e ai [ra<maiare ronoressore m nroieiiore aei t^anaffinesi. se 



la (|uaie, seiiUcut: iitrauu avesae tiiiia la su> imponauza poiiiica, pure si 
continuata a manlenersi in possesso di eslete relaiioni commerciali 
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la rtccbflzu Boiuii ed i[icroiiabiie.Ilgi}VBrDacirugiDe 
Il S6y 11 Teratmenio immeaiaio ai luiie le raie dciia 
1 Etipuiau nei traiiiio ai asce aei aai. ciò cne i Ri 



comDMSo in Ciruguf 

ora il Stano aveva da 
9 seo Del lempio o'Esci 
I uaTif^Lio che uanacmc 



con uariagine non la poieva essere iiaiM senza una terza guerra 
panica. 

■Idi. Mentre che in codesta guisa la potenza dei Fenici) andava deca- 
dendo nella patria adoliin, come da Iodio tempo si era eclissata 
nella palria naturale, sorse a canto ad essi un nuovo Staio. Da 
tempi immemoiabili, cocoe ancora al giorno d'oggi, il litorale del- 
l'AtriM «eileDiiiODale à abitato da un popolo, che si dì il nome di 
Schillah 0 TamaiigI, tìì6 i Greci ed i Romini cbiamavano Nomadi 
o Numidi, cioè popolo paatare, gii Arabi cbiaminna Schiwi, oaaii 
pastori, e cba Dol DamlDiame Berberi o EibilL QnesU) popolo, di 
quinto Boon tà m dalle ricercbè btte stilla tax Ilngm, non è af* 
flae con neiHiDa delle oaupol coootelnte. Ai tempi di Cartagine 
queste stinri, ad ecceilone di qnelle stsoziite immediitaiDenlo Id- 
loroo a CartaginB o sulla ipiiggii, amino ia generale seitaU la' 
loro Indipendenza e coDtinnato a coDdaire nni vita dedita alla pa- 
storizia ed ai cavalli, come ancora ogglglomo gli abllanU dell'At- 
linle, beDcbè loro non fosse rìmaslo estraneo l'albbcto ed in ge-' 
nenie la ciriill dei Fenici (V. p. 13), ed accadesse cbe gli Scdcbi 
M BeAeri facesuro educare in Cirtagìoe 1 loro Qgli e al unissero 
in matrimonia eoa nobili famiglie fenicie. La politica romana non 
voleva possedimenti immediati in Africa e preferirà di lasciarvi sor- 
gere ano Slato non cosi forte da non sentire il bisogno delb 
protezione romana , ma succiente per tenere bassa la potenza di 
Ctrtaglne che era ormai ridotta alla sola Africa , e per impedire 
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qualunque movimealo iil>en) alla tonneotata ciuà. CIA die si cer- 
cava ^ nOTenne nel principi indigeaL Al tempo della guerra di 
AsDibale gU mdigeai ttell'Aftica aeiteolrlaiiale ubbldiYaDO a tre si- 
gnori principali, a aascuno de' quali, secondo il costume del 
paese, parecchi principi erano vassalli : il re de* Usuri Boccbas 
che comandava dalI'Atlaullco al Gume Uuliia (ora ani conSoe mi> 
roccliinO'francesej; il ro de' llasscsili Siface. cui era aeggello il 
pseiE tM dello iiume »ii!o al (usi dello i^npo forato (fra DjidiéU e 
Boin) nelle odierne [irorincie d'Orano e d'Algeri, ed il re dei Uas- 
silj Jii5!)iin<:i, il ijiiaii; irejieraiii sul p:ifse eliti slenduvisi dal .cita W 



massima pirte a ìlassiojssa. e sebLcnc Vermina. Iiglio Ji sitate. aU'Sse 
riavuto dai Uomani diolro umili pregliicre una piccola parte del 
territorio paterno (ooì). ddd gli venne perù fatto di sopiusntarc 
d più antica alleato de ttomaoi uella posizione di oppressore pri- 
vilegialo di Cartagine. Ma^smissa fu il foodaloro del regno numi- ' 
dico : di rado t' elezione o la sorlc posero uè uomo si adalla al 
suo posto carne Massinissa. Sano di corpo, coDservò una grande 
agilila sino nella più grave eli; moderalo e sobrio come un Arabo, 
alto a sostenere qualunque strapazso, capace di ataro da mattina a 
sera sul medi>i[DO silo e di sedere a cavallo per ventiquaitr ore ; 
provalo nelle bimrre vicissitudini dell'eli sua giovanile, come sol- 
dato e come generate sui campi di battaglia lu Ispagna , espello 
egualmente nella dilOcile aria di mantenere la disciplina nella oa- 
laerosa sua famiglia ed il buon ordino nel suo Stato; cgualmeste 
proDlo seau alcun riguardo a gettarsi al piedi del polente protet 
tare ed a calpestare con pan .indiffereoza il debole vicmo; ed In 
iggiunta a lutto ciò aveodo una perletta coDoseenu della condì- 
ùoai di Cartagine, doro egli era alato educata e dorè avere jvuto 
libero accesso nelle più ragguardevoli famiglie ; pieno del pìb ac- 
cerbo odio africano contro gli oppressori suoi e della sua naalona, 
— quest'uomo ùngolaro era l'anima della rigeneraziono della «ua 
nasltme, che pareva volgesse alla dissoluzione, e doib iiiiale le buone 
e la cattive qualità aembravano in lui quasi personilìcate. La for- 
tuna, coma in.lutto cosi gli lu propizia anche lasciandogli il tempo 
necessario pel compimento della sua opera. Uorl dì novant' anni 
(Et6-GffiS) dopo un regno di eessauta, uno airultimo istante nel pieno i 

(*) Omo n Mia «miiliiili. 
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'luo di latte le ticolll Sslebe e morali, laidando un figlio d'Qn 
anno e fama di essera sWa l'uomo pib forte ed 11 migliore ed i 
j^x^pììi tsllcB re del ma lempo. — Noi abbiamo gii narrato con qnale 
ci^ji^u«aIcolali precidane) Romani nell'alta direzioDe degli aUarì arricani 
dtiii facessero emergere li loro simpalìa per Uai!sirijs.<3 , e come questi 
'"^'^''proQUasse Bollecitamenla e senza posa di quel tacila permesso per 
estendere H «io territorio » spese di Gartagiae. Tutto il paese in- 
tento sìdo bI lembo del deserto veoDS in potere di qod prìncipe 
indigeno e perslao la valle saperiore del Bsgrada (Hedicherda) edia 
ricca eilli di Va^a di«enne suddita del re. Anche sul liioraie a le- 
vante di Cartagine egli occupi ramica cillj dei Sidnnì , LepUde 
Magna, ed altre imi-; cii.-i chi; il m:.) rej'rui ^^IfIllll■^^! il;ii i-iiji- 
Sdì della Mauril.iili:i <vm [[uclli >li>ILi Cm-iuin, nifuini^iriitii sili 
ContineDla da nciii Inio il ti;rrili)riii i-artaf-'iiK.'-!; r serr^iid.ilo dap- 
pcrliUio in KisiiJ: vinnnn/a. Son v'i' ali'iin liiilihin, c.WkVi conside- 
rasse C^irlriKÌriC ci-m- h sim (uLiir.i LTiiilih' ; ii'ò iirriva il pnrlitn libÌM 

sotto il loro !;ran re. Rt-di'udn rrscmpio di il^' f;ii-i;a disso. 
dare vaslissime [cri;i[f ,t i-i,,.i-!i'\liinn sum fi-li rsc^uar- 

ragricoltura ed ,i prcnJi^rd sialiili; dimora. Nello slc^" ldiiiìo che 
aieva trasmutalo i suoi pastori in cilladiui, trasmutò le sue orde 
di predoni iu soldati, che dai Domani furono considerali degni di 
combattere a pari colle legioni, e lasciò a' suoi successori un tesoro 
ben fornito, un esercito ben disciplinato e persino una llolta. La 
sna residenza Cirta (Coslautina) Tu la tiorente capitale di uno Slato 
pOiscDle e uia delle sedi principali della civiltà Ti^nicia, che trovò 
sollecita cura alta corte del re de' Berberi colla vista ben anco di 
un futuro regno numidico-carlaginese. La nazione dei Libii , Uno 
allora oppressa, s'innalzò cosi in faccia a tb medesima, ed 1 costami 
e la Itngoa Indigena »' insinuarorto persino nelle antiche città fenl- 
de, come a cagioa d'esemplo nella Magna Leplìde. Sotto l'egida di 
Roma il Rerbero cominciò a sentiri egnale, anil soperiore ai Car- 
taginesi -, gli ambasciatori cartaginesi dovettero udire in Roma, ebe 
esn erano stranieri sol suolo africano e che il paese apparteneva ai 
Libii. La civiltà fenicia-oaiionale dell'Africa settentrionale, che eu- 
steva ancora viva e forte persino al tempo degli imperatori che 
tulio aicva romaniuato, fu meno Opera dei Cartaginesi che di Uas- 

Kiian jq [spagna le cittì greche e fènicie postesnila spìaggia.Empoiia, 
"lusu-Sagunlo, Carta gena^ Malaga, Cadice, si {legarono tanto pifi voloote- 
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rose »la domlna^DDa ramioa, che. abbandoDiie a sé ileue. dod 
UKbb«ra sbte io grada di difendersi Gontni gli indigeni. Par gii 
i/aà motiTi la «Ila di Maniglia, sebbene pia raggaarde'oie e piu 
la caso di ditendersi che jion le suudeiie. avea sireita aiieamacoi 
Romini. pel quaii divenne di grande vantaggia come suzione in- 
twnudia ira l llalia e la spagna, assicura nawi ii loro possenle 
appoggio. Gli innigeni Invece davano immenaameale da fare ai Ro- 
maci. Non ai difcUava già di uispMuioni per avere una tivilti na- 
Monaie-ibenca . delia cur «peciaiiiì non A certamcBie pOMiUM di 
svere una cbiara laea. tioi iruvinnio pressa gii Ibcn una scriiiurii 
nazionale mollo diffina. ciic aniiii^vnn maucr.imi nniinpaii ; uik ii.i 
delia TaBe detlEbro e i nnaaiiua , e iirau^imimciiu; rin-.ivjnii ijci w.i-- 
deiimi si soddirideva m iKirecMin ,ij[ri, mme l orur.nL: fi'aìua ijs:i- 



wni Ji l'.hbio, dove lurU dello sialo liore.ite ddl' agr icoHura e 
dell aiicvamcnio di;i biisinmo in i^pagna. per cut. mancando i meui 
d'esporla z ione, ii grano e la carne vi si vendevano a viiissimi prezz<. 
e dei soniuusi palazzi dei re. e uei vasi d oro e d argenio pieni di 
> vino d'orzo • (_~). Gii ùpaguuoii. se non lv.it. in parte auoiiarooo 
con premnniai sDlieciiudine gii eiemenii ai civnia inirodoiii iiai Ro- 
mani, sicché ja romaniEUziane fece progressi in ispagna prima che 
In qualunque ailra proviacia oltremarina. Cosi per esempio m in- 
irodoiio sino da qaeil epoea presso gii indigeni t uso de bagoi caidi 
secondo il costume ilabco. Per quinto pire fa la spagna ii primo 
paese fuon d'Italia, dove la moneta romana non solo a.Tessa corso, 
ma doi6 ancora Tenisse copiata : ciò cbe divlea fadla a compren- 
dersi qnanao si pongi menta alle nccne miniere nei paese, ii cosi 
detto I argento d'Osca • (oggtdi Huesci aelt'AmgonB), doA i de> 
nati spagnuoll con iscrìziotii iberiebe, i ricordalo ^dalBB9,edil 
comìnciamento della coniazione non pub venir messo mollo più lardi 
pel moUvo che il conio è tatto ad imitazione di qudlode'[dìi antichi 
denari romani, ila quand'anche Ine* paesi meridionali ed orientali i 

n Wrnu 

(.Vola M TnS.]. 



IB2 LIBRO TEBZO. CAPITOLO VII. 

costumi degli indigeni «RTesMV spiiDiti la tu alla ciriUi ed alla 
siporla ramai» In modo da non trovare io nessun sito seni oita- 
coli. l'oceideaie ed il aellentnone per contro, e tatto t'interno del 
paese eri abitato da nnmerois popolazioni più o meno roito. quasi 
t aCbtto igoare di coltura (in Inlercalia per esempio ancora l'anno 600 
non si conosceva l'uso dell oro e bell'argento), lo quali non viierano 
in maRgior armonia ira di toro che coi Homani. Caratteristico è per 
questi littori :3nagi)uo;i lo spirito caialleresco. clie si palesa negli no- 
mim e kuo non minoro nelle donne. Quando una madre mandava 
il tigim 111 t>niiami3. fsia io animava coi raiiconiodci rasiide'sool avii 
>! la giiu vozzi-'Sj iionzc]i:i ofTcriva spontanea la destra di sposa al pib 
vai[iri)ÀO. Il tinello ora MisoDO. sia por la palma del valore* sia per' 
comporrò i« iiiirprcnie proccssiiili e penino per le quislioni eredi- 
lane fiii> ?i)ri.'i>i:iiii: ir.i iiarenu ni famiglie principewho. E non di 
rniio ^icciLiievj . cije un i^iiornero ai bona fama comparisse Inoanji 
le 111(1 ii- in;i :i!' ^u iari M ^uer.ìjnn per nome. Il campione soc- 
<:nmiii!rui: ci ii-.'^iisv;) ^iiuir.) ;ii Mii<:iir>re la spada ed il mantella ed 
finir.11.1 -M'ACii ciii pi-:o liii 11 iL'i'./nirn! iramicizis. Vi'ni'nniii dopo 
n \ mg 



uei cosiiinii (lei MCir, aJ una inipra .usoiuau uai iiiruBiani c coni- 
iMtlenle cbiilru i llumani: o ù\ riiurnarseni: a casa. « di cnlrareai 
sermio de'Romani con doppio soiuo. o di Ussaro il giorno ed il 
luogo per la battaglia. Quando non si presentava alcun uUlziale tn< 
gaggialore. ii arganiizavano in drappelli di volontari per mcllere a 
ruba 1 luoghi tranquilli e persino per prendere ed occupare le uttì, 
proprio come si praticava nella Campania. Quanto resse selnggfo e 
malsicuro il paese inierno le prova il fallo, che la d^rtaitone nel 
paese posto all'occidente di Carlagine era considerala presso i Ro- 
mani come una grave pena . e ciie m tempi anciio di neve com- 
mozione 1 comandami romani di queiic recioDi Fpi!;niii.ii<.' si face- 
vano sforlara sinii Hi li. OOO uomini. Ani-(ir,i niii eviiiiTiL-rmente lo 
prova il comniercio sinsoiarc, cne i (iicii ('^L,'ri-,L;.T\;ii.(i 1:01 loro vi- 
cini spagnuoii ncih propria ciiiì greco-ispana u F.mr.nn». cno sor- 
geva sulla pnata orientale del Pirenei, 1 colom greci staoziaU su 
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della peoisoii: i Gaiiiìiam. gii Asmn ed i Canuibn. Rm jmpnsuibilc 
di cofisorFarc e di consolidare quanio si era oueiiuio senza un pre- 
sidio permaoGDle, memre cbe li goveraaiore della spagna ciieriare 
dura» ogni aaoo grave Itila > Uner io freno i Ceitiberl.a quello 
della Spagna ulteriore a respingere I LntiUQi.EraquiDdiDetxasar» 
di teaere in bpagaa an eiercilo permanente di qnaliro Torti legioid. 
drca 10.000 uomini, oltre di cbe bene spesso dovevasi cbiamare 
sOLio le armi la milizia del paese per rinforTare le icj;ioni nei paesi 
occupai). Cib era di grande imporlaaia sono due sspeiii: mentre 
che quivi per la prima voita aimena in una pili ampia proporziona 

I occupaziune miiuare uci paese uivenne pennanenie. per cui anche 

II servigio miuiare comincio 3 mi si duratura. Il coslome antico dai 
Romani di mannare iruniiu soumeme doie lo richiedeva 11 momen- 
tanea bisogno ueiia guerra, c. au ccceiioncdt alcune uiflìcui ed im- 
porianii guerre, 01 non tenere oiire un anno sono ì<- iM'^e;:iie pu uo- 
mmi cbiamaii sono 10 anei. si ciliari incumDalihilt^ iiil [Q^inleiiimi'nlo 



per sè sicsse che una iniDori.inia suborainaia. tsse ebbero mnaplo 
cena parienza di acipione i\. p. laàì e uuraroco quanto durù la 
Sii guerra d Annibale. Dopo la pace con Cariagiiic load) tacquero le 
I9V armi anello neiia penisola, ma per breve tempo. L anno aa^acoppiù 
in ambedue le provincie una generale insurrezione. li generale delia 
provincia uiienore fu messo gravemeatc aite sireitc. quello nella 
provincia citeriore compiuta utente vinto ed anzi ucciso. Divenne as- 
■oluiemente neceauno di iraitare la guerra sarianienie. e, sebbene 
}n questo fraLiempo l atuvo pretere Qainto Mioucio superasse il primo 
I» pencolo. Il senato dccue di maDJaro in Ispagna net S519 ii coniale 
l'jiwc. Uarco Catone. Al suo ibarco io Empena egli trovA di fallo tutta 
la spaana r.ilenore mondala dagli lusorgeali: apiienaehs quel porto 
di mare con alcune castella nell'interno obbedissero ancora a Bo- 
mani. }^i veane au una battaglia campale fra gli insorgenti e l'eser- 
cito Gonsaiaii:. in citi dopo un osiioato combalumento corpo a corpo 
la giornata fu liuaimcote decisa dalla strategia romana colia riserra. 
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aiigumr.di egiugliare al nioio nei medeumo giorno le laro man. 
NestQDa sipen nuais ettenstone avesse qsetl'ardiDe e Duncava ii 
tempo OÈf mieDUer^ : u maeiriar nane aei camimi noìAA ea aa- 
cue dei resili poeiii abituro ii cnraEnio ui nasienera l auaiio niiatuio 
re»rciu> rranano Bamoarve ooco aooo sotto le loro mura. — Que- 
ste energicne misuro ruroao aeaia uumiio ai auretoie eiieiio. uio 
Doa perbmio i Romani arevano ouaai oeni anno oisogaa ai riaumi 



città , come prova la cittì spsenuola dì Gracciirri che ne cor 

goia poDOiaiioni coi Romani, eaii nreienoe, la ausnio era gos 
niienori eoiievazioni. ii ano nome rimase nresso eii bDaEnii 
leiice ricordanza, ed ii lAese nodeiie aa ouet temno in noi u 
certa iranaaiiiiia. sennene i ueiuoeri qnaicDe ratta ancora sì 
lorceuoro sotto ii aogo loro minosio. — ii sistema a- ammii 
mne neiiB ano Drovtncie spagnuoie era simuB a anciio am 
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doe DrocoDsoii. onoa u unaa Domina lu taiia nei aai. pei aoiie 
anno aTTeniie iDche u regourizzKione dei codQdi n m denniiiTi 
o^aaizKaaooe deiis naova pnivioc». L'assennin diBDOsiaona dei» 
legce Bebia (Sesì). tecondo la anale 1 nretori ipagDaDll dotaviDo 
essere nomiDaii semnre oer aae iBDi. non m meisa senamenie in 
Drauca in grazia aeita cfesceDie concorranu oer le Bimbe saorenifi 
e più ancora in grazia aeiia gewsa (OrregliaDU eserciiau dai Se- 
oaio suRii imDiegau. e aumni ecceiiuanao le neviazioni siraorainane 
m mantenam in vigore l'irragumevoLe cammamenia annuale oc 
gOTerMien romaai ancne oer qoeste nrovmcie mniano e aiiiiciii da 
conoscerà Tduì i comuni saegeui divennero ininiiari] : ma invece 



nuime londate dai lireci. dal rcnicii e d 
dice. Tarragoaa . le quiii larona accoiie i 
colonne niinnu oeila «gnoria ramina $ 
in couciusiono era lanio aai laio miniare 
per Roma ma un peso cne non un vani 
la oomanaa percne ii governo romano, neii 
ancera assoiuiamenie la vista oi connuisK 
ziasie a auesii incomooi nosseaimBnii. l 
commerciali, le importami nmicre ai ler 
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ancora pib imporUaQ O b famoH da aaQctaisslii^ tempi penino 
nel tontaDD oriente, che erano nlUizzate da' RonuiJ come lo erano 
state dai Cartaginesi, c della cui ammiDisirnziane ebbe cara parti- 
colarmeDle Marco Calane (USO), vi avranno senza dubbio iDQallo; tgi 
ma la ragiono principale, per cui i Romani manlenevaDO la aignorla 
ditetla della penisola era quella , clic quivi mancava ano Stalo si- 
mile alla repubblica marsigliese nei paese del Celti e ai regno 
numidico nella Libia, e che non si poteva abbandonare la Spagna 
senza offiire il destro ad un avventarìere qualsiasi di tarvl riviTare 
il rei^o spagnnolo d« Barca. 

n ■■ VIU I: • B aiate odi di de I Bmiul inngii Mg nd fu di Spiasi 

fa dincli iitiinni di iiacUt miao» t/UBMa t d'ani 
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CAPITOLO vm. 



i-V|tiiie L' opera incooiÌDciata da Aletsaodro re di Alaccdonia un secolo 
prima che i Romani conq Disiassero un sol palmo di quella terra 
che egli ave>a cbiamata sua, quest'opera, rimanendo pure it eoa- 
cello roDdamentale dì elteDlziiare l'oriento, si era coU'andarG del 
tempo a poco a poco cambiata ed ingranuda siiiu twa loriuazione 
d'un dsl^na di Sbti elleoo-asiatici. L' inviacibile tendenza della na- 
tila greca per la migrazione, che aveva già condotto 1 suoi coni- 
mercianii a HirclgUa ed a Ciraie, tulle sponde del Nilo e del Mar 
Sem, maolenera ora quanto il re avera acqal^tato, e dapperlntlo 
oell'aoiico legno degli Acheinraidl si andava intradaundo pacifl- 
camenle la eÌTilti greca ulto la proteine dei ralingitl. 1 genefalì 
che aravana adita P eredità del grande capltiuo al erano mesgi a 
poco a poco d'accordo ed era alalo stabilto un atatema d'equilibrio, 
GU^ le cui oscillaaioni accennano ad una tal quale rogolaritì. — Dei tre 
^ Stali di primo ordine cbe vi appartenevano, ta Macedonia, l'Asia (') 
^Sd 'e l'Egitto, la prima era in complesso, ahneno apparentemeate , 
domi, sotto Filippo Y, re dal ti3(, dò che era atata sotto Filippo II pa- 
drs d'Alessandro: uno Stalo militare bea compatto e colle finanze 
bene ordinate. Al confini settentrionali erano itale riprlsUnale le 
anilcbe condfelani dopo che 1 finiti dell' inondazione gallica' eransi 
dileguali; [e guardie de'conflnl tenevano (almeno ae* tempi ordi- 
nari) senza grave difficoltà in freno i barbari dell'llliria. Al mei- 
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iodi era la Grecia dipendente dalla Uacedoida non ulo In ge- 
nenie, ma in gran parte aswlulameote, come la Teaaalia io (ulta 
ia ana eslensione dal monte Olimpo al fiume Sperchio ed alla pe- 
nUola di Uagnesia, la grande ed Importarne iwti di Eubea, e si- 
milmenie la Locrtde, la Doride e la Foelde, Bnalmenlo parecchie 
piane isolale nell'ÀUici e nel Peloponneso, coma sarebbero il prò- 
moDlorlo di Snnio, Corinto, Orcomeno, Eros e il territorio trìfllica. 
Tutti questi paesi avenno preeldii macedonici e particolarmente le tre 
raggiianlevoii lomtt» di Detnetna nella penisola di Uagnesia . di 
Colctiide neinsoii F.ube» e di Corioio. cbumate le • tre catene degu 



0 svolgendo libri, s'occhi «miirnv.ì |,u- iiS.>,.n. lui:,. 
mio e '■Ma ia vila non avcbsc .iroid pifi alcunn iiUralU'.r, mtiiLre 
b 0 n p m 

lecDoai ira la mia ponoiazione iiiuicrna c iijiri)[]acrvi is lura rateila 

gli iifliziali, gli uomini di Sialo e i maeslri di scuola, c troppo scarso 
per rormare un celo laedio veramenlD greco anche ocllo sole cliiì,' 
esisteva per conlra nella Grecia sellenlrioDale ancora una baona parte 
dell'antico energico sentimento oaalonale, Onde erano sorti t vinci- 
tori di Maratona. Da ciò la dcoreaia, colla quale 1 Uacedoni, gli 
Elolj e gli Acaraanf dappertulto dove u mostrano in Oiìenie al ap- 
palesano e Tengono riconosctnU come appartenenti ad nna migliore 
stirpe, e l'inlleeoia ch'eul perciò esercitano alle corti d'Alessandria 
e di Antiochia. N'i prova il (atto di quell'Alessandrino, il quale 
arava vissuto lungamente in Macedonia, e vi aveva adoluto gli abiti 
ed 1 cosiomi dei paese, e che rllamaoila io patria coouderava ab 
stesso come un nomo e gli Alesaandrini come schiavi. Codesto ma- 
sebio rigore a codette non afFnIito spirito oa^ioaale giovarooo spe- 
cialmeole alla Macedonia rame al piìi poienie eJ al piii ordinato Fra 
gli Siali greci seileotrionalL Sta bensì cbe quivi pure sorse l' asso- 
lutismo coolro l'antica coaUlnEiDoe, sarei per dire rappresentativa; 



\L3 II! ie.az;(i;ii in il sicoore o il suddito non sono piìio ndl.iJEa- 
i;i!d(.iii.i :.s'()U:WiucDte come in Asia e in LgiUo; po(ch« il popolo 
lia ancora la coscienza delta liberti e dell'i od ipeDileiiu. PeriDDnel- 
ino coraggio eoDlro qiultUd oemica del pa«ae, immnliblls oella 
fedelU versa la palria ed il governo ivito, inirepido nelte dit- 
flsili prove, il popolo nuaedoDico è fra tulli i popoli della storia 
antica qnella cha più s'avvicina al romano, e la ligeneraziaiie dal 
paese dopo l'invatione del Gatli, che sente del prodigiosa, ridondi 
id Imperilnro onoro degli nomini Gba la diressero, non meno che 
u del popolo da essi diretto. — Il secondo grande Slato, la Siria, altro 
^''**'nDD era che la Persia trasformata e superfinlalmente ellenizzila; era 

il regno del • re dei re • come li su 

snnzione e debolezza soieva cliiamarei 

perare dall' Ellesnonto sino al Peodicti 

lione senza vigorB, un h^m di Slati 

donU e di cinà greclio «■ini libere. Bi 




i, proprie forze negli iitulili lentalivi per iscacciare gli Egìzj dai paesi 
del litorale; nelle coiilese di conllne coi popoli orientali, 1 Parli ed 
i Baiirjani; nelle guerre coi Celli slabdiiisi nell'Asia Uinore pel loro 
malanno ; nei continui sfòrzi onde impedire i tenutivi d'emancipa- 
zione fatti dai satrapi orientali e dsi Greci dell'Asia Blinore; e dis- 
^dj di famiglia e nei teolalivi insurrezionali dei pretendaDtì, di cui 
non fuvvi, a dir vero, diletto in nessuno degli Stali fondali dai succes- 
sori d'Alessandro, come non vi in in generale difetto di qoegli orrori 
che aocompagoaDO le monarchie assolute oe'lempi depravali; ma che 
nella Srla erano pib fnnssii che altrove a motivo cbe, per la rilassaU 
oompage del regno, essi ne cagionava no lo smembramento di qualche 
u^uioiparU per un tempo più o meno lungo. — L' Egillo, in apeno contra- 
sto colla SMa, era un paese stretlamenle nnilo, nel quale l'inUIUgente 
politica dd primi Lagidl, ap[HvailandD destramente della antiche co- 
stnmaoio oaziomli e religiose, aveva fondalo una signoria di pbinetlo 
Il più assoluta, e dova aneha ilpeg^ore del govsrnl non avraUwptH 
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tato provocare UD leDUtim Dà di «mantipràooe n& di separazloiie. 
Uollo divena dal seDlìmenlo monarcblco nazioaale dei Mai:edoni,il 
qoale si appoggiava luUs euciBau della propna dignilì onde era 
l'espressione poliUi», Il paeseeraliiEpUoairaUopusiva;lac3pilal8 
percottlroera lallo,ela oipiUle en DDa-dipendeara della ernie, per 
cai ivi molle [hQ che Della Hicedooia a dgUb Siria la-rìlissalezia e 
l'inerzia dei sovrani parallzzavaBo lo Slato, meo Ira iavece Delle 
miDÌ di uomini cooie il primo ToloDieo e Tolomeo Evergeie lo Stato 
ridoUo ad un mecosDismo poteva veoire utilizzato immensineate. 
L'Egitto a frante de* suoi grsDdi rivali aveva il particolare vaotaggio, 
che la ina politica dod era faatailica, ma miravaascopicbiarieeaD- 
segoiblli. La Hacedoola, patria d'Alessandro, la Siria, paese lo coi 
Alessandro aveva toDdatoiI suo troDO. dod cessavano dal con^derarsi 
coaiinuszioQL immediate ddia monarchia d'Alessandro e di cleiare più 

cha u ili versale, n(ii;n;iu !□ r(iiiL|ii(>i:i ikilie [nJie; ma essi iras- 
^ro in quella vece lutlo il commercii), che lacerasi Ira l' India ed il 
Mediterraneo, dai porti de'Ia Fenicia a quelli d'Alessandria, ed ele- 
varono l'Egiito a primo Staio commerciale e mariiiimo di quel- 
l'epoca ed alla aignona del Medilerraneo orieaialo , delle suo coste 
e delle sue isole. K degno di essere rimarcato, die Tolomeo HI 
Evergete resiilul spanta Reamente a Seleuco Callinico lutle le con- 
qoisle da lui lalle ad ccceziana di quella il' Ani iodi i a pel suo porto. 
Id grazia di queste misure e della sua favorevole posizione geogra- 
fica, l'Egitto si trovava a Ironie delle due potenze continentali in 
ima ecceUenl^ situazione miniare lanlo per dUendersi qoaDlo per 
offendere. Uenlre il nemico, aiidie dopo v«n (tirasi ancceiai , al tro- 
vava appeoa in grado di mi osedare seriamente l'Egitto Inaccesse 
qtuà da lutle te parli ad armale di terra, gli Egiuani poievano 
siaUlirvi^ par marè non solo in Cireoe, Aa ancora io Cipro e nelle 
dcladl, «Illa costa bnieio-iiriaca, e su lotto il litorale meridionale 
ed occidentale dall'Ma Minore, e persino in Europa cel Ciiersoneeo 
di Tracia. Dinfrultando in un modo inaudito a vaoiaggio del pub- 
blico Userò la to'lllisiinia valle del Klo, e mercè nua laggla am- 
oinlilraaione delle Onanie, cbs promoveva senu alcnn riguardo, ma 
eoo avvedulezia e criterio, gli ialereed materiali, la corte d'Ateasan- 
drìa era eziandio come potenza ilaaarosa sempre superiore alla sue 
rivali. Finalmente l'intelligente muntflcenz*, eoo cuii Lagidl >ue- 
condavano lo spirilo del tempo, Iscendo tire inveitigaiioni In tntte 
le stare della scienza e sapevano contenere sìflatle iavesligaidooi en- 
tro i limiti della monarcbU assoluta e legarìe a' suoi ìnweisi, ti. 
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dondan non solo ad ImmedlBlo nnligglo dello Siilo, che nella 
costni^oe delle ditI e delle succblne tentlTa la beneflca inQueoia 
della malemiliia alOMadrìDi, ma ridocen ancho qneila nuova forza 
jDlellettuila — la nib importarne e gnndte» che il irapole ellenico 
urbis» dopo il luo inilDauaineato polUtco — a lerva della corte 
d'Alessandni per qnaoio eui si volera leeomodare a amitb. Se il 
regno d'Alessandro fosso nmaslo in vita, la icienia e l'arte greca 
inebbero trovalo UDO dilato degno e cipica di comprenderle. Ora 
che )a natmne era caduta in rovina uaureggiam In meizo ad essa 
il dotto coimopoiitismo. e Atessandda divenne in breve la sua ca- 
lanuta . cnmo il luogo ove trovavansi meizi scientifici e coliraioni 
incEauribili. dove i re scri'evano tragedie e i ministri le commen- 
tavano, uovc abbondavaDo le peosiom e le iccademie. — I rajiporti 
delle tre granui potenze fra di loro risultarlo m quanlfì abbiamo 
dello. La potenza maniiima. che dominava siilli! coste « Taceva mo- 
nopolio del mare, doveva, dopo oUenuio ii iirimo praniio siu-cesso, 
cioè la separaiione politica del coniinoinptiinineo ii;iii'asi.-ii>w. uro- 
segaire la sua opera, ch'era l'ioucboiimcrruo ■im Jiie L't.niiJi biiu 
eonunentah e quindi la prolemoe di uuu un miu miimn, mcriiri.' 
per lo contrarlo la Uicedoma e la sina. .■.i-nrnMin .iii.:r, i'—' n.-jn 
Ira loro, ravvisavano prima a ogni aiir.n cn^n ncu ivnw ii lum co- 
mune nemico, a fronte del guaio es;e siavauo o iier io meno avreb- 
bero dovuto stare uniie. 

„^ J Ri S al e n ni p t t che dal 

"u'i l'i'stieaiita [niTi()ioii:iii; nei rasro Lasnio sino nirlt-ile^ponlo abbrac- 

■iiiuK.ciav,i iTiiia la parie soLieiiinonaiu uitil'Asia aliiiore: Alropatcne (og- 
gidì Aderbijaa al sud-ovest del mar Caspioj con a canto l'Armeuta. 
U Cappaoocia neil iiiierno dell' Asia Minore . il Potilo sulla costa 
sad eat. la Bitinta sulla costa sud-ovest del alar Nero, presentava 
nelle relazioni dell oneale coU'occidenle un' importania soltanto in- 
diretta. Erano lutti frammenti del gran regno do- Perini e domi- 
nati da dioashe orientali, per la mastinu parla anlicbe dioaiUe per- 
siane. Li moDlaosi e loniani provincia di Alropaietw era il vero asilo 
aeii'aniica naiioaauia petiia&a, acciaiD uia quais era passata senia 
lasoiar traccia persino la apedldene d'Alessandra Tulli cadetti Siali 
tronvaosi nelli siesta temporaria e anperfidiie dipendenza dalla 
dinastìi greci, che nelli Sirii era venuta a porsi, o voleva porsi 

lomial posto del grin re. — Per le condizioni generali fi di maggiore 
imporlaota lo Stato dei Celti nell'interno dell'Asia Hìoors. Fra la 

'UBnBitinia, la PaDagoiila, la Cappadocii e la Frigia si eranostanaialelra 
Uibb: t Tolislebogi, 1 Tettosagi, ed i Troemeri, senza natta lasciare 
della lare lingua, dd loro costumi, della loro cosUtazieee e del 
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laro meiliere di praclani. I dodici teirarchi, ciascuno alla testa d'aoo 
del q'tatlra caniuni delle tre liibù, tormaiani) col loro consigliD di 
trecento membri la suprema auiorìtì (Itila Dazione, e sì radunanDO 
lal I Sacralo > (Drummilnm) pa nicol armento per pronunciare sen- 
tenze capilàll. Quanto singolare si:mbrava agli Asialid silTatta co- 
ttituzione canlonalo dei Celli, altretinnlo sLnna riusciva loro la le- 
mn'ilà ed il co^lumn ila' lanzictienecctii di roJMti inlnisi selLeulrin- 
uali, i qpali da un lato ^tnumiiiijiravano ai,'li^ imbelli ioru siciai 

a conlribll/ioni! i circustanli paesi. Codesli rtra/.i ra.i ruliiiali liirbari 
enne lo spavento dello rUemminale nazioni cti'erano d'uUorini, e per- 
UDO del gran re asiatici, i quali, liapo che piii il' un esoicilo asia- 
tico ta distrutto dai Celti, e dopo che il ro Anliuco I Solerò ebbe 
persino periiula la vila in una haltaglia contro di essi (5!);)), si 
adattarono alla line perfino a pagare ad essi un Iribulo. Un ricco 
citladino di Pergamo, Alialo, avendo alfranlato con ttimeriii insieme Po- 
fi con iorluna codeste orde galliche, otlenno dalla sua ciuà natalo ^ 
il titolo di re, die trasmise poi a' suoi discendenti. Questa novella 
corte era In piccolo cib clie in grande era quella à' Alessandria. 
Anctie dalla medesima si promovevano gli iiilcrea^i materiali e si 
facevano fiorire te arti e la letteratura, ed li governo seguiva una 
previdente e schietta politica di gabinetto, il cui precipuo scopo era 
quello di fiaccare le (ene del dna peiicotosi vicini continenlaH e di 
fondare nella parte occidentale dell'Asia Minore uno Sialo greca in- 
dipendente. Il tesoro ben fornito contribalva moltisiiaio a dare ri- 
lievo i codesti Hguori di Pergamo. Essi feeero con«derevoli prestili 
d re di Siria, la wi resUlozIone figurò poscia nei trattati di pace 
dei Banani , e in questo modo ti efhUaarono parano acquisii di 
territori; cosi a caglon d'esemplo fu dagli Etoli venduta ad Alialo 
per trenta talenli (circa 190,000 tire) l'isola d'Etna, che gli alleati 
romani ed etoli avevano tolto nell' ultima guerra agli Achei alleati 
di Filippo, 0 cbe in forza del Irstlato era toccala agli Etoli. Ha ad 
onta dello splendore della corte e del titolo regio, lo Sialo di Per- 
gamo conservi sempre alcua che del carattere comunale; Infatti 
d'crdhiatio nella sua polìtica andava d'accordo colle cittì libere. 
Alialo stesso, il Lorenzo de* Medici del tempo anUco, fa sincliè 
visse un ricco cittadino, e la vita domestica degli Attalidi, dalla cui 
famiglia malgrado il titolo rssin non si era mai diparlila l'armonia 
e la corJialitii, ulTeriva un glande contrasto a fronte della dissolu- 
tezza di costumi ddio dinastie più nubili. 

Nella Grecia europea, oltre i possedimenti romani sulla ^'x^m* 
orientale, ne' più ragguardevoli àtf quali e particolarmente in Cor- 
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eira pire che abbUeo stiDEÌila migittniti romani (V. p. 72. noia), 
ed 1 terriuij sireUamente macedani , enno piti o meno In grado 
di seguire nea propria politica gii Epiroll, gli AsarDaDiagli Eloli 
al Httenìrione. i Bwii e rU Ateniesi ngl «Otre, a nli Acbei. i La- 
cedemoni. I Uesseai e gli Elei nd PalopODoeso. Fra queaii le re- 
pnbbitche degli Kpiroti. degù Acaroam e da' Beozi si ironvano ib 
dmrii oiodi sireilanente naiu coiia Hacedoota. e pih parucoUr- 
mente gn Acaraini . percbè essi soilanio coni prtiezione de" Hi- 
cedoni poteraao Mitrarsi aj i-oppressione ond eraDo minacciali dagli 
E[oJt:ma nessuna di codeste repabbiiebe era d'inpananza. Le con- 
dizioni interne erana assai differeoii; quali esse lossero io si puA 
in pane giudicare dai laito. cbo presso i Beozi — OTe a dir lero 
le cose nimavana alia peggio — era passato in conaneiadme. cbe 
ogni neiie . seni.ì erm la linea reiia . spellasse alle SOCiOll della' 
hoiicia n, e i- jur,i, cìhì mt mwio ataiw u' anni la prima condi- 
zione oer rciezitmi; n mmuw:) imniek-'iii ni iiueiia. cbe i candidati 
b apec 1 mente se 



slingueva ar^fora^queslUisli hiJ.'jjm d' uno splendido passato Ira 

Pili vigorosa era la potcnis della Mura/.ioiic eiolica; l'energia del 
carallere dei Greci stanziati a stiieiilriono ivi ancoia iiilatia, 
ma avesa aegeneraio m ornuiie uiisoiuiezza e sirenaiewa. r.ra leege 
di Stato, clic gii Eioli potessero sertire come disertori conU\> qua- 
lunque Stato, e persino contro gli alleali dell'Elolia; o sulle urgenti 
preghiere degli altri Greci, alfine di togliere di mezzo codesta mo- 
atmositì, la dieta elolica dicbiarava potersi piti facilmente eliminare 
l' Stolli dall' Etolii cbe non qnella legge dal suo codice. Gli EtoK 
avrebbero potuto essere di grande Tintaggio al popob greco; con 
qael loro Eterna di ladroneccio organinato, con qnella loro radi- 
cali inlml^ia colla feduuione aebea e colla malingnnia loro Dp> 
podaioBe alla grande potenu macedone, gli nearono invece più 
Documenta di qneibi cbe, divenaments, ivrabbe potuto «aure i] 
nnlaggio. 

La lega achea aveva aggruppalo uel Peloponneso i migliori tàt- 
■ menti della vera Grecia per formarne una federatone basata aolla 

(•) Octit iiaiat , m tnso pntiUicl bindHiu Imrodaiu In (Ma di IdiOMa. ltaan° 
U BiaUll ■ Sptiu Hi Uodamoal hIU II ncuo di FuUilc. 

(KM M Aud,). 
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tmotu morale^ sul wnlimenlo n32Ìao9Je e m noa pace innata. Ha 
la prot penti a parlfKdarmBiile lo spirilo marziale, maigrado l'elTet- 
kn iDsrandtDienio della medesusa. era venato meaD a cagtone 
dall'egoismo dlptomalico di Arato, fi gnale la grazia delie inraaste 
discordie eoo sparta e della ancor plb lamenterole inTocaEtoae dei- 
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ma la >ua Bigooria andava estendendosi e airepoca deiia baiiaglia 
di Zama era riiucito ad imposteasarti perrioo di Heisene. 

Le libera cittì maroantili grscbe. poste «iila spiaggia anropea 
della Propontide, come pare quelle situata snila spiaggia dell'Asia 
Hioore e nelle isoie dei mare Egeo godevano tn gli slati mediati 
la massima indipendenza: esse sona nello stesso lempo il pnàto più 
luminoio nella confusa mnltiformiii che ci olTre ii sistema pollUco 
greco. Tre fra di esse pnncipai mente, che dalia morte d'Alessandro 
m poi SI reggevano di bel nuovo a piena libenà. erano pervenute col 
loro commercio mariiiimo ad acquistare un ragguaruevoie tcrriiono 
e lina nspeiiabiie forza poiiiica: Bisaniio uominaince dei Bosioro. ricca 
e poterne io grazia dei dar.i di transito e del rag(;uaraovaio com- 
mercio dei cereali nei Mar Nero: Cizico suiia costa delia PropuDiide 
Bsiaiica. ilglia ed ereue di Miieto ed in titreiii^ime relazioni ccdta 
eorto di Pergamo: llnaimeaie. e pm delie aure. Rodi. I Rouiaoi. i 
gnau dopo la morte d'Alessandro avevano scacciato li presidio ma- 
cedone erano divenuti m grazia delia teiica loro posinone pel com- 
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mordo t per U niTigixione i mediatori del traffico di (atto il bt- 
cìdo onentale del Mediterraneo, e li rispettabile flolia di cui diipo- 
nenna, nonché il coraggio cbe I cliltdiDl arevina miolleiuio nel 
w funow «uedio dell'anno USO, Il iTOvano mesti in grado dlurlure, 
e sll'eranienu di aosteoera con prndenia, ma inrieme con aoergii 
in qnel tempo di eleroe otliliti, una paliilca commerclile nentrale. 
Essi a cagion d'esempio costrinsero colla forza delle armi 1 Bizan- 
tini ad Bccordtra alle loro davi il libero passaggio pel Bosforo, e non 
permisero che fosse chiuso l'ingresso nel Mar Nero ai diaasli di Per- 
gamo. Itìtnggivano per qaanto fosse possibile dalla guerra continen- 
tale sebbene avessero acquistalo non irrilevanti possessi sulle co^ 
della Caria che avevano dirimpetto, e la intraprendevano quando 
non ne potevano (are a meno , servendosi però di mercenari. Si tra- 
vavaiiD in reIa7,ioni amicbevoli con Siracusa, colla Macedonia e colla 
Siri.T, i; pirlicfl:ii-mo[Ui' cdIT R^illf, fi! emnn li^niili m iTa udissimo 
conio lircfii L' r..r(i, i; i-i Hi'; uni lira r.nr.i il i n-" nii- [ii';k' siicrre 



Pergamo, nonclio ili (]iicl!e [nanlale sulle spiiRnie e nelle isole del. 
l'Asia Minore, clic ihill Kiillo erano siali; tdiie ai heleiiciiii. cornea 
caciOB d'esempio S\an^i:. Kticìcì Punin i. CKm. I.nuiin.iro. Abido, 
iLlilene. bcio, Smirne, Samo. Alicarnasso i;d allre. Iliie-[e iulle erano 
soflsnzialmciilo libere e non avevano niiil.i :i lire coi si^'non del 
Icrnior». eccelluaio di chieiicre la cn!iii;rnn lìflorn imulcKi e 
tiilt' al più di pagare loro un moderala Uibiilu; contro eventuali 
attentali dei diuKsli si di fendevano ora colla jiicjjbintiiFua, ora con 
misure energiche. In questa caso erano i RoJiaiii i loro i>rincipali 
ausiliari, i quali a cagioa d esempio prestarono valido appoggio i 
Sinope contro Stiiridate re di Ponto. Quanto si consolidasse la li- 
ijertì di codeste città dell'Asia. Umore in mc7.zo alle guerre ed ap- 
punto in grazia delle dissensioni tra i monarcbi, lo chiarisce il bttlo, 
eke alcuni anni di poi nelle contese fra Antioco ed i Romani non 
eI disputò più sulla liberili delle città, ma sibbene sul punto >e eue 
dovBsiero o non dovessero nvolgeni al re per la confemia delle loro 
franchigie. Questa lega di cittì era sotto tnUi f rapporti, e qomdl 
anche nella «u speciale reluione a Tronto de*signori del paese, una 
vera Ansi, con ■ capo Rodi, la qnale operava e stipulava trattati 
per conto proprio e per qudlo de* suoi confederati. In que.-ie citta 
manteneva^ la liberti contro gU interessi dinastici, e m'^oiro intoni» 
alle mari delle medesime infunavano le guerre, quivi albergavano 
in nna comparativa traniiuilliUi 11 senno citledioo e l'agiiie:ia, e vi 





GU mn oBiEtniu e u secokdì Gumi hacedone. !07 
lIorivuD le arti e le tcitate sema essere calpeaUie di una sfrenala 
■olciateKi o corrotte dall'atmosfera d'una corte. 

Goal stavano le cose In oriente quando ti IdMilmaro obs a^U'jf 
ma la pdiiiea isll' oriente da quella dell' occideole, e quando le 
potenze orientali, e prima di tutte quella di Filippo rs di Macedo- 
nia, lA aenUrooo ehUmata ad immischiar^ negli affari d'occidenle. 
Nei abbiamo gli narralo come clA avveoisse e come terminasse la 
prima guerra macedone (9U)-Gi9}, e accennato a ciò che Fdippo ii*->i^ 
nella seconda guerra punica avrebbe palulo fare, e quanto poco al 
facesse di clb che Annibale doveva aspetiarsì, s su di che doveva 
calcolare. E avemma un'altra prova che nessun giuoco d'a^rdo è 
più funesto della monarchia assoluta ereditaria. Filippo non era 
l'uomo cbe oonvenlsee alla Uacedonia ; cìA noa per lanio egli non 
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griSci, vale a dire: l'empictì (Aiibiia) e lamalvagiiì (ParanomUij. 
Non gli era sacra la vila uè de' anni consiglieri, uè de* promotori 
de' suoi disegni; n6 disdegnava di slogare l'ira sua conlro gli Ate- 
niesi e coulro Aitalo colla dlslruzlons di venerandi monumenii e 
di famod capi d' arie. Si dico ch'egli avesse per masdma politica, 
che • colui, 11 quale fa ammanare 11 padre, debba ttt ammanare 
anche i Q^l. > Può darsi che li cmdeitì non fosse in lui vera- 
mente una valoiiì, ma la vita e le laSerenxe alirni teneva in nessun 
canto,e)'lncUnazloné a mutar consiglio, dissala rende sopporlabUe 
l'uomo, non trovava pesto uell'bUessìbilo ed indurito suo cuore. 
Egli proclamò con tanta fierezza e fennezia la maubua, cbe un re 
assoluto non b vincolato da nessuna promessi e da nessuna legge 
morale, che essa appunto le' sorgere 1 plb seri] impcdimrali alt'et 
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[eliuaiioiie de'sutì pUni. Naisano puù negare, ch'egli poBcdesse 
arvcuiiufz?.3 e nsolaUzEa. mi vi si associavano In modo EiogoUre 
U Icniez^a e la Irascaralezza; cib notretibs Torse trovare una spie- 
gaziooe Mila circostaDza d'essere egli stato proclatiuto moDina^B- 
BOlUio Eino tial suo diciDtlesimo anno, ed in quelli), cbe, in grazia 
dello aIrcnaLo sue furore contro chiunque lo tnrbaase nelli sai 
aulocrazi*. eia colla coeiraddizione , aia colla dlMOasione, (atte le 
persooB oneste da lai s'allontanava no. Nei non nprcmmo dire quii 
noim IO aociaessero a coDouiTesi aeboinUDie euiBaaanaioeanteniB 
la pnma ^crra maconnae: lorae auetia inuoieDie irmgaDza cne 
sviluppi [uiia la sua lura ^Kuiaaio aii- avvicinarsi aei pericolo, ione 
inaiiierenza pei mino non aa lui concemio e neioMa aeiianranaezza 
Q- Annibale tua •riuonuava a ai lui verR:<^a. uerio e pero oue aaiiB 
SDSsegucoii sue ireata non ai riconosce niu ouei kuiddo. per la cui 
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CicUdi, qaiodo Filippo si gettò su di esse come sua parte di bol- 
tiiM. L'anno, In cai CarUgiae concluse la pice con Roma ((03). 
Filippo ordia6 che no» flou* apprestata dalle cittì a lui toggetle 
praòdeise a borda delle tmppe e Iicesu vela Terso la spiaggia tn- 
cica. Quivi fu prfesa Usinucbla illi gnvolgioa» elelica ed occupale 
PeriQU che ai invava sotto la clientela di Bisaaiia. Cosi fa rotta 
la paca col nunUai; e cogli Etoli, i quali avevano appunto Fatto 
pace con Filippo, fu almena turbata la buona intelligenza. Il tragitto 
nell'Asti non liKontrò alcuna dìfQcoItè, dacché Prusia re di Bltinia 
era alleato dalla Uaeedonia; affine di ricompensamelo, Filippo lo 
aJaiA a sottomettere le cittì commerciali greche che ei irovavaao 
sul sno territorio. Calcedonis si sottomise. Ohio, cbe fece resistenza) 
fu pre«a d'assalto e spianata, gli abitanti furono condotti in iscliia- 
Titb— barlMrié senu scopo, e di cui Prusia stesso, che desidenva 
il possesso della città sema cbe le TCnisse recato danno, si crudb; 
tutto il mondo elleaieo oe ta prafoaduDeDte cootriatato. Ne farouo 
perUcolarmrals offesi anche gli Etoli, il cai geaerale aveva aralo 11 
comando a Chio, e i RodianI, onde i leotatìvi di mediazione erano 
stali resi vani dall'insolenza e dagli Inganni del re. Ha qaaod'anchei/uBadi 
db non loisù avreaulo, erano posU a repentaglio gli interessi di 
tulle le cilU commerciali grecite. Era assolulamrale impossìbile di^jS" 
acconsentire, che alla mite e quasi Dominalo signoila egìzia subea-^'l^ 
trasse violentemenle l'assolutismo macedone, eoi quale la ciltadlua 
libertà ed i! libero commercio non potevano in nessai modo met- 
tersi d'accordo; e l'orrìbile trattamento toccalo agli abitanti di Cbio 
provava cbe non si trattava piò del diritto di conferma delle tran- 
ehigie ciltadiiu, dm bensì della vita e della morto d'uno e di 
totli. — 8il era caduta Lampsaco, e Taso aveva subita la atetsa 
aorte di Chio. Non v'era tempo da perdere. TeoGlisco, valoroso ge- 
nerale di BodI, ammoni l suoi cittadini di allontanare il comune 
pe^lo colla comune reeisleuM e d'impedirò cbe te città e te isole 
divenissero isolatamente preda del nemico. Rodi non fu tarda a de- 
cidersi e dichiarò la guerra a Filippo. Bisando si uni a Hodl; cosi 
fece Alialo re di Pergàmo, nemico politica e personale di Filippo. 
Mentre U naviglio degli alleati d nccogUeva nelle acque eolie, Fi- 
lippo con una parte della ana iolta fece preadere Scio e Samo. 
Coli' altra parte comparve egli stesso dinansi Pergamo, che investi 
senii frutto; eì dovette contentarsi di percorrere la parta piana del 
paese lasciando dovunque traccio del valore macedone nella diitm- 
^oue ità templi. Partiva poi repeotinameule da Pergamo cdle sue 
uvi affloe di ricongiungersi colla squadra che st irovava dinanzi 
a Samo. Ha la Ootla rodiano-perguneose 1» Insegni e 1» costrlnsa 
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ad accettare battaglia odio stretto di Scio. Il nutoero delle Davi cO' 
pente ma cedooi era iorerlore, ma la quantiià dei battelli rendeva le 
forze del re pari a quelle degli alleati, e i suoi saldati combatterono 
vaio rosame Die; se noa che alla Qae soggiacque. Quasi la metà delle 
SUB navi coperte, Tenliquattro Tele, furono somaiertó o prèse; peri- 
rono -0,000 marinai e 3000 soldati , tra' quali I' ammÌr*g)io Demo- 
oralo ; 3,000 furono falli prigioDieri. Gii alleali dod perdettero che 
SOO uomini e sei navi. Ma AlUlo, uno degli ammiragli degli alleali, 
si trovù taglialo fuori dalia sua flotta e fu costretto di lasciare che 
la sua nave ammiraglia desse nelle secche non lungi da Eritrea; 
e Tcolllisco da EodI, il cui clrile coraggio areva promossa la guerra, 
«d il cui valore *nn dentea la battaglia, mori 11 gtorao dopo dille 
riparlile ferite. Henlre dopa cedest» ifveninento il mviglio di Ai- 
talo ritaman la ptlrJi e quello di Hodl róniDera pRn?isDrÌamen(e 
nella acque di Stìo, Filippo, Il quale > torto d lUribiriva la ritUk 
ria, potè proaepiire la aui salitone reno Simo atSie di occupare 
le cittì della Cirii. Sulla tpiiggia delli Carla, pretu l'isolelta di 
Lads dioiDidal iwrtodi Siitela, diedero i Rodiioi, urna I'iJdIo di 
Aitalo, noa seconda battaglia alla nolta macedone comaadati da 
Snclelde. Anche in questa si attribuirono la vittoria ambe le pirli; 
pare però ch'essa fosse dei Macedoni, giacché i Bodiani si rilranero 
Terso Hindo e quindi a C6a, ì Macedoni occuparooo Hileto, ed uoa 
■quadra comandata dall' etolo Dieearco occupò le Cicladi. Filippo 
proseguiva rritianla sul oontlDcnte della Caria la conquista dei pos- 
sessi rodiani 0 quella delle cittì greche; so avesse voluto attaccare 
egli slesso Tolomeo, e se non avesse preferito dì limitarsi alla con- 
quista della sua parte di preda, egli avrebbe potuto ora pensare 
persino ad una spedizione io Egitto. Nella Carla noe trovavasi a dir_ 
vero alcun esercito che si opponesse al macedone, e Filippo per- 
corse 3en7.a incontrare alcun intoppo il paese da magnesia a Uilasa; 
ma in codfsLa regione ogni città era una fortezza, e h guerra cogli 
assedli si traeva io lungo s£nz:i ofirire o promettere imporlanti ri- 
suliati. Zeusi, satrapo della Lidia, soccorreva l'allealo del suo signore 
appunto cosi freddamente come Filippo si era dimostrato freddo 
nel prumuov'ore gli Inlere^i del re di Siria , e le cittì grcclie 
somministravano i soccorsi solo solfo la pressione della forza o della 
paun. Sempre più diliìciie rcndevasi l 'a p p rovi giona mento dei viveri 
per l'cscrciio; Filippo era costretto a sacciieggiaro il domani quelli 
che la vigilia avevano dato spontaneamente quanto occorreva, e 
poscia adattarsi nuovamente a chiedere facendo violenza al suo ca- 
ratiere. Cosi volgeva al sao fino la buona stagione, ed in questo 
[raltempo i Rodimi avevaeo rinforzala la loro Dotta e tratta di bei 
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nnoTO 1 lè anche qnrih di AtUlo, co;l che essi mi mare erano 
deeisamenie tnpeilorì. Sembrata qaasi che essi potessero tagliare 
at re la mirata obbligiDdolo a fissare i suoi quartieri d'invenio 
nella Caria, mentre che i sdoì afTari, e piriieohrmenle l'iatcrrenlo 
minaccialo dagli Etoli o dai Romani, richiedetaao urgeotemenle il 
suo riioroo. Kilippo comprese il pericolo ; egli lascià in tulio 3000 
aomial di presidi!, parie in Hirina,afQDe di tenere io iscacco Per- 
gamo, parte nelle piccole città d' inlomo a Uilasa — lasso, Birgi- 
liaj Euroma, Pedasa — per assicurarsi quell'eccel lente porto ed un 
sito da sbarco uella Caria; e per ta negligenza, colla quale gli al- 
leati guardaiano il mare, gli riuscì di raggiungere colla sua QotU 
feiicemeaic la spiaggia della Tracia e di arrivare a cast ancer primi 
deH'iDvemo 553/^. 

Nelt'oeci dente andata efTelliTamenle addensandosi contro Filippo 
ana procelta, che non gli accmsenliTa di continuare alteriaraientediMn>- 
to spogliamento dell'inerme Egillo. 1 Romani, che nello stessoanno m 
avevano SDilmenle concblnsi la pace con Cartagine dettandone esBi*"*" 
Mui le condizioni, comìiiciaroao ad occuparsi seriamente delle com- 
pKeazIoni nell'oriente. Fu detto di mnlii che dopo la conquista del- 
focddenle 1 Romani avrebbero pensalo di Eollometlere l'oriente; una 
più leria wnsfdetazione condur i ad un più equo giudizio. Soltanto 
una ttopid* iogiasUiU paò aconoscefe, che di quel tempo Roma 
non àepinva anolnumenle alla tignoria sugli Siati del Ilediterra- 
neo, ma che altro non nleva tanto in Africa come in Grecia se 
non te del vleioi che non poKastro recarle molestia ; e per verità 
la llacedoaia non era nn pacfe pericoloso per Roma. Cerio che 
la sua forza noq era apF^eirole, ed è evidente che 11 Senato re- 
piaiM non icconsanU che mal volentieri &IU pace del 1148/9, ta ma 
qoale la laiclava tnsaiilere nella ana ÌDlegrjU;iu quanto poco pea' 
doro desse e potesse dare la Hicedoi^ a Smt lo prova mH' avi- 
ima lo scarso nninero di addili, con cai Roma tece la guerra poste- 
riore, e cbe pnre non ebbe mal a combattere coolro una lOna mag- 
giore. Il Senato avrebbe bensì vedalo volenUeri l'nmillaiione della 
Macedonia,; da gli nreUie costata troppo cara l'ottenerla al prezzo 
(TtiDa goem continentale latta eoa truppe romano io Macedonia, 
e pareib dopo la riUrata degli Etoli esso Fece spontaneamente la pace 
sulla baie dello tUtttuquo. Gli è gniodi ben lungi dall'essere provalo, 
che 11 governo romano abbia appaiala questa pace colla ferma inten- 
tlone di ricominciare la guerra a tempo più opporluno, menire è 
eerto eht pel momento, consideralo II tolale esaurimeoio del paese e 
l'estr^ie malumore del ciltadiul di iogoirarsi in una seconda guerra 
d'oltrenare, la goem macedoDe rìnsdva tà Romaiii In sommo grado 
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iacemoda. Us illora età era inevilabilc. Si poteva bensì icllerare- 
SK per Ticino lo Stelo macedone, come esso era nell'aono .'i4S; ma era 
impossibile ài acconsentire, che il medesimo s' accrescesse colla 
migilor parto ideila Grecia asiatica e colla imporlanle Cirene, die 
opprimesse gli Stali commerciali neutrali, e coù raddoppiasse la sua 
poteoza. Oltre di che la cadula dell'EgiUo, rawilimenlo e forse il 
soggioga men lo ài Rodi non avrebbero potuto a meno dì recare prn- 
tunJe ferite anche al commercio sicniano ed italico; ed i RomiDi 
potevano essi starsenii tranquilli spettatori che il commerciodell'lUlii 
coll'orienle fosse dipendente dalle due grandi potenze continenUlil 
A Roma iDcnmbeva d'altronde il sacro dorare di dilendere Aitalo 
ma Mele alleato nelli primi guerra macedonica, e d' impedire che 
Filippo, il qtiaie gii Io teneva assediato nella sua capitale, non hi- 
acióclaise da'suoi propri dcminj. La pretesa Snalaieale, che Roma 
aven di tutelare lutti gU Elleni, non- era gii atta semplice Iran; i 
Napoletani, 1 Ibg^anl, i Haasalioti e gli Emporieoai potcvana teallD- 
carfl.cheqnellt protezione en nn fatto, e non havi^ poiaicun dnb- 
Uo, cbs di quel tempo i Bomani erano in pib streltì rapporti coi 
6nci che qualshei altra navone, e poco meno che i Uaeédoni tOt- 
siuiti. S con Unni il TOler contoidets al Romani ndle loro almptUf 
pel Greci e per la canta dell'umaidtì 11 dirliio di leotlral moora» 
a adegne per Io tcellento traUameoto di quelli di Chio e di Taso. 
Per tal modo concorrevano tutti ì motivi poUlici, commerciali e mo- 
rdi per deddere i Bomani ad intraprendere la seconda guerra con- 
tro Filippo, che fa noa delle più glutte che Roma avesse mal fatte, 
E ridonda io sommo grado ad onore del Senato, ch'esso vi si sia 
immantineole determinato, e che non se ne sia iDSfsiato stornare né 
dall'esaurimenlo delle pubbliche li nanze, dè dal l'impopolari ti di una. 
tiffatla dichiarazione di guerra. Il governo prese quicdi le sue mi- 
mi sure;cgiì nel 553 il propretore Uarco Valerio Levino comparve nel 
mare d' oriente colla Colla siciliana composta di ^fi vclt^. Esso era 
però imbarazzato nel trovare un pretesto plansibiUì, di cui abhi- 
sogoava n incessa ria mente in faccia at popolo, quand'anche non fosse 
sialo troppo perspicace per sprewara, a mo' di Filippo, l'impor- 
tanza delia legalo moiivazìone. L'ajuto, che Filippo ritenovasi avesse- 
prestato ai Cartaginesi dopo la pace conclusa con Roma, non si poteva 
naturalmente provare. I sudditi romani oell'llliria lameniavansì a 
dir vero già da lungo tempo delle viotenzeesercitatcdai macedoni; 
,„ sino dai liSl un ambasciatore romana alla te^ta della milizia illirica 
aveva scacciato le schiere di Filippo dal suolo ÌUiriiio, ed il Senato 
aveva perciò dichiarato nel SSÌ agU ambasciatori del re,cheseque- 
sU voleva guerra, l'avrebbe avuu prima che noi desiderasse, fia siC- 
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Talte lìoUoK non erano, che i nliti deliUi.che FiUppo coauBettava 
coDlro i auol Ticini; ta traUiUra in proposito aTrebbera condouo in 
qaetlo momento ad atti di nmlliazlone ed a BoddisFazioai, ma non 
alla guerra. La repubblica romana era in relazioni amicbeToli, al- 
meno nofflioìlmenle, con tutte le pntenie belligeranti nell'oriente, e 
sarebbe stila in siluazione di accorrere ta loro alato nel caso di 
un'aggressiace. Ua Rodi e Pergamo, le quali come È ben naturalo 
furono sollecite a chiedere raiulo dei Romani, furano fonnalmeute 
le agsalilrjci, e l'Egitto — sebbene ambasciatori alessandrini aves- 
sero [regalo il Sonalo romano di acciillire la tuiela del re fanciullo — 
pare che non si alIrellJ5;o ad invocsrj l'inlcrvenlo romano onde Iir 
CDSs.uf; l(v anpinlie dei mampnlo, hi-nchc in pari lempo aprisse l'ac- 
cessi) di'l nuta onerilalc a qiiell.i grandi; [lolenza ma ri Uima dell'oc- 
cidente. L' Egitto di>vca prima di luuo venire alutato nella Siria, 
ciò cbe Birebbe inviluppato i Romani in una guerra Coll'Asil e coa- 
lemiwnDeamentc colla Macedonia, e ciò che essi, come è di tarale, 
si atndiavano di eiiiare, tanto più clie erano fermamente decisi a 
non Immiscbiarsi per lo meno negli allarl dell'Asia. Pel momeoio 
non v'era altro spedienle a prendere se non cbe d'inviare un'am- 
basciata in oriente, onde ottenere dall'Egitto ciò che, atuto ri- 
guardo allo circostanze, non era difficile, cioè riDten>enio dei 
Romaul negli alTari dei Greci ; calmare re Antioco laHiandogli il 
domialo Milla Siria; ad in Ina leedenra poMibilmeale la rounn 
c« Filippa e promowra codIto lui la coaliiioiw do] piceoK Stati 
gnco-aiUticl dell'Alia Minore <flDe dd 553). Id AlesMadrit i« ol- M 
tmne eenu difficolti quanto if detìderan; la corte iwn poterà a 
aeDo di Incogliere con ricoDouenu Hareo Emilio ILepido, cbe il 
ScBalo Ti aveva inviato, onde, t qaal tutore del n > dibiiibsaa t 
sDoI interestì per quanto io potesse seau on fero [nUrvoito. A» 
lioco non al svincolb dalla sua lega con Filippo, ni diede ai Bema&i 
le recise spiegizloni cbe essi desideravano; sia pel pw rllateatem. Ha 
in aegulto della dichiarailone dei Romani di non voler interrailre 
nella Sirla, egli vi prosegui i suol piani abbandonindo la coaa nella 
Greua e nell'Asia Hioore. 

Intanto era venuta la primavera del Kt4 e la guerra era ricomin- ^mi- 
data. Filippo si gettò nuovamente sulla Tracia, dove occupò tDtte>M*i^ 
le piazze poste sulle coste e particolarmente Haronea, Eno, Eleo enj^ 
Sesto per mettere al sicuro i suol possedimenti in Europa contro 
uno sbarco dei Romani, AlUccò poscia Abido sulla spiaggia asiatica, 
l'occupazione della quale era per lui di non poca importanza, per- 
chè, disponendo di Sesto e d'Abldo, egli si trovava io più ttraua 
relaiiooc col tuo alleato Antioco, e non aveva pib a tmerei obala 
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Hotts degli aHuU gli InlfflKltuu U vìi per l'Ailt Wnon o di 
est). Questa flotta dominavi sai mira Egeo dopo lAe sane en ri- 
tirata la più debole squadra macedone. Nella tm opemlonl marit 
lime, Filippo si limiLò a tener guaraigione nalla Ira Clcladi, Andro, 
Cidoo e Para, c aJ armare bastimenti corulL I Rodiuti ai recarono 
a Scio, di \k a Tcnedo, doce Aitalo, il quale avara svernato presso 
Egiua ricreandosi a udire le declamailooi degli Ateniesi, al uni ad 
essi colla sua Equadra. Gli alleati sarebbero stati ancora in tempo 
di accorrerò in aiuto degli abitanti d'Abido, 1 quali si direndovaoD 
da eroi ; m.i nessuno si tnosso e la città fu quindi costretta ad ar- 
rendmi dopo die quasi iiiui gli immini atti alle armi erano caduti 
combatteodo sotlo le mura della città. Dopo la capitolazione una 
gran parte degli abitanti si diodo volontariamente la morie ~ la 
clemenu del vincitore lasciò al resto degli abitanti tre giorni di 
tempo per morire di propria mano. Nel campo dinanzi ad Abido 
l'ambasciau de' Romani, che, dopo terminate le sue bisogiia nella 
Siila e neil'Egillo, aveia visitato e agitato i piccoli Slati greci, si 
scontrAcotreedisimpegnò gli ordini avuti dal Senato dicl^araodo- 
gli, che egli non rompesse guerra a nessuno Stato greco, che resti- 
tuisse le possessioni tolte a Tolomeo e si rimettesse ad un compro- 
messo relailvamenle a! danno recato a quei di Pergamo e di Rodi. 
Lo scopo del Senato di trascinare il re ad una dichiarazione di 
gnerra non fu raggiunto; l'ambasciatore romano Harco Emilia Le- 
pido non oiienne-da esso che la scaltra risposta: Prendere egli In 
Iniona parte quanto gli aveva detto il giovine, bello e roauno nee- 
laggiero in grazia appunto di que^i tre titoli. 

In questo frattempo si oflrl da altra parto la desiderata occadone 
per ana dichiaraiione di gnetra. Nella (ciocca e erndele loro *aolll, 
gU Ateniesi avevano hìte morire diw dligrazfitl Acaroanl per es- 
aeni per caso intromessi Da' loro mbterl. Alknobs gli Acamani , 
lurtnraliBente Indignili, chiesero > Filippo che procaecluie loro 
mu Mddiifiiione , qnaia non il potè riSatin di dir segnilo alla 
giitili domandi de* moi plb leddi illeaU, e pemriie loro di lavar 
gente nelU Uioedonla a con quelli e colla propria d'irrompere nel- 
l'AtUea senta tir precedere ani formale dichiiiazlDnB di guerra. 
Qnesla i dir nro non era reilmeoie ma gnem, ed oltre a ei6 il 
comandante della schiera macedone Nloanore reco bitlere In ritirata 
le m» truppe {Bne del 653) tosto che ndl le mioncciose parole degli 
ambasciatori romani, che si iroiavano appunto in Atene. Ua era troppo 
tardi. Un' ambasciata aieniese parli alla volta di Roma afSne di dare 
contezza deiraggressione bita da Filippo contro un anUco alleato 
di Roma, e dal modo, come il Senato fiocols^ Filippo s'accorse 
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(Aliarjiiiente di eiù cbe sopra stavagtì. Egli perciò subito nella pri- 
navera del 551 commise a FiJocte, suo comandaDic siipremo nella 
Grecia di denstire il territorio attleo e di ridarre posgibilmcnw agii 
estremi la cittì. 

Il Senato aten ara qnanto gli occorreva ed era in grado di pro-Didiian- 
porre nella siale dei alI'asHmblea del popola la diehiarazìonodig'^mi 

guerra da (arsi • per aggressione d'uno Stato slleato di Roma. ■ ri^qi. 
Alla iirima comuiilcsziono essa (u reietta quasi ell'u Dani m ili : Iri- 
buDi del popiilo sLolIi o maligni lamentavano che 11 Senato non to- 
[esse lasciare alcun riposo al popolo. Ma la guerra era divenuta ormai 
una necessità, e, considerate itlealamente le cose, era gii incomìD- 
ciata, in modo cbe il Senato dog poteva assoluta meale ìadìelreggiare. 
A forza di rappresentanze e di coneessloni, i cittadini si decisero ad 
acconsentirvi. È da osservarsi, cbe codeste coDcessioai [arano soslan- 
Kialmente fatte a spese degli atleaii. 1 prcsidii della Gallia, dell'Italia 
inferiore, della Sicilia e della Sardegna , che ammontavano a circa 
20,000 uomini, furono, in assoluta opposIzioDe alle solite massime 
dei Romaul , prelevati escluslvameele dal contingenti degli alleati 
sletsi. Tutte le truppe cittadina, ohe della gnerra d'AnnibiJe in poi 
n troTivano aaW» le inni, foTono licenzio; neltagaerra macedone 
DOB dimviDii qBÙidi implora cbe^Tolontaij, i quali, come poi si 
lariflcft, furono per la lusslma parte voloniaTj lotìtO, dò che nei- 
l'intnBBo del -MS tea tuacen una uria BotlantioM itiUtare nel ik 
campo d'ApoUoaii. Dei soldati nnoranente chiamati sotto le armi 
si fonnarono lel legioni, due delle quali rinaiera ■ Rema, due fu- 
rono staniiale nell'Elniria e due imbarcale a Brladisi sello il co- 
mando del oonsirie Publio Scipione Galba colla destinazione per la 
Uacedonlt. — E eod fu chiarito un'altra volta che, viste le com- 
plicate e difScili condiiioni , nelle quali si trovafano i Homanf 
merci le toro vittorie, le assemblee pofiolari sovrane colle loro de- 
cisioni cosi poco acMrte e dipendeoti dal caso, assolutamente più 
non convenivano, e che il rovinoso loro immìscbìarsi negli aSari 
pubblici cooduceva a dannose moiiiQeaiionI delle atlwe necessarie 
punto di vista mìlilare e ad un trasaodamento ancora plfi pe- 
riraloio dei conredcrati Ialini. 

La siluazione di Filippo era assai scabrosa. Gli Stali orienlali, die 
avrebbero dovuto leuersi uniti contro ogni ingerenza dei Romanie'™*''' 
che sollo alire coodiiiooi forse l'avrebbero fatto, erano ridotti, prin- 
cipalmente per di lui colpa, a tale discrepanza Ira loro, che,o non 
erano disposti ad impedire l'iniasiane romana, o inclinavano persino 
a promoverli. La Siria, la naluFale e la più ragguardevole alleata 
di Filippo, «ra sUU da lai traseunla, e isoltn Impedita, prindpsl- 
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mente per le eampUeuioni coll'Egilto e per li guein àtìtet, di 
prendere m» pirte atttn, L' Egitu» aren orgenie bisopo, die U 
uviglio romani) rtaniiMiM Idd^ dilmaT0erieQUIa;anD'embHcliU 
e^ài riceva ii^nlo allora leiitìre cbiarameole a Roma, coub la 
corte d'Aleaindrli foste prooia a tagliare al Romani il hsHdlo di 
ÌDter?eolre nell'AUlca. SU il trattalo conciaio tra la Siria • la Ma- 
cedonia sulla divisione dell' EgUto gell6 questo Imponinle BUIo a 
diniiura nelle braccia de'Roounl, Od catorse dal gafaiBClla d*Alei- 
saDdrU la dichiarazione, ehteto non e'ingerirdiba negli albri ddla 
Grecia europea seazs il consento dei Romani. Le cittì mercaDtìli 
greche, eoo alla lesta Roiìi, Pergamo, itisanzio, M trovavano in una 
posi/lune simile, lirncliÈ .incora più angustiala; in allrtì condizioni 
esse airebbero seiiEj diilbin f.ULo ogni sfor/o alllnc di chiudere ai 
Romani l'accesso si mire orionlalf; ma h cmjclc e (jiilriiUiva po- 
litica di font|iii-ia seguila ria Filippo ie aveia coswclle ad entrare 
in una lolla disuguale, uella quale per la propria salvezza esse do- 
vevano porre in opera ogni meiio alfine di invilupparvi la grand© 
potenza italica. Gli ambasciatori romani, incaricali di organizzare 
una nnova lega contro Filippo nella Grecia propriamente della, iro- 
Tarooo anche là il terreno ben preparato dal nemico. Quanto al par- 
UIo B Dil macedone , ette comgonevati degli Spartani, degli Elei, 
degli Ateniesi e degli Etoli, Filippa avreblw forse potuto guadagnare 

WS questi ultimi, poiché la pace del 64S aveva riaperta una profonda 
lerila non ancori clcalri2zata ndia loro lega con Roma ; ma astra- 
zione fatta dalle aniiclie differeoie Ir* i due Slati per avere la 
Macedonia rapito alla tederuioiie eUlict le dui icMallcba di Echino, 
Larissa, Crróuaie, Fanalia e la Tebe ItloUca, l'eapsUrae del 
preddii etolld da Ualmaebla e CUo aveva nnofamHite acceta la 
Ire d^li Kioll «mtio Filippo. Se eul eai|jiTuw ad nnM alla lega 
natio di Ini, ne era ean^a la dlieofdanu ohe contianan tra esti 
ed i RonuDi. Il peggio poi al en, che penina In gli SutI greci 
tmitanMaisTiDeoliil agli laureati 'dalla Macedonia, come qsalK degli 
EpIrotI, degli AcaroanI, del BeodI s dagU Achd, «do qaelll degli 
Acamaal e dei Beoaii ai leaevano fenoamenta ad casa. Sii amba- 
(datori romaoi trattarono con saceeno cogli EpIrotl; a parOcolar- 
mealb con Aminandro re degli Atamani dM al uri ilreltamenle a 
Roma. Perdno Ih gli Achei Filippo s'era bui molli nemici coU'»- 
saaiiaio di Aralo, che dall'altro canto aveva dato luogo ad un più 
libero svolghnNto della federazioDe, la quale aollo la direzione di 

tH-iia^topraians (B02-ST1 , ttratego per .la prima volta nel BÌS) ateva 
*« rigenerato il ano esercito, aveva ritrovala nelle batiaglie felicemente 
combattute coatro Sparta la Qdnda in tè alena, e non aagntia coma 
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■t lempa di Anto deumente la paliiica macedone. Unica in liilU 
l'Eliade, la federazloae achea, la quale non poteva attenderti uè 
utile Dè diano dai piani d'i agra adi meato di Filippo, considerara 
questa guerra dal punto di vista imparziale e nazionale. Essa com- 
'prese, ciò che noti era certo diiflcile a comprendersi , die cioè la 
□azione ellenica con quella guerra si dava da tè slessa in balla dN 
Romani prim:] ancnra che questi il desiderassero e lo esigessero, e 
lUDlu quindi un componimenlo tra Filippo ed 1 Hodiani; DU era 
troppo lardi. Il palrlutii^mo nazionale, che ace?a gii fatto ceuiie 
la guerra del conledcraii , e che aveva contribuito esseoiialniente 
alla prima guerra tra la Macedonia e Roma, era spento; la media- 
dmio acbea rimate unza elTelto ed Indarno visitò Filippo le cittì 
e le itole afBae di riaccendere renlusiasmo della nazione — la loro 
apatia era la Nemed per Ctiio ed Abido. Gli Achei, non potendo 
cambiare le cose e dod volendo ajutare, rimasero neairali. 

Ndl'aulonno del 554 approdava presso Apollonia 11 console Puldio 
Sulpixia Galba colle sue due leeoni, eoa mille cavalieri numidi e de^ 
persino con eldantì provenienti dal bottino cartaginese. A questa 
noUiia il re rll&rnù lollecitamenle daU' Ellesponto in TessaU*. Ma, 
^ per la slaglone già troppo annzata, sia per la malattia del ge- 
nerale romano , quell' anno non si fece altro per terra te non nna 
forte rlcoplzìooe, nella quale furono occnpati dai Romani i luoghi 
piii vicini e particolarmente la colonia macedone Aniipairia. Pel ven- 
turo anno la organiizato un attacco combinato contro la Macedonia 
d'accordo coi barlnri del Bflltenlrlone e parlicolarniente con Plen- 
nlo, allon tigaore di Scadrà, e Batone principe dei Danjani, che 
UttOBù Mi loci 11 ■ praflIliTB ddli tararevele eocMioDe. 

Fib inparunii Anooo le Inpreae ddb floiia nmai», che cempo- 
nend <i cento Tateelil coperti « di oitanU leggieri. Mentre cbe la 
maggior parte della andeaim» treman preno Cercini, ni» tqudra 
comaodala da Gajo Clandio Cesio ne ai recò al Pireo par locconcre 
gli angustiati Atanled. Anndo Centone trovalo fiì abbattania ai- 
sicura lo il paete attico contro le (eorrerie dal presidio di Corinto e 
contro i diNrsari macedoni, passò olire, e giunte improvvitanienledi- 
nanii ■ Caldds in Eubea, li principale piazza d'armi di Filippo nella 
Grecia, dove erano 1 nugaulnl, le provvigioni da guerra ed 1 pri* 
gjODleri, e dove il comandante Sopalro s'aspettava a tutl'atlro cbe 
ad una aggressione de' Romani. Alle mora non difese fo data la 
scalata, i soldati della guarnigione furono uccisi, vennero liberati t 
prigionieri ed arse le provvigioni; por troppo si mancava di truppe 
onde occupare e conservare l' importante piazia. Pervennla a Filippo 
la notlsa di questa sorpresa, egli pieno d'ira parti impedlatamente 
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d* Deoetrlade ndla Tetntla par Ctidde, e, un tI iToido InnU 
altra traccia del nemico cfie le rovine da eeu latdaU. prongul U 
BOI marcia alla volta d'Alene EoICanimo di rendere la pariglia. Ma 
la wrpreta della tittà andA fallita, e Cillilo andè eiiaDdio l'analto, 
maigndo thè li re metieue a repeotasUo >■ propria vita; l'approt- ' 
avunS ài Gajo Claudio da[ Pireo,e.qDello di Aitalo da B^oa Io co- 
atriusam a b 'ilcre in ritirata. Egli ciò non pertanto ai (raltenoe an- 
core qualche tempo ia (ìrecia; ma ì MiM aucceui tanto politici che 
militari Furooo di poco rilievo, todamo a^i leotò di accapamraf 
Achei, e aoa furono pifi relìd 1 mai attacchi contro Blanu e con- 
tro il Pireo ed un secondo tentativo contro Atene ateisa. Altro non 
gli rimaneva che di taiXue la naturale aaa irritazione in un modo 
mdegno, demUado il pieae e abbattendo gli alberi dell'accademia, 
ritomaDdosene poscia verso il eetlentrleae. Coti paud i'iOTemo. 
THiia- Colla primavera del SSS il proconsole Publio Bulpirao lascìA i suoi 
quartieri jvmali presso Apollonia, deciso di condurre le aue legioni 
SìnvT-'per la più corta via cella Macedonia propriameale detta. QueeU) at- 
^^Ijliacco prìDcipalo dalla parte di poneuie doveva easeu soatennto da 
- tre attacchi secondar] : a settentrione da una InvaaloiiB di Dardani 
e di liliric^i; ad oriente dalla ilolla unita dd Htmani e dei federali 
che raccoglievssi presso Egina , llDalaieDie da metiod) dovevano 
avanzarsi gli Atatnani e gli Eioli, quando rioscissedi Tarloro prrader 
parie alla lotta. Valirjli i moati divisi dall'Apto (ora BeratiuA) e 
lasciata dietro s6 la fertile pianura dassaretica, Galba pervenne alla 
catena di monti, che divide l 'Illiria dalla Uacedonia, superali i quali, 
si trovA ^ul vero territorio macedone. Filippo gii si era mo^ con- 
tro ; ma nelle ampio o poco popolale regioB) dalla Haccdonia i due 
nemici por alcun tempo sì cercaroDO invano; Analmente ai trovarono 
nella provincia lincesiica, [ertile ma palndou piano» non lungi dai 
conlìDe nord-ovest del paese, ove KiCamparoiiD a meno di mille 
paaal l'ano dall'altro. L'eserdto di Filippo dopo d'aver li«|o a aè il 
corpo deuinalo > preaidiara I paml del letleaWim^niinuravi dm 
90,000 fanti e3,000 cavalli; feierdlo mmane era preaao apocodl 
egnal forza. 1 Uacedonl avevano 11 grande vulaiglo «htf, conbit. 
tendo nel proprio, paete e eonoscendime ogni via , inai «gni een- 
tieco, procicciavanti bciknenle ) mnai di EDuialeniai nunlcei Ro- 
mani, p« aver posto il loro campo tanto vicino a quello dd oemfeo, 
non potevano senza imprudenza allontanarsi di DUllo per lOngglire. 
Il console olfri ripetutamente la baUaglla, ne UreUrlflutàcoatan- 
temente, e i combattimenti Ira le truppa legnate, sebbene IBomaDi 
ne riportassero del vantaggi, non coodueeTano a ncmm risultato 
decisivo. Galba In costretto a levare U ano campo ed a pianunte 
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un litro presso Octoloro alla dislanu di un miglio e meoo, d'Onde 
egli credeva di potersi più ricilmcate procacciare 1 mezii di snui- 
ilenza. Ha anche qui i distaccanteali mandaU a foraggiare furono 
dialTDtU dalle troppe leggiera e dalla catallerla macedone; A do- 
vettero chiamare in ajato le legioni, le qaali naturalmente respinsero 
nel campo con grare perdila l'antiguardo macedone che se n'era di 
troppa allontanalo, ed in qaeslo incontro iPre stessa perdè il suo 
canllo e non ebbe salva la vita se non pei generoso cagrilìcio di 
imo de'auoì ca?alieri. 1 Romani furono salvi da siffatta pericolosa 
posizione in grazia dd migliori successi , che Gaiba si seppe prò- 
cieciirs cogli aiuccbi secondarj dei luol alleati, o a dir meglio per 
U debolem ddl'eserclto maeedonn. Benché Filippa avesse ratia ilellc 
lilennti leve ntfiooi domini, B aresse arruolato ijiserlori romani 
ed altri merceuarj , non gli era però stato possibile di mettere ìg 
piedi — olirei presidi! nell'Asia Uinore e nella Tracia — un eser- 
cito pili numeroso dì quello , col quale egli slesso slava a Ironie 
del console, e per formare il quale era stato costrcito a sguernire 
i passi aettealrionali dei ptese peiagonico. Per la difesa delia spiag- 
gia orlenule egli lacera assegnamento in parte sulla devaslaiione 
dt esso ordinala delle isole Sciato e Pepareto, che avrebbero potuto 
■errìre di lUiione.alla flotta nemica, io parte aull' occupazione dì 
Taioeddli ipiiggl) Siena, eaulla Ootla comandata da Eracleide.an- 
conUpFe» DemeMadcPel confine mtridloiule egli ave» donilo 
citeriare penino rolla pib cbe dubbia nenlnliti dagli Etoli. 0n«ii 
ora al KcoBiarono nipeatlii|penle alla - lega contro la Hicedonii e 
penetrarono loaio ioaieme cogli Atamani' nella Teualii, mentre àtt 
i Dardani e gli Illirici bwodaniM) al tempo ttemo la regione «al> 
teatri onala, e la flolla ronuDa comindita da Lodo Aputlo, talpand» 
da QdtcI», eomparin nelle acque orientili, ore se le auocUrono i 
mcdll di Atlalo, (pidU dai Aoditni e degli Istriani. — A questo an- 
Nnalo Filippo abbandonb iposianeamente la sua posiziona e si ritirò 
dlrlgendod nno l'oriente; doo si uprebbe ben dedoire se colla in- 
tendone di respingere rinvarione prababitni«ile impensata degli 
Eloli, 0 eoo quelli di attirarsi dietro l'esercito romano per anuien- 
larìt^ 0 per applgliir^ secondo le circostaoie ali'unood all'altro dei 
dna partiti. Egli operò la sua ritirala con tale dettrezui, cbe G alba, 
il quale concep) la temeraria risoluzione di seguirlo, ne perdette le 
traccie, e Filippo potè, baiieodo vie laterali, raggiungere ed occu- 
pare la gola, che separa la Lincesllde dill'Eordea per attendervi i 
Romani e preparar loro un duro accoglimento. Si venne a battaglia 
nel aito da lui scelto, ma le lunghe lancie macedoni apparvero ìn- 
iwTibiil in no terreno boscberecdo ed Isegule; i Macedoni lurono 
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tmnm ginti, e lolTrinii» gniri perdile. Sdbbaw VtuxtAUt di Pilipp» 
un rf' dopo riaTiaiU comtnttìmeato hod fona plh te grada di contendere 
loDgamenle li Romani l'ulteriore eTinuiiunto, a questi non baatù 
l'animo di prosegnira la loro marcii in un paew nemico ed Imprati- 
Cibile e di andare incanirò ad nlleriorl ignoti perìcoli. Essi si rìli- 
nnno qnladi in Apollonia dopo d'aver devaslato le Tertili proTìo- 
de ddfJUu BlacedoQiaT l'Eordea, l'Elimea e l'Orestide, e dopo di 
«Tere aasoggeUala Celeira, la più ragguardevole città dell' Orestide 
(wa CaatOTia, sita su una penisola del lago omonomo), l'nnica della 
macedonia che aprine le porle ai Romani. Nel paese illirico era stala 
presa d'assalto Pelio, cilU dei DassareU, posta ani centluentl an- 
periori dell'Apso; ri ai poù poi nn forte presidio percbè serrisu di 
base per una simile spedizioneanenire. — Nella ana rilintt. Filippo 
non molestò l'armala principale de'Romaal, ma ai Tolse a marcie 
forzalo conlrogilEiolI e gli Atamani — 1 quali, nella supposizione 
che le legioni tenessero a bada il re, sacebeggiarono edemtarono 
ardilamenle e senza alcun rilegno la bella Tallo del Peneo — li scon- 
fisse, e costrinse quelli, che dod caddero estìniì, i porsi in salTo alia 
spicciolata sui noti sentieri delle monlagoe. Per questa scoulllla e 
pei forti arruolamenti elio ai fecero nell'Elolia per conto degli Egiziani, 
le forze della federazioae furono sen^ibilmenie diminuite. I Dardaui 
[mroDo da Atraagora, comaodanle delle imppe leggiere di Filippo, 
bdlmenia e con gnii perdite ricacciati dira i moniL La BotU 
IMI» esM purewnaran&UomolIat >*on loicditoilpniddloiiu-. 
eedone da Andro, tMIMs le teota d' Bqfiea a di Sdito a titlo dal 
teniaUiri aalla paaiioli cahndica obe tarano rìgoroumente natati 
dalla gnimigioiM nucedoia di Heada. 11 ratto dal^aiUte fn imfSa- 
gito nalta presa di Oroo adl'Eabea, pi»u cbefadlmollo[«)tiilU 
la gniii ddla eaerglea dltoa dalla gnamiglane macedone. U de- 
bole flotu macedone, eomandata da Eracleide, iiiTa inoperosa nillo 
iocore pntio EcMlea,e ora atren li coraggio di contestare il man 
al aesUei. Qaeali fnroBO toIlaalU a prendere i quartieri d'ioTemo; 
t Romani reoodosi nel Pireo ed a Corcira, i Rodiani e qoe' di Per- 
gamo io patria. Filippo aTen in compinso motivo di essere contento 
de'rìsnltatl di questa campagna. Le troppe romane, dopo una cam- 
papa eatremamenle faticosa, al trovaTano nell'autunno appunto li, 
onde nella primavera erano partite, e, senza II comballimenio oppor- 
tanamenle sostenuto dagli Etoli, e la baitaglri feliBentente vinta al 
pam di EÓrdea, forse nemmeoo un uomo di tutto l'esercito romano 
afrdAe rlfeduta la patria terra. La quadruplice oRensiva avea dap- 
pertnite annceto al ano scopo, o Filippo vide nell'autunou non sedo 
l'inliaro tao larritorlo agombra dB'nenicf, ni fu eiiaiidia Deleaw 
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dl&railDteDUUio, lebbrao oziOM^psrlitnppueigUEUdiUiditu 
Ibrie di Tinnuchii poiU m) conSoe alolo-tcsMlico e dominiate U 
ralle del Penra. S« Antioco, pei coi urite Filippa rapptican ta> 
TU» gli Dai, Il iinin eoo ena oelli prossimi c»ipigaa,ei patera 
lUendeni gnudi socceisl. TI fu un momento, in cui pirve,ebeAit- 
Uoco si dÌsp<Hie«se ■ veai»; il suo eserdlo comparre nell'Asii Mi- 
nore ed oecopò ilciHie piazze di re Aitalo , il quale chiese tosto 
Fijnlo amHto dei Romani. Questi però noo si moitraraDO solleciti 
di spingere allora • il gran re> a romperla con laro, e mandarono 
■mbisclalorl, i quali ottennero che il territorio di Aitala Fosse sgom- 
bro. Filippa aon twn de questo Ilio nulla da sperare. 

Adegui modo l'imouroia fine ddl'ulUma campagna ivon Ul-rmpp» 
mente rìdeetti» 11 cot^glo o a raegUo dire la Jracolaoza di Filippo 
obe, dopo eaeern di bel unafoittioaratoddlaneotralità degli Achei*"^* 
• della (edeltl de'Hacedooi col tagriSaio di alcune piazu (orti, e 
dal delattata ammiraglio Eraclelde, riprese egli stesso nella prima- 
feri del Kfft l'ollensita invadendo 11 paese degli ALUataoi, onde preo- iw 
dere potlilaae e porre un campo beo trineierato nella gola , dove 
l'Aòo (Viosa) li apre il passaggio tra i due monti Eropo e Asmu. 
A IroAle gli slava il campo dei Romani rinrorzalo da nuove truppe 
e comandato prima dal console dell'anno passalo Publio Tillio e 
eominoìiado dall'estaie del Kt6 dal console io carica Tito Quinzio 
Fluninino. Appena Irentoine e dotato di molto taleolo, FlamlDiuo ^Jj^- 
appartanera alii giovine generazione, che colte antiche abitudini iu- 
eomliMian a mettere anche l'aniice patriottismo, o che, se pere 
pensira anoon alla patria, penaara perfr ancori più a sé ed ai co- 
ilnmi greci. AUle affidate e migUore diplonullcoi egli era auto 
leelio sotto mtdil rapporti oppntunameDia per la trattai lo ne degli 
■Biri imbrogliati ddia Grecia; ma per Bomf e per la Grecia laretdw 
Ione stato meglio che la ecolta fosse cadnta su d'un nomamo» Invaso 
da umpatie elleniche, e che vi loise stalo inviita un gpierile, !1 
quale non li lesse lasciato uè sedurre da scaltre losio^, né Irri- 
tare di alita mordaci, ii quale non avesse posto la obblio lamin- 
raUle conditiona delle costituzioni degli Siati ellonld per Io loro me- 
morie letterarie ed artistiche, « che avene trillilo li Grecia come 
meritava di essere trattata risparmiandelil Bomini gii sforzi per aspi, 
rare a Ideali Inarrivabili. 

Il nuovo comandaoio in capo ebbe tosto un abboccimento cai re, 
meolra che i due eserciti stavano ancora inoperosi l'uno a fronte 
deH'altm. Filippo foce dello propoaidooi di pace; si dichiarò proato 
alla reitllnzione di tutte le latte conquiste ed a sattometiersi ad 
on equo arbitro ini dumi careniti alle dtll greche; ma le Uat< 



Ufin laronn rotte quaodos' intiTolò la pre(«u, ch'ei rinunciissa «gir 
iQlichl puu^msDU PUcedoDi e partleolirmente alla Tesiilla. Qaa- 
ranla giorni sletiero ambedne gU esarciii neltt gola dell'AÒo; Filippo 
noB Tolla cadere o FUmlnlno noa seppe risolTeni ad ordlnars !'»• 
ulto ed a lasciare U re e ritentare b epedidoue dello «ona inno. 
Ji todlero dall' imbaraiu 11 generile romano venne il tradimento 
di alenili Ira I nobili EpiraU, 1 qnall in generare teoetano per la 
Hieedoaia, e partlcolannenu 11 tradimento di Carope. Questi con- 
duuero per seatàuì alpeilri nn corpo di Romani di 4,000 fanti e 
300 cavalli snile altare sovnManU il campo nucedone, e ipiando 
il console au'accò di frenile l'eierdio nemico, l'annarai inopinato 
di quel Jisiaccimento, cbe diacendeva clalle alture dominanti, deelM 
le serti della battaglia. Filippo perdette il campoe le trincee eolici 
3,000 iiomiDi, e ratto u ritirò alno al pisao di Tempo, che era la bu> 
riera della Utcedonla propriamente detti. Ad eceeiione delle lor- 
>lezze, egli ibbaadoob ogol attro poasedimento; diatrune le eltU 
tessaliche die non poteva difendere — la sola l'ere gli cbinse le 
porle e ai sottrane cosi alla dislmzione. Uoui in parie da questi 
■uccessi delle armi romaae, in parte dall' assennau moderazione di 
Fluninlno , gli Epiroti furooo i primi a alaccarsi dalla tega tnace- 
done. Alla prima notizia della vittoria riportata dai Romani, gli Ata- 
mani e gli Etoti avevano tallo un'irruzione nella Teuilia, segniti 
di li a non molto dal Romani, il paese piano (u invaso racJlounie, 
ma le fortezz^ cbe lenenno per Filippo ed ottennero da Ini soccorsi, 
caddero solo dopo noi valorosa difesa o resistettero perone alle 
forze superiori del nemico ; cosi prima di lotte Atracia , sita sulla 
sinistra sponda del Peneo, ove nella breccia h falange fece le veci 
del muro. Meno queste fortezze della Tessali! ed il territorio dei 
(edeli Acarnani, lulta ìi Grecia sclientrioDalc Irovossi in potere della 
coalizioae. -~ 11 mezzodì per contro — in grazia delle forteue di 
Calcide e di Corlnio che si mantenevano in comunicazione atlra- 
verso il paese dei Beozii devoti alla Uacedonla e di quello dei nen- 
trali Achei — era ancor sempre In potere di Filiiqw, e Flamli^DO 
decise, essendo la stagione troppo avaouta per entrare allora 
nella Ibceduila, a volgere Immediatamente l'esercito « la floiu veno 
Corinto e contro gU AcbeL La (lolla, cbe aveva *dl bel naovo trailo 
■ (è le navi rodiane e pergamenie, ertsi Ano allora occupata nella 
pieia e nel ucobeggio di doe piccole cittì dell'Enbea, Bretria e Ca- 
lino; le quali aoo meno di Oreo furono poscia di bel nuovo ab> 
bindoBale e rieccnpale da Filoclele, comandante di Calcide per la 
Hicedonia. La llotla unita fece vela per Cenerei, porto orlenUla di 
CfidaU}, coli' intento di mlnacciarB questa importune piazza lorH. 
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• Dkirdtro moto FlamiDiiw entrò nella Focìie ed occupù il pura, ■ 
nel quale Is mIi Elatet «oileaDe ua uiedio alquanto Inago^qneato 
paste, e piclicoliimente Antidra, poita sul golto di Carioio, enne ttuu. 
(Ulti ualU pel quutieri d' Ineno. Gli Achei , (edeodo da ua lato 
aniotiuni le l^itmt e dt[|j'iltro la flotti romana già prossimi alle 
loro ipiaggie, ibbandanaroiM U loro Dealraliti moralineDle onore- 
vole ma pollUeimeiiie inconpitibile. Dopo che gli ambuciatori delle 
tìia nuggionwnlo tIkoIiIs coIU Hicedeida, Dime, Hefplapoll ed 
Argo àlbero Uidttt li dieta , quatta dedra di accederà nlli 1^ 
contro Filippo. Cicliade ed altri capi del partito macedone abban- 
donarono la loro patria; le truppe degli Achei si uoirono imman* 
tineale alla Hvlta romana o si afirellarono ad assediare Corinto dalla 
pane di t^rra, la quale città, che era siala la ciltadella di Filippo 
contro gli Achei, era loro siala guarentlia dai RomaDi per la loro 
accessione alla lega. Se non che non solo la guarnigione macedone, 
lorte di 1,300 uomini, quasi esclaqivamente disertori italiani, difese 
risolulameale la pressoché inespugnabile cilià, ma vi giunse anche 
Filoclete da Gatcide con un corpo di 1,600 uomini, il quale liberà 
Corinto, invasa II territorio acheo, e, messosi d'accordo coi cittadini 
cbe teneraDo pel Hicedonl, tolse loro la cittì d'Argo. Ma il premio 
di tanti direzione fa che il re consegnò i fedeli Argiri alla tiran- 
nide di NabI da Sparu. Filippo speran dopo l'accesuone degli 
Achei alla coallEione rnmana di tirare dalla sua anche codesto al- 
leato de' Komani , poiché esso si era unito coi medejimi pel solo 
motivo che era nemico degli Ach« , e che anzi dal 550 in poi si ut 
tronvR con essi in guerra aperta. Se non che i casi di Filippo 
erano ormai troppo disperati perchè qualcheduoo si sentisse la vo- 
glia di abbracciare il suo partilo. Nabi acceitù bensì Argo da lui, 
ma esso tradì il traditore e rimase allealo di Flaminino, il quale, 
troiandosi Dell'imbarazzo di essere l'alleato di due potenze guer> 
reggilo li Era loro, trattò proTrisorìa mente un armisiizio di quattro 
mesi Ira gli Spartani e gli Achei. 

Teorie l'inverno. Filippo do approlitiò ancora per ottenere, ovej^^jjjj^j 
losM postibile, la pace ad eque condizionL Egli comparve in pei-di phc. 
soDa ad uda conlereDat, eia fu lenuU a Nicea, fosu sulgoUbN»- 
lea, e lenUi di metleiti d'accordo eoa namlnli» lesiriDgeiido con 
orgoglio e icaltcaut U pelnlante arrogaiut àA piceoU prìnciid, a 
bundo pompa di una parlicolara debreoza pei {Umani, come isoli 
avrertari taxi pari, per otlsnera da essi coodi^ni sopportabili. Fla- 
nlnfaio era abbastanu eolio pei santini indagato dalle gentileue 
untegli dal ano vinto anenario e dall'orgoglio mostrato verso i 
eonledscatl disprenatl dal Bomu», non meno che dal re; ma le ine 
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facolti non erano tali da palar concedere quanto cliledeva Ftlippo. 
FlimiDiao coounti ad un annistido di due mesi mediante l'abbandoDO- 
della Focide e della Locride, e quanta alla riehlesla prindpite la 
iDdlrluA il Mo garerno. Nel Seoato rontiKi en auto da longo tempo 
aDanlmainenle lUbiUlo, sbe la Hacatonl) donale rinuDdin ■ tatti 
i BiHH poMedImenli alerai. Qiuiida gli aubaieiidari di Filippo ar- 
linraao a Roau tà chìm loro «diaato i« arevaon la ftcaltà di ri- 
QtiniiaFe a tutta la Qneit e patlicolarmenle a Gorluto , Callida e- 
Demetrìado , a lalta loro rlq^ràla negailn a'iaiemippero incoatt- 
oanle le traltafira e tà daoise di pros^ire eDergicatneDte la guerra. 
Goll'appoggia dei iribuni dei popolo Tenne ratto al Sonalo di aritars 
il Docin acambio dal cofflaudixiaiapreo» e di prolungare la dnrat» 

10 carica di Flamiidoo, cai turono biviali nggnirdefoU rinbint, 
ordinando ai due antecedenti sanandanti Pabtio Galba e Publio 
VjUio di porsi tolto i «noi ordini. Aocbe Filippo decite di tentare 
un'altra volta la fortuna in una battaglia campale. ASBm di ataica- 
rani la Grecia, ore allora lutti gli Stati, te eccettniamo gli Acar- 
nani ed i Beozii, erano io armi cootro di lui, (a aumentato a 6,000 
uomini il preiidio di Corinto, mentre egli stesto, raccogliendo le 
ultime toria dell'esausta Uisedcnia ed ingrouando la falange col- 
l'arruolare e ragaui e veccbl, mite in piedi un esercito di circa 
2(1,000 uomiai, fra i qat\ì coatavansi 16,000 ralangbti macedoni. Cosi 

191 incominciò nel SG7 la quarta campagna. Flaminlno mandò una parte- 
^SSi' delta Dotta coquo gli Acaroani, i quali furona Uoeeatt io Leacade; nella 
^"^""Grecia propriamente detta s'impadroni eoa arte di Tebe capitale 
della Beozia; per cui i Beozii sì videro obbligati ad accedere, almeno- 
di nome, alla lega contro U Macedonia. Conlento di avere cosi ÌD- 
terrotte le comunicaifoni fra Corinto e Calcldo, egli ti volse a set- 
tentrione, lìove soltanto poteva essere portato il colpo decisivo. Le 
gravi diflìcoltà per vettovagliare i'etercito in un paese nemico e in 
gran parie deserto , che gìh sovente accvauo paraliualo le opera- 
zioni, dovevano ora essere rimosse dalla llotia che segoiva l'eser- 
cito lungo la costa , apportandogli le vettovaglie che gluogetano 
dall'Africa, dalla Sicilia e dalla Sardegna. Se non cbe il momento 
decidn arrivò prima che Flan^nino l'aTeaM speralo. Nella sua Im- 
pazienza e piemi di fldnela, Filippo non potava Mggere al pender» 
di aspettare il ntaieo «al conOne della Macedooia, e dopo d'aTér 
ncGotlo il ano eseitìto pretio Dione entri oell* Twaglia nlioaodo 

11 pasto di Tempo a odia vleiaania diScotnsiatiiconiricoU'eser- 
^^_^d to nemico. 

"tf^ L'eterdio macedone ed il romioo, qneato rinforzato dal owtingenti 
'bE£"degU ApollonUU, degli AluDinl e dei Creienà spodiU da Kabl, e 
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ipedalmante da uiu grana ublan di Etolli— conumopraaochif 
un egnal numero di ci»]iti«ttMili , cittCDDO circa 26,000 nomlol-, i 
Romani erano perà superiori agli avrerurii aalla i»vallBrii.DhuniH 
a Scoiussa, soli 'al ti pia no del Cidara|h,iD una giornata fosca epio- 
nss si scoDiró iDopiDatamenle l'iotigaardo ronuno coH'uiigiiudo 
nemico, ii quale occupava un'alta e ecouesa collina, delta ClnoGeblOi 
cbe sorgeva fra j due campi. Respiati al bisso, i Romani ebbero nn 
rinfono di truppe iiiggiere eoo un eccellenle corpo di cavalleria elo- 
lica, e cosi essi ricacciaruao alla ior volia I aoliguarilo macedone 
sulla collina ed olire la medesima, ina quivi i Macedoni trovarono 
l'ajulo (li liitLa la cavalleria c della piit grati p^ne iietla fanteria 
let'f^iera. I Komani. dxe si erano im^niLiiiniemi'iiif.' irffiiuaii. Turoiio 
respiulL con gravi pardile sino quasi ai loro campo, e si sjrebljcro 
dati a piena luga qualora Is cavalleria eioiicanon avessi; alimenliio 
il combattimento nella pianura nino ubu tlatmuiM iiuii; acurrcre 
calle legioni ordinate in lutla fretta. [[ i» cejelle al liinuoiiild ibrido 
delle troppe vittoriose, che cliudevino la coniiniuzione ol'I com- 
battìmenio, ed ordinò io luita fretta inche i raiangisii alia baiiiglia. 
che io quel giorno non ara attesa ne dal comanoante né dai soldati. 
Si ottava di Decapare la ci,IUna, che io quel momento era sprov- 
viala di truppe. L'ala destra della falang». condotta oal re siesso. 
vi arrivù in tempo per porsi a lull agiu in battaglia sul culmine: la 
sinistra era ancora indietro quando le truppe leggiere dei Macedoni, 
spaventate dalle legioni, salirono in fretta ed in furia la collina. Filippo 
spinse rapidamentfl la schiere dei fuggitivi lungo la falange nel cen- 
tro e, senza attendere cbe Nicànore Coste arrivato snll' ala sinistra 
coll'allra metà della Talange cbeawnuvad piiileDUmeDle,comiDd6 
II falange deitra dìeceodeue la collina colla laode in naia e si 
gettasse sulle legioni, menM che orilo alesso tempo la riordinata fan* 
leria l^giera le ginn ed atlacean £ flan». L'attacco operato della 
falange, cbe su un terreoo fararerole era irraslsUbile, abangUA la fan- 
teria de'itonani e sconflste ooaplolaiHale la toro alt sinisb^ Qoando 
flicanore, il quale si trovava snll'allra ala, fide il re allaccare il nemico, 
feceaianzare rapidamente l'altra metà dalla falaoge-.ma facendo Affitto 
morimeuto nacque una confusione,* mentre le prime Ole seguivano 
frettolosamente la viiioriosa ala de«iri scendendo la collina ed erano 
lidolle lo maggior diiordiaein grazia dell' iueguiglianza del terreno, 
le nltime arrivavano appena sol colmine. In TÌsta di queste circo- 
sia&H l'ala fleslra dei Romani la faca facilmente Siiiu coU'ala tinl- 
itia del nemico; i soli elefanti oh* li traTanno io codest'aia ba- 
stirono • dlsiroggera le scompoate aehien macedoai. Uantre colà 
ivvenln no tarrllule macallt», un liwluto pUdale romani^ tsceoUl 
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Tenti miDipalLd gettò snll-ala Tittoriosa de'HieedoDi, la qinte lu- 
Mgueado l'ala sinistra de'RomaDl a era tanto avanzata che l'ala 
diritta dei medesinii te era alle calcagna. La falange nulla poteva 
coatre un attacco alle spalle, e codesta mossa pose Une aila ;;:or- 
naia. Considerato u compiuto scioglimeuio ii ambedue le (aiansi non 
dcre sembrare alrano ciic vi si coniassero tn.OOO Macedoni ira 
morti e prigionieri e m maggior numero i morii, perclie i snidali 
romani non conoscevaDo il segno della resa dei Macedoni, file con- 
Eisieva nella elevazione delle sarissc: le perdile dei vincitori Furono 
di poco rilievo. Filippo (uggì a Larissa. c. dopo aver arse tutic le 
sue carte per yen compromettere cbicchessia. sgombrò la Tessalia 
e se ne ritoroù in palna. Cootemporaneamente a questa grave scon- 
fitta. 1 Uacedoni ebbero a spenmentare altn danni sa tutti i punti 
da «ssi ancora occupati. Nella Caria i merceoan rodiani batterono 
li corpo di truppe macedoni che Ti si trovava, e lo costnnsero a ri- 
parare tn Kiraionica: la guamlglone di Corinto la ballala da Nico- 
strato e da'suoi ActMi aoltreiido gravi perdite: Lencade nell'Acar- 
Dania fu presi d'assalto dopo una eroica difesa. Filippo era nulo 
compra tamenle: gli Acamanl suoi ultimi alleali si sottomisero dopo 
av au la notizia della battaglia di tanocelalo. 
^ spellava intieramente al Romani di detiare le condliionl di pace: 
I essi usarono della loro (orza senza abusarne. »i poteva distruggere il 
^ regno d'Alessandro, e nella conferenza degli alleali ne fu tatia for- 
male ricbiesta dagli Eldil.Hi quali sarebbero siati gli eflelti di un 
siffatto partito se non la demolizione del riparo che proteggeva la 
civiltà ellenica contro i Traci e i Celti? Gi^ mentre ferveva ancora 
l'uUima guerra la iiuienie Lisimachia nel Chersoneso tracico era 
stata coiniiiuiamenie uisiruila aai Traci: sano avviso per [ avvenire. 
FlauiniQO. il quuie aveva siudialo profonaamente le fatali inimicizie 
degli SlaLi i;r(ii:i. non pntcva iireslare mano aninchè una polenta 



le cujijiiuiii l'Ile ii'i eijiiu i^iiiie i:iLie prima, gii fu ua Fiamiu 
accordato verso pssamenu) d una somma in danaro e verso la c 
degna di ostassi — bsc quali il proprio Hglw Demetrio — un 
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inago annisuzio. di coi Fuippo iT«vt ni^eDle bisogno per caeàm 
l DsrdìDi dalla HacedDott. 

1.0 ramarne aio aeiiniiiTo aegii impacciali affari della Grecia fu ^ 

sldiii, Dresidanie eanima delEa auale fu ancora Flsminino (■]. Dalls °' 
mtuesiDia lurono concesso a Fiiiuuo eguali condiziom come a Car- 
tagine. Egli peraeiie iuiii i nosseiM menti esteroi nell'Asia Minore, 
nona irar.i.i. nona lifccia o nona liiole del mare Egeo; rimase ppr 
contro miatui la mactnioma, un si ncceltuiuo alcuni rnsiguiBcanti siti 
conunan e la nrovincia a Orestiaecne fu dichiarata libera — slipula- 
zjoiio cno riiLsni assai scnsiimi! a rilippo, ma che i Romani non po- 
invano a menu u' iiniinririi. niiicDO col nolo suo cantiere era impos- 
sibile ai lasciargli la lacoita ai aisporre a suo talenta di sudditi, tìie 
SI erano già coatro di lui nneiiau. La Slacedonia ai obbligò inottre 
I noB coacindera aicuna estera aiieanu ali'insapQla dei Bomani, a 
non iDTiare preaidJi mori di »uto , a mn gnetreggìare fuori della 
Macedonia contro ataii civiuzzau e In generale contro gli alleati 
dei Bomani. a non tenere oitre S.OOO nomini sotto le irnii, a non 
naDienere eieianu. e a non tenere più di cinque vascelli coperti 
consegnando gli aiin ai Romani. Filippo enirbfiDalmMile nella aim- 
machia dei Romani; questo patio l'obbligava a mandare dietro loro 
ncbieiia ii suo coniingenie. e non andò guan che si videro te 
truppe maceooni combaiiere insieme colle legloui. Egli pagA mui- 
tre una contHbuziono di I.OOO blentì ((drca L. 16,(00.000). 
Doao che la Maccdoaia Tu Der tal modo ridotta ad una perfetta i 
i; non w ni i.-i^ci.-ìia altra forza fuor quella che ba-^f! 
1' ' k <'.iL.:.:jt' ik'ii tiMiie dalle invasioni dei barbali, i 
lOLiu ;i iihihirr.- iiti posseuimenli ceduti dalre. I R li- 
ra uii„ ili ,rii. | I, min ^'crnan sci^orli nt'lla Spanna, elle 
le |!ioiilii:ie Ujsui:iriiiu .tìhiu .n-qiii^li ili iilililà prphl.'DUlifn, !■ rtie 
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unlli nella «lioiu; ma il giubila tu granda e dauro, a sincera 
sudri.era f intenzione del Senato cbe concedeva la liberti. Da qoeata 
misura generile erano eccettuati aoltanto i paesi illirici all'orieate di 
Epldamuo, che loccarODO a Plaurilo signore di Scodra, e questo Stalo 
di ladroni e di pirati, che una g«neraiianc prima era sialo umiliato 
dai Romani (V. p. 71), risorse e direnne la più polente signoria io 
codeste regioni; ne lurono eccettuati ancora alcuni dlslrelli della 
Tessalia occidentale, già occupati da Aminandro, che ne [u lasciato 
posaessure, e lu tre isole di Paro, Sciro ed Imbro toccale in dono ad' 
Atsce per le molui sue tribolazioni c per i suoi ancora più oumcro^i 
Indirizzi di ri agra zia menti e cortesie d'ogni gerieit'. Già s'intende, 
L:lLe i Rodiani conservarono i loro possedimenti lìtilla Cana ,. e clje 
a quei di Pergamo rimase Egioa. Del resto gli alleali furono n- 
compensDii soliamo indirelta mente col l'accessione delle città liberate 
lnsr;^>-alle diverse tederaztam. — Meglio di lutli ne sortirono gli Achei, 
dalla '^i quali pure erano siali gli ullimi ad accedere alla coalizione con' 
ÌKj, tro Filippo; come pare per l'onorevole motivo, che l'Acaja era fra 
tutti gli Stati della Grecia il più ordinato ed il più oceslo. Tutti 
i possedimenti di Filippo nel Peloponneso e sull'Istmo, quindi par- 
ali licolarmenie Corinto , furono incorporati nella loro lega. — Pache ce- 
rimonie si fecero per contro cogli Eloliì ; fu loro concessa di ammet- 
tere nella loro simmacìila le citth della Focea e della Locrlde, ma 
le loro proposte di estenderla anello all'Acarnania ed alla Tessalia 
furono in parte decisamante respinte , in parte rimandai* ad altro 
tempo; le città della Tessalia furono ordinate in quattro piccole fe- 
derazioni indipendeoU. La tega dalle cittì radiane colia il beneScìo 
della liberazione di Taso e di Lenno, e s'ebbe le dllè della Tracia 
e dell'AC Ulnare. — L'ordlnamenlo degli affari ddia Grecia tanta 
nelle reciprcehe leUzIoni degli Stati gli ani vano gli altri, quanto 
■ nella condizioni dei singoli Slati offriva delle difficolti. Il ptùnrgenlo 
Nt affare m la gtinra cbe al fàcen dal SSO in poi in gli Spartani e gli 
Achei, L'accomodamento delta quale toccava neceasariameale al Romani. 
snanHi dopo parecchi tentativi fatti per decidere Nabi ad arreodergl, e pir- 
"Ku tioolarmeoteanBtitDireta oiUì Menile acbea dì Argo, statagli cedab 
Sfwuda Filippo, altro meuanaDiimanevaaFlamlnino te non se quello 
di ht dichiairare in una grande aisemblea in Corinto la guerra da 
talli gli Elioni a codesto ostinato Qibustiern, il quale, facendo asse- 
giumento anll'asiio ben conoscnto che esisteva ira gli Etolil ed i 
Romani, e sulla venuta d'Aotioco in Europa, si rifiutava costante- 
meote di restituire Argo. Fu pure deciso di entrare oel Pelopoonese 
ddta flotu • coll'esercito romano-federale, nel quale trovavasì anche 
ita contingenle innato da Filippo, ed un diaticeanunto {di emigrati 
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Ucedenani condolti da Agesipolì legiUìmo re di Sparla (SIS8). M- m 
Sae di echUcciire «Ila bella prima con forze saperìori l'avversarlo, 
< cblBDUroDO sottc le anni non meDo di HG^OOO nomlui, e, tratan- 
itnio le altre dtti,IU ImmedlatameDie tofetUla la caidUle stessa; 
ma ciò non ntanie ttoù à nggluDM lo scopo desideralo. Nabi ann 
meno ia campo nn nggoardevote eserdlo anunontaote a 1S,000 
uomlDl, tt^ODO de'qnall erano mercmai], ecl iffin.iniaTUDenle cod- 
sondata la sua dgnoila eoo no vero letrorismo, laeefido mettere a 
morte in mam tulli gfl ntlciall ed abitanti del territorio, cbe gli 
fossero' sospetU. E qaando dopo i primi soccetsi delPesercito e della 
lloiu de'Romani sima si deeke tcedereeaduieeltareleeDO- 
dÌiioBi,relatìfamenieraDl)iKÌa«e,oDM1eelida Flaminino, (il popok» 
cioi la musa di predoni cai Nabl aiera aceordato domicilio in 
Ispana, lenendo, e non a torto, cbe alla littoria seguisse il giudizio, * 
e tratto Itf errore dalle solite meniogne sulla natura delle condiziool 
di pace e snll'appressarsl degli Etolii e degli Asiatici, respinse la pace 
oftarta dal generale romano e ricominciù la lotta. Si venne a gior- 
nata rollo le mura della cinà. cui fu daio l'nii.ihti; era questo gi:i 
riuscito allora quando II luuro ,ip[ìicc,iLi ndk- risiti conlrade 
costrinse 1 Romani a rilirar.^i. Fin^lmfìiilc cc^^ù pure l'ostinali re- 
sistenza- Spsrta serbft la J^ua mdipen<ienz,i e dod fu obbligata niiMin^ 
a riammettere gli emigrali entro ie sue mura, né ad accedere alla-'^^ 
lega achea; fu lasciala inlalti persino la vigente costituzione mo- "^Sj 
nareblca, e Nabi slesso rimase al suo posto. Ma egli dovette P^rb^^^ 
cedere i suoi possedimenti eslerni, Argo, Messene, le città eretensi 
e latta la spiaggia; dovette obbligarsi a non stringere leghe col- 
l'estero e a non iniraprendere guerra, a non lenere altre navi cbe 
due vascelli scoperti, a riconsegnare Snalraente tulle le prede da lui 
fatte, a dare oslaggi ai Romani ed a pagare una coolrìbuzìone di 
guerra. Le cittì poste salta spiaggia della Laconla furono assegnate 
agli emigrati spariani, ed a questo nuovo comune popolare, che per 
aniilesl agli Spartani retti monarcbicamente si chiamò del • Uberi 
Laconi, • fa imposto di entrare nella lega achea. Gli emigrati non 
riebbero i loro beni, considerandoli compensati col paese loro as- 
segnato; fo però stabilito, cba le loro mogli ed i loro figli non 
dovessero eswro trattaanti in bparta contro la loro volontì. Seb- 
bene gii Alenleti mercè tali disposiuoni aeqnistassen con Argo 
aoebe i • Uberi Laconi >, pare eraao poco contenti; essi si aiten- 
deraDO di vedere ailoatanito il temrno od odiato Vald , ricondotti 
.gli migna ed «llargau U simntdiia achea su intlo li Palopon- 
naso. 'QU awriut impaniali riconascarannn certamente,- cba {lambduo 
ordinò queste difficili vertrne eoo quella eqQiU e ginstòia cba «» 
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possibile iraiUDdost ai due pirlili poulici NUI e du« irragionerolì 
ed inciiisii. <,oD5iaerain umico o oro laDdo rancore esisiente Ira gli 
Knari:iTii t' ir\i Aciiei . V ^aiiri^aiMM ai aparu aiia lega actiea sa- 
B A h b sarebbe 

sialo non mtiin cuiìusm aii'i niiiui cne aita oruaenza. Ricondurre 
gli emigrali, e nsiauriiie compiuumenie un governo cessalo già da 

rare ad un auro: la via ai me^zo aaouiu aa namiaiuo en quinJi 
in iTiUiiia . aiiuuuio iiurciifi iiiui Koiiuiitiocuvii i uno iiaruLi esU'omi- 
benibrava poi ene lo&se siaio messo radicale riparo aita pirateria ed 
al ladroneccio degli aparuai. e che codesio governa, appooto come 
era. non poteu essere incomodo che ai proprio comuDe. É pouibils ' 
che f iaminiDO. u quaie conoscen Nabi e donni eapere qatoto 
• losse desiderabile ii suo aiiontaiiameata, «astenesse ds> codesto puso 
solo per trnwe iitt uno nui' unpicu e per non tarnare'CaDliicil- 
coUMIi e coDlinnati imptcd li idiieHa impree^poe de* suoi tueceaii 
è iDche posMbile, che egli ù stodiuse di nunUoere con bpart* un 
contnppeeo lite poUaa ddlt legi achei nd PelopoDDeto. Se non 
che la pilme tnpposidoaa vene Inloma ad un punto di secondiria 
ImporUnzi, e quinto alla secondi gli è poco lerosimile che 1 fio- 
mini si afflissero a temere gli iohd. 
orsu- Li pica ira i piecdi SUU dtite Credi, per le meno Mieriormente, 
era Tatti. Ua le condizioni interne dei tìngoli comuni occupavano 
ancora non poco la mente delTaiUtro romano, l Beoti manifeslavano 
apertamente le loro «mpalle macedoniche anche dopo la cacciata 
dei Macedoni dalla Gredi; dopo che Flaminino, per aderire alle 
preghiere Je'BeoU, aveva permesso a quelli die avevano st^rvito 
Kotio le insegne dì Filippo di ritornare in patriu, mi cimiero Bra- 
chilla, il più decìso parlilanle macedone, a capo della leil e ragione 
beota, e irritarono Flaminino in ogni allro modo puisibile. E questi - 
lutto sopportava con una longanìmilà senza pari; ma quei Beoti 
•Me parteggiavano pei Romani, e che upevano a che dovessero at- 
tendersi dopo la loro partenza, decisero di dar morte a Bractailla, e 
Flaminino, cui credettero di doversi rivolgere per ottenerne il per- 
messo, per lo meno non disse di no. Brtchilla lu quindi spacciato: 
1 Beoti, non contenti di perseguitare gli assassini, spiarono anche 
i soldati romani' che isolati transilarino il loro territorio e ne ucci' 
feto così da SOO. Ciò oltrepassava i limili; Flaminino inflìsse loro 
la malta d'un talento per ogni soldato ucciso, e non avendola essi 
pagata, raccolse le truppe aocantonite nalle viciname e strinse di 
iM lawdio Coronea (KOS). Essi riconn» illon iUepreghieie;eFlimi-' 
Dloo dietro ialerces^oue degli Achei e degli Ateniesi accordi loro 
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jl .pjjrdono. rìdofOida la mulia ad uca modica somma a carico dei 
ftì; e sebbene in quel piccolo pae^ rimanesse lutt'ora il partilo 
Ducedobe al limone dello Stalo, i Romani noQ conirapposcro a|la 
puerile sua oppou/ione se non la loQganimiià di chi si sente ,D|a 
fprte. ^nche liei reslo della Grecia si limitA Flamioioo, per quioui 
lu passibile seoza ricorrere, alla [orUi ad esercitare la sua influeDÌf 
sulle conditloai inlerne, pirlicalarmeoie M comuni ulUmaineDle )> 
beatì; a porre nelle midi de' più riccb^ il governo ed f iribanilf, 
'e ■ mettere ti tistone delio Stt^ |^|iarUtQ intlmàcedonè^ cercando di 
legare i comuni negli iDleresnròmaiji.col dichianredipraprìBlì.del 
comune tutti quei beni, che io virili del diritto di guerra erano' de- 
roluti ai Romani. Nella prìnuTera del'ISfiO tate bisogna era alU&u: m 
riaminino raccolse un'altra toiu ih Connio gii invuu di intu tco- 
muQ] crecL. u ammoni a' usare con senno e moderazione deiia ii- 
beria loro concessa, e ncniese auaie unico compenso m larore nei 
Romani entro trenu morni i» resiuuzione aei prigionieri iiaiiani 



penimamenie coi torte suo i>raccio a piena lineria ii paese, cue era 
abituata a coniiderare qoal sua primitiva patria e quale santuario 
de' SDoi più alti interessi , e liberasse i comuni da ogni imposta 
straniera e da strauieiì presidii , dando loro illimitato diritto a go- 
veniarsf da sé; eolUnto la cattiveria scorge in ciò ouU'altro cbe un 
«ledo polltìGO. ir calcolo politico min ì SonaDi nella poulbiUtl 
di ettelliure U UberaiioDe della Grecia; 11 plano pme rorma In gra- 
zia delle (Inpatle «Ueoicbe qbe appunto iUon ai i^ialesivano ■ 
Roma in nn modo ineaprìiidbU4 e farre«ano puticoknnenle nel- 
fanino dello stesso FlaminioD. Sa hanl rimproreio da (ani ai Ro- 
mani, A i qoello, cbe la magi» dal nane elleaioa Impediste a InttI, 
e ■pédalmenle ■ FlambUno (il quale dovette vlnetN i ben fondaU 
sonpoli dd Senato) di riconotcen In lotta la ma amiten la trista 
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condtekiiM, in «al Tcnimio allon gli Stati delti Grecb , e di far 
cesure ndfcalmeiile fu intti 1 comoni qnell'agHauone, che, a mo- 
tÌTo delle jmpoteDtf anSpatle, tbo (ermentaniio nel laro seno im- 
pedivi loro tanto l'agire qnaitto lo stare tranqailli. In qaesló stato 
di cote ebiarìvui II neceisilli di porre nna rolta per sempre un 
argine a quella mescbiiia non meno cbe pericolosa liberti con una 
forza pennaiieDte nel paese; la fiacca politica seolimentale, malgrado 
l'apparente eoa mnaaiti, era di gran Inoga più crudele di quello 
cbe non fosse la più rigorosa occupaiiooe. Nella Bem», per esem- 
pio, Roma fu costretta almeno a permeliere, le non a Insligare, no 
assassinio poliileo, poiché i Romani avevano deciso di sgorabrare 
dalla Grecia e eoa potevioo quiudi impedire ai Greci del loro par- 
tito che si aiutassero da sé medesimi secondo il costume del paese. 
Ha acche Roma ebbe a soUrire dalie consegiienxe di quesla via di 
mazio. La guerra con Anliocc non sarebbe avvcoula senza l'errore 
poiiticB della liberazione della (Irecia, e non sarctibc siala pericolosa 
se Don si aifis-tf coinnie^ic l'errore strate|iii:o di togliere le guarni- 
gioni dalle lorlezie pniicipili poale sul coi^Ilae d'Earopa. T^a si<iria 
lia Dna Nemesi per ogni peccalo — per l'impoleaie anelito Illa 11- 
1»nà come per la stolta generosilL 
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Ne! regno di Siria sedeva sdI Irono de'Seleacidi sino dal 531 re ui 
Aoiioco 1[I pronipote del fondatore della dinastia. Egli anwra, al*°Ìf°° 
pari di Filippo, aveva comìDciaio a regnare a diecicov'anni, eaveva^'"'*' 
dato euUlcienli prove di altivilb e di energia, parlìcolartnente nello 
sue prime campagne io oriente, pei poler e^rc i^biamato nel lin- 
guaggio di corie 1 il Grande • senia cader troppo nel ridicolo. In gra- 
zia della riinssaieua de'iuoi avversari e particolarmente di quella del- 
regip:i3na Fllopitore. più che pe' suoi taleali gli era riuscito di rista- 
bilire in qualche mono I ntegrità della monarchia e di nanire alla 
cornnn. prima le .^^Irapie orientali della Media e della Parila, poi lo 
Stalo ^^eparato lonilaio ili Acheo nell'Asia Minore di qua dal Tauro. 
Ilo primo tentativo [alto da Antioco per istrappare agli Egiziani il 
litorale della bina da esso ardentcmeote desiderato era siate re- 
spinto con mollo spargimento di sangue da Filopatore presso Ralla 
lo stesso anno della battaglia del Trasimeno, e Antioco si era ben 
guardalo di riprendere la lotta coli' Egitto Sn tanto che il trono ne 
era occupato da un uomo ancorcbè indolente. Ma dopo la morte 
di Pilopalore, successa nel 54», parve venuto il buon momento per t« 
laria nnita cou'Egiiio. adiioco si strinse a qaesio uopo con riiippo, 
e si geUò «dUb Celesliii, mentra FlUppo aiiaecm le dtU dell'Asta 
HlaoK Allorché i Bodudì ìnterrenBero in qiieslo paese, sembrò per 
OD momenlo cbe AdIìoco e ÌWpj/o Tolessero Un caau comuoe con- 
tro di eui,Mcoiido cbe Io sUto delle cote ed il tntuto d'tlleuia 
)a IndicmiM. 1Ii,dod ibbutanzi perspteice per respingere iddMt- 



S3i LIBRO TERZO, CAPITOLO IX. t 

turi con tutu «oergi* l'ingHwiii dei Bonunl negli ifbr] d'oriente, 
Antioco credetie di gouantire ìMidulmo il suo iDieresse listìando 
che i Romani sogglogiuero Filippo, ciò che era bolle i prerederù, 
e cogliendo qaali occaso per conquiatare l'Egitto da «do invete di 
àlfiderlo con Filippo. Malgrado gli stretti vincoli che legavano Roma 
colla corte d'Aleraandria ed il reale pupillo, il Senato non arai as- 
solutamenle l' ioieiiKiane di essere proprio il ano < protettore' quale 
addomandavasi ; fermatnenie deciso a non darai pensiero delle cose 
d'Asia che m un estremo bisogno e di stabilire 1 conlini della po- 
teaza romaaa alle ColoDQe d'Ercole ed all'Eìlesponlo. il Senato lasciò 
cho il < pran re • facesse a suo talente. I.a conquista (Idl'Ecillo 
prcprismcnle dello — piii facile a iIiim clic :,i cili tiEiar^i — ma 

ecli por tonlro anJ:iva solionieltenJoii l iinu iliipn l'iltru i poiji'di- 
meoli esterni che appartencvaDo ali Ll'iUO lucominciando da quelli 
pnsli niella (.1I1C13. nella bina e nella Pale.stm3. La grande rillona 
m da luj riporlaU 1 aiinu Bou presso U monle Pamo. vicinn alle !0r- 
genti del Giordaoo, sul generale egiziano Scopa, ridusse non solo in 
suo potere lutto il paese amo ai conflni dell' Egitto propnamenle 
detto, ma mise altresì lo spavento nell'animo dei tutori egiziani del 
giovine re a tale, che essi, aIBnedi trattenere Aotioco dall'invasione 
dell' Egitto, SI piegarono alla pace che concblnsero colla promessa 
di matrimonio del loro pupillo con Cleopatra dglia d'Aniioco. Hag- 
giunlo ch'ebbe lo scopo immediato, Aoiioco recosui i anno seguente, 
che la l'anno della baitagha di Cinocefalo, con una dotta ragguar. 
aevoie, composta ai luu vasceiu a porne e ai lOu scoperu, neu'Aiia 
Minore, onde prendere posaesw delle protinde altrerolle appartenenti 
all' Egitto e poste sulle spiaggie sieridloDall e occidentali dell'Asia 
Hioore, e per assoggettare 1 Greci dell'Asia HiDore in geoeralé al suo 
regno, probabilmente il governo eglziaDo aveva cednto ad Antioco 
nel trattato di pace questi di>lreiu;clie si travanno di fitto lo po> 
tere di Filippo, e rìnundalo in generale in suo favore anche a Ulti 
.i possedimenti esterni. Il re di Siria rsccoglieva nello stesso tempo 
un forte esensUo in Sardi, 
inpui Questi apparecchi erano rivolli indirettanente contro i Romani, 1 
bSL quali alla bella prima avenno messo a Filippo la condisàone di ri" 
tirare i suoi presidii dall'Asia Minore'.e di laiciare-ai Rodiani e a 
quei di Pergamo iniallo il loro territorio, inlalla la cosiituiionealle 
città libere, ed ora in vece di Filippo dovevano vedere AoUoco ad im- 
possessarsene. Aitala ed i Rodiani erano ora minacciati direttamente 
dal medesimo pericola che pochi anni prima li aveva spinti a muover 
guerra a Filippo; ed era naturale ch'eisi covassero di ioviloppare i 



fiaoiaDi in qiicaLa i^uerra carne avevann ralle ili quella appunto G- 
Dita. Già S'ì'yn Alialo aveva cliiti&lu ai RomaiM un »jula armato 
conlro Antioco, il quale ateva invaso il sno lerrilorio mcDlre le 
truppe di Aitala erano occupato nella guerra combattuta dai Rnnuni. 
I Dodiani, più energici, ebbero persino il coraggio di dictilanre ad 
Aolioco, allorché nella primavera del SUI la su» noila veleggiava w 
luogo U costa dell'Asia Hioore, clie essi avrebbero consideralo come 
una dicUanzione di gaerta l'oltrepassare lo isole Cbelidonio [sulle 
oosle dalla Licia) e, poicbè AdUoco non no fece caso, es^, incorag- 
giati dalla notlEia appena giunta della battaglia dì Cinocctalo, inco- 
nlncianuui ìmmediauineatt' la guerra e jiroiesaarD attivameDte eon- 
Iro il, re le più impnrUnU elUi dalla Caria, Canno, Alicamano, 
Uindo e l'iaoU di Samo. Anche parecchie dllà umilibere ai enao 
UMggetiaie al re; ma alcnoe di etse, e particolaroenie le più Im- 
pattanti, come Smirne, Alessandria Troade, s I^mpateo, alla noUiii 
dalli cadota di Filippo, si (eeero egaalmcDle animo a rasislare al 
Siro; e le fervida loro preghiere st adirono a quelle dei Rodianì. 
Nun è da porsi in dubbio che Aolioco, per quanto fosse capace di 
concepire e manlenere una. presa rindD^ne, avesse sino il' allora 
stabilito Ira sò c sè non aollanto d'impossessarsi dei possedimenti 
egizj nell'Asia, ma di mettersi sulla Tìa delle coni]iiisie csiandio per 
proprio conto anclie in Europa, ed a quesi'elTetto, se non di cer- 
care, di arrischiare almeno una guerra con Roma. I Romani avevano 
sotto questo aspetta tutte le ragioni di accondiscendere alla ricbiesla 
de'lnro alleati e d' ioterveoire diretlameote in Asia; ma essi non vi 
li mostrarono motto ioclinaii. Non solo indugiarono sino cli« durò 
la guerra macedone e non accordarono ad Alialo altro soccorso che 
quello della diplomazia, il quale del resto sallc prime si mosirù ef- 
ficace; ma anche dopo la ciltoria dichiararono bensì che le cillì, 
gii in potere di Tolomeo e di Filippo, non dovevano passare sotto 
il dominio di Antioco, — l' indipendenza delle clilì asiatiche Abido, 
CIùeUu'ìna Qgurara negli alti dei Romani — ;ma nolla fecero per (aria 
rispeilare e lasciarono che Antioco profittasse della buona occasione 
della partenza dei pre-sidii macedoni per farvi entrare le sue truppe. 
£ le cose giunsero a seguo Ule che egli potè persino nella prima- 
vera del GuS approdare in Europa a invadere il Chersoneso di Tra< ut 
cu, ove occupò Sesto e Madiio fennandovisi a lungo a castigare i 
barbari della Tracia ed a ristaurare la distrutta Lisimachia da lui 
prescelta come piazza d'armi principale e capitale della novella sa- 
trapia da esso fondata. Plaminìno, il quale era incaricalo delta dlre- 
lione di questi negozj, nandA bensì ambasciatori al re in Lisimachia, 
che parlarono dellloiegriU del lerrilorio esiliano e delia liberti di 



Digllizedliy Google 



I3S UBRO TCRZO, CAPITOLO 1%. 

latti gli ElleDi, DU le loro parole lorono iparu al leato. Il re parlò 
ali* sua ralla dell' iaCDDteslabile sua diritto all'antico regno di Lisi- 
maco conquistato dal suo aro Soleuco; dichiarò cbe egli dod Foleva 
conquistare terre, ma cbe sólo sforuvasi a mantenere il regno avito 
e declina la mediazione, romana nelle sue conlese colle città soggette 
dell'Asia Uioore. Egli poiCTa aggiungere con ragione, che call'Egìtto 
era gli concliua la pace, e che per conseguenza i Romani non ave- 
Tino un valido pretesto d'intervenire (■). Il repenliao ritorno dal re 
in Asia, moiivaio dalla (alsa notizia della mone del giovlDe re dì 
Egiiio, e i progetti che ne sorsero di uno sbarco in Cipro, o persino 
in Alessandria, fece rompere le conierenze senza che si Fosse renuti 
. ad una conclusione; non si parli poi di un risultato. L'anno seguente 

iK BC9 Antioco ritornò a Lìsimacliia con una flotta più mmierosa e con 
na più !ot\e esercito affine di ordinare la nuova satripia cb'egli de- 
ilbun per sdo aglio Sdenco. In EléM ebbe la tÌsìIb d'Annibale 
cb'en stato coitroito a fuggiro da Cartagine, e la stnordlDarlt ic- 
cogUenza btta alTesiliala eqnlTalse ad niu dlchianaione di guerra 
a Boma. Ciò non pertanto Flamlnino iltirò alno dalla prtmaveca AA 

IH tS60 lutti 1 presidll romani dalla Grecia. Nelle circostante del no- 
mento fn questa mlson per lo meoo.un grave errore se non nn'a> 
none UaaimeTOle «miro alla ma stessa conrindone ; potcbi non ti 
può respingere il pensiero, cbe Flamlnino si acconloitasse di coprire 
per allora con poca cenere 11 lacco della ribellione e della gnoRa, 
tanto per avere inien la gloria A essere stalo il padSotoro ed it 
liberatore dell'Eliade. L'uom di Stato romano avrà torse avuto ra- 
gione dichiarando errore politico ogni tentativo di ridurre la Grecia 
salto l'immediata dipeodenza dei Romani e ogni loro intervento 
negli affari dell'Asia, ma la fremente opposizione nella Greda, la Sacca 
arroganza del re asiaiico, la prolungata dimora nel quartier gene- 
rale siriaco del feroce nemico ilei Romani, il quale aveva gii cliìa- 
mato l'occidente sotto le armi contro Roma, erano iiiui segni evi- 
denti di una nuova sollevazione dell'oripuie, il cui intento doveva 
essere per lo meno quelln di -strippare la Grecia dalla clienlela dei 
Romani per porla sollo (|ijt;!i^ ihrli Siali ,i>vt,'r~i 3'mi}dejimi: riu- 
scito questo tentativo ri[illin'iij:j di;! mi^iliiìimi) jarebbesi toslo eslesa 
tnlt'all'intomo. Non ocrorrì^, iiir<; rlic Uoma non poieva Lollcraro ciò. 
Menlre Flsmininn, i-jnir.inlo tulli tii-.ìnU -ii uri tccnali ili guerra. 
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ritinva dilli uree» loiu i preudu « ci6 non pertinio dingen nei 
tempo BUSSO ai re d &sia delle pretese, per «Hieoere le quii non 
■ven l'iDteDziDDe di nr maoTera leme troppe, egu lece troppa 
coite parete e troppo poco coi iiui.e duDeaiico u suo dovere di ge- 
nerile e di cutadiDO per u personale sua vaidia. la qaaie dedderiTi 
di aver procaccialo » Roma la pace ed ai Greci dei dee coniinenu 



gamo a suo paure Aiuio, la rcsiiuiLOUB aeiie ciiu loiiegii e neiio 
ìiefid umpo utia ueiii: sue lu uiugiii;, quaiiuo vaieme suiKcarsi 
dalla lega romaaa. Cosi miriiò egli un'altra figlia con Arìarate re 
della Cappadocia, trasse daUi sua con dooi i Galati e sottomise calla 
, faru delle armi i sempre ribelli Pisidii, noncbè altre piccole popò- 
iaiioDÌ. Ai BiEaoiim furono r.onccssi estasi privilegi; in quanto alle 
città dell'Asia Minore il redicliiarù di volar concedere l'iodipeDdeoza 
alle antiche cittì libere, come a Itodl e a Cizico, e per le alir« di 
limitarsi ad an semplice formale riconoscineoto della sua sovranitì, 
e reci anù comprendere d'essere disposto a sollomelieru all'arbi- 
traggio dei Rodiani. Nella Grecia eurapea egli poteva hre assegna- 
mento sopra gli EtolU, e sperare di far riprenderò le amd a Filippo. 
Un plano d'Annibale a tale proposito otteiae U saiufoiie reale; An- 
tioco dorera porte a disposÌEÌonB d'Annibale ana OoUa di cento relè 
ed an esercite di tC^OOO fìinli o mille caralleiì cdli mira di pro- 
muoverà prima noa terza guerra punica in Cartagìiie, poi nna se- 
conda gnerra d'Annibale lo luila; da Tire si spedirono emissari io 
Cartagine afSnedi disporre il terreno per nna sollevuione (V.p.188). 
Si aven Analmente speranza ntì bnonl successi dell' InsurFezione 
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Bpagaaidi, U qoale all'atto della partenza d'Andbale di Cirtigliie 
en li loò calmine (V. p. i9i). 

r Mentre quindi li preparava da luQga nuno ed lograodu etlentions 
la procella sopra noma, erano in quest'impresa come ^mpre i Greci 
r.'queiu.ctie cornavano meno, eoa si aavano pero la maggiora impor- 



iri baeoni vena» ui mano degli Achei In 
. 0 ae ne imoadrani-. ma l'esperto generale 
IO batte oreuo i monti Baraosieoi ea ii tu 
riconansie neiia sna camui^ ove ra nocniuso aa fiionenieni 
pena uqnaru parte dei sna eeerciio. non nasianuo naiuraimeni 



chè qaivi il partito romano avverso agli Eloij e gli esiliati calcidici 
avevano Tallo lenire lempo ac! Eubea i ciltaaini d'Eretna e di 
Carisio. I quah propcnuevaDO pei Romani. L'occnpamno ui Dcmn- 
triade pei' cmm snrii Ijuoii eirciio. gi.ic^ne i Magneii. cui era loc- 
cala. lemai'.ino non sen/a rjgiuiie clic la lin^e siaia promessa uai 
Romaoi a l'ilippo in Kuijeruunc dcliajulo loro prestalo coniro ah- 
lioco: arriiirti lAn {laruccni squadroni di cavalieri ctotii 3' intronassero 
in cilia rni preiesio di sprvire ai scorta ad Eunloco capo dell op- 
posiiione coniro i Romani, che era slato richiamalo in patria. Per 
lai modo 1 Magneti passarono i 
dalla parte degli Etolii e Don s 
alla corte dei Seleucidi. 

Aalioco Ei decise. Per quanto si teDlassecoi mezzi palliativi dell.:iia 
diplomazia di protrarre la rottura con Roma, essa era divenuta me adi 
vitabile. Flammino. il quale conimuava ad avere in seaito vocedc-Rn 
CisivB negli affari d'oriente, aveva sino dalla primavera del a61 prò ' 
DUDCiato il romano ullimaluin agli ambasciatori del re. Uenippo ed 
Bgegianace : o lasciare l' Europa e regnare In Asia a suo talento, o 
coiuer?aira (a 'Fncia e riconoscere il dintto di prolezioDe dei Ito- 
mani «I Smirne, LampHco ed Aleesindrii delh ^ide. Le mede- 
dme richieste tarono dibattale nna seconda Tolta ' sella prìDure» 
del sei Id Bleso, prloGipale piazza d'armi e reildeDia del re sei- ti 
l'Asia Hinorei, Ira Antioco e gii ambasciatori del Senato Pabllo Sal- 
plcio e Pablio Villio, e asibe le parti si separaroso colla peisnadone 
cbs ormai non era [db possibile od riarvicinamenlo paciflco. Frai- 
tasto a Roma era stato deciso di tare la guerra. Nell'estate del GQ2 ii 
una flotta romana composta di trenta vele, con ^,000 uomini s bordu. 
e comandala da Anto Alilio Serrano comparve dinanzi dolio, e vj 
acceterA la stipulj;iione del trattata tra eli Achei e eli bpariani : u: 
co e enUl la': I I Ila f n m l 
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Tare Caidide ai Romani [aci^ndovi entrare un preàiuio m -lOQ .^cliei 
e di ailrctlanti l'ergamenn. Egli kce altresì un tenlallvo per ripren- 
dere Demeinade: ed i Magneti vacillavano. Benché alcune ciUa deli 
l'Asia M|Dore, che Antloo) si era preSsso di soggiogare prima di 
dar principio alia gnerra m grande, inttora re^lessero, egli non 



. polera più luDganteote indugiare Io sbarco, se non nìen cbe I 
fioman) lìacqnislassero tuui quei vauuggi . ai quali ma due aom 
addietiv, togliendo le loro paroigioni dalla Grecia, averano rìsDn- 
oiato. Eg]i raecotse quindi le navi e le truppe che mn appunto 
sotto le mani — iO navi a ponte. IIKOOO fonS. BOO cavalli e «i 
elefanti — e, parlendo dal Cbertoneso di Traci), si mise in marqit 
alla Tolta della Greeu. dove approdò presso Pleteo nel eeoo Pegaseo 
. ndl'antonno del SS2 e occupò inmanlioente la vicina ciità di De- 
metnade. Pressoché nello stesso tempo approdava presso Apollonia 
un esercito romano di circa 3a.000 uomini capitanato dal pretore 
Marco Bebio. Cosi era incominciata la guerra da amlw le parU. 
m. Ora ;i iraiiava di vedere come si realizzerebbe quella grande coa- 
!g linone contro lloma. aolla quale era capo Antioco. Quanu al piano 
^di far sorgere io Cartagioe ad in Italia nemici contro i Romani, 
u, toccò aa Annibale, come dapperiulto cosi anclie aila corte d Kfeso. 
f la mala sorte ai aver idealo i suoi graouioii e generosi ui~egQi per 
t»'cc(!nto di genie merciaja ed abbietta. Nulla si fece per mandarli aa 



qiie[i(i Qi jcciisarc u iuieaiienza cj^ii ambaifiiaiori quei gencrslù. 
Il CHI toio nume strviva ui spiiuiaciiiifi ai lijjli uei Romani, riusci- 
rono a persuaaerc il granile Anuoco . il quale, come tutti i monar- 
chi dozzinali, faceva gran conto dcila sui indipendenza d' azione e 
da nnlla più taciluMiite lasciavasi dominare clic dal timore di essere 
dominato, che eaao non dovesse lasciarsi oHuscare da CodesluomO: 
per CUI nel gran consiglio fu deciso di non serrirsi in avvenire del 
Cartaginese che per imprese subordinate e per consulta^nl, ben 
inteso colla riserva di non seguire gemmai ì suoi conigli. Annibale 
si vendicò di quella canaglia coU'accelUra ecompiere splendidamente 
gjj Ogni incarica. Nell'Asia la Cappadocia tenenper Anligcoi Pmsia re 
^ di BitiDia per contro « nuse, come al latito, col plb forte. Be En- 
Jl^J^mene rimase fedele all'antica politice deUa tua casa, che ore lolluito 
duvera ^)partargli i thì frutti. Egli non solo aveva respinto con 
peTtererania le aDferle Attagli da Antioco, ma spinto eziandio wnza 
posa i Romaid ad ima guerra, dalla quale attendeva l' ingrandimeiito 
dal suo rapo. Nello alesio modo si strinsero i Ilntìiàtil ed i Bizan> 
tini loto aoUcbl alleati. Anche l'Egliio si dicbiarò per Romaed 
offri soocoi^ In generi ed in nomini che i Komani però non accel- 



gubueu contro Antioco di sieua. 2U 
UroDO. — .Id Europi inttaTui prima di lutto di Tederà qDilepo- u 
itiloDe avrebbe preso Filippo di Micedonla. Li uat poliUea tTraI)be''JS^ 

torsfi dovalo deciderla, maisrado quanto era avreanlo e non avTo- 
nutó, ad unirsi con Anlinco; se non che Filippo in generale non 
lasciivj^i Jelermin^ire simili riguardi, sibbene dalla simpalia e 
dall'anlipalia, e il suo udio, come bea si comprende, coglieva piul- 
lojlo io sleale alleato, il quale lo aveia abbandonalo mentre si tro- 
vava alle prese col comuiio nemico aFDne di avere anch'egli la sua 
parie iiel boltino e riuscirgli in Traci) un molesto vicino, che dod 
contro il suo vincitore, il qoalo lo aveva tratialo con Initi i riguardi 
e eoa lutti gli onori. Arroga che Anlioco col sosleaere dei ridi- 
coli prelendeoti alla corona della Macedonia e colla osteatata splen- 
dida sepoltura data alle ossa de' Hacedoai, ebe bianchegsiavaoo 
presso Claocetalo, aveva profonda mesU offeso l'ardente temperamento 
di Filippo, cosi che questi mise tulio il suo esercito i disposiiione 
de' Domani. Come la prima, «osi anche la seconda poienu della sua 
Grecia, la coarederazione achea, teneva fermamente alla lega eauiSSL 
Roma. Dei comuni minori vi rimasero Inollre udUI i Tessali e gli 
Ateniesi; presso questi il parUto patriottico, abbastanza forte, fa ri- 
dallo alla ragione da na presidio lebeo posto ndia rocca da Fla- 
mlDiDo. Gli Epiroil si sforzavano di iMtersi poasibilmnile sulle buone 
cogli uni e cogli altri. Olire gli Elolii ed 1 HagneU, ai quali si un) 
una parte dei limitroH Perrebei, pitaarono quindi ^Ita parte d'An* 
lìoco soltania it debole re degli Alamini, Amioaodro, il quale si 
lasiMÒ affascinare da stolte viste di salire sul Irono della Uacedonia, 
i BeoU, presso ai quali coDllDUtvii tnewi a reggere la cosa pubblica 
il parlilo avverso ai Uomini, e nel Peloponneso gli Elei ed i Heeseni 
soliti a far cauM comune cogli Elolii contro gli Acbei. Era vem- 
menle un princìpio edlDcanle, e 11 titolo di supremo duca con po- 
teri illIiDitati sembrava aggiungere al danno le beffa. VI lu loginno, 
come avrieofl di solilo, da ambe le parti: in luogo delle immense 
schiere, die il re doveva condurre dall'Asia, egli venne con un eser- 
cito, U cui fona pireggiava appena la meli di quella d'un comune 
esercllo eonsolire, ni Tu ricevnlo a bncda aperte dagli Ellanl come 
il loro lilieratore cUI giogo romano, nu solo qualcbe frolla di CletU Ci 
e pochi icapesiraU clitsdbl gli offrirono la mano. 



n I Cleltl (d> ■ Whì itdrs) cnw Orni, I gull tir eiUM tlu 1 TnreU ionen >• 

M PUH, Ehi rum» [ primi a prndere le uml coiM I Tudil Hi IStl. 

(NUa dil TTùd.). 

Storta Romana. Voi I, P. IL It 



S42 LIDRO TERZO, CAPITOLO K. 

ABih» Pel momeDlQ Aatloco aveia ceriameaie prevenato i Romaoi nella 
BrKii. Gl'etnia propriamoDic della. Calcide, che aveva guaraiglODa greca maa- 
dala dai comuni cbe erano alleati dei Romaoi, respinse dapprima l'iati- 
mazloDC della resa, ma cedetle poi quando Antioco lesiaccoslà con 
tutte le sue forze, e un corpo di truppe ramane, arrivilo troppo lardi 
per occuparla, fu da Antioco s;oDQtlo pressa Delio. L'Eubea era per tal 
modo perduta pei Romani. Ancora nell'inverno, d'accordo cogli Eloiii 
e cogU Atamani, fece Antioco un lentativo per guadagnare la Tes- 
aalia ; furono occupate le Termopill, Sa presa Fere insieme con altre 
città, ma Appio Cliiidio arrivò alla testa di 2,000 uomini da Apol- 
lonia, liberò Larissa e prese quivi posizioDC. Stanco della campagoi 
d' inverno, Aiilioco amò meglio di rilirarsi nel delizioso suo palauo 
in Calcide, dove viveva spleadidamenle e dove, malgrado i luoi cìD- 
quant'annì ed i suoi piani di guerra, celebrò le nozze con una bdla 
ipifi calcidese. Coti passò l'iavemo del tt62/3 sewsa che Adiìoco »esas 
fitto mollo pib cba urlmn contfBiuBiaiia in Grecia — oiA ebs 
IndDBM no nffleìdB romano « dira' die Antioco gnerreggjin colla 
ttampaniu e eoll'iocbloslro.AppanatpnolataUprimiTendel 563 Instato 
—jjL m aimiorB de* Boouni irnvìk presso Apollonia. Hanio AoUio Glabrìo, 
nomo di basso ttaio na seno . temow dsi nemico wm meno cbe 
da' suol soldati, era ii rapreno duce: Gaio uvio cn l'imiidraguo: 
e fra 1 tribuni militili annoTaravansi Nardo Perciò Caiooo, ii «in- 
cilore delta Spagna, e Lncio Valerio Fiacco, i qnali, seguendo l an- 
iico costume romino. aen disdegoavaiio. ben^è STeuero coperto 
la suprema carica . di rientrare neu' eiercltu come semplM coman- 
dami di legione. Kbsi avevano seco dei riuiont in nan ed in uommi. 
cavalieri nummi ed eieiinu mandau da Hassmlssa. aoncnò r auto- 
rizzazione aei aenaio ai accettare dagu aiieau non-iianani truppe 
ausiliarie sino a 9.000 uomiui. COSI cbe il numero comnleuivo delle 
forze dei Romani fu recalo a 40.000 combattenil. Il re. che in orin- 
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rantìguiirdo, io uiiiuuk all'esercito macedone, avevi scaccialo le guar- 
nigioni d'Antioco dalle città della Teesalia ed occupato il territorio 
degli Atamani. Seguiva il console col grosso dell'esercito; lutie li' 
forze dei Romani si raccolsero in Larissi. In vece di ritornare soi-i>'^i^gi* 
leciiamenle in Alia e agamberare dioanii al nemico, eolio ogni rap- Ttnnih 
porto BDperiore di Zone, Aotioco decise di irincerarai nelle Termo- 
pili da esso decapale e di lUenderri l' anivo del giands etsnilo 
dill'Aiii. figli iteiso prue podtiaiie al passo principale e ordinò 
agli ElolU di ocenpare il untieni, lul quale gii venne bllo a Serse 
di 0nu8 gli Sparùnl. Ha nltuito ad mt mstl del eoDdDg«n(e eio- 
lieo piacque di nbbidim a ABmUo «dine dal supremo dose, gli diri 
ifiOa nonini ai gellanno nella tìcIu dui d'Eraclea, ove non pre- 
sero altra parte alla batUgUa, se non provando^ duraoie la mede- 
sima ■ sorprendere ed i porre a sacco il campo dei Romani. Ma 
SDcbe gli Etolii nesti a guardia della moniagna adempirono il loro 
dorare con rìlassateua ed a controvoglia; il loro posto sul Calli- 
dromo ai laicló sorprendere da Catone, e la falange asiatica, che il 
console aveva trattanlo attaccalo di fronte, si scompose allorcliÉ i 
Aomani, discendendo dal monte, l'attauiarono di Hanco. Non avendo 
Antioco provveduto a nulla , e non avendo pensato alla ritirala , il 
SUO esercito fu distrutto in parte sul campo di baitaglia , io parie 
duraste la fuga attraverso paesi sconosciuti; soltaoio ona debole 
schiera potè giungere a DemclriKÌe ed il re stesso se ne luggi a 
Calcide con 900 uomini. Esso tosto s'imbarcò per Efeso. Eccettuala 
le Dossessioni nella Tracia, egli ai èva perdulu uilio in Europa; né 
poteva piii lungamente dilendcrc le piazze furti. CjIcìJu si diede ir .u 
braccio ai Romaui, Uemelriaclc a i'iljppo, cui fu Jalo il peicaess-o diicl^upui 
impossessarsi di lutti i comuni iidl:i Ti'.^s^li;! prajiiiamuniit dcua, clienoiusl. 
erano passati dalla parlo d'Antioco , e perfino del lerriiuriu cunli- 
naote dell' Etolia, dei dieirclU della'Dolopia e dell'AperaDzia ad in- 
deoDisuzione dell'espugnazione della città di Lamia nell'Acija Ptio- 
' tìde, da lui quasi recata a Une e per ordine del consale abbando- 
nata. Tulli queUtiChe nella Grecia si erano pronunciati per Antioco^ 
si affrettarono ■ br pace: gb Bpirotl chiesero umilmente perdono 
per l'ambigua loro condoHai i Beoti si arresero a discretione; gli 
Slal ed I HtttenI — questì dopo qualche oltailone — si piegarono 
agli Achei. Avvenne quanto Anidbile aveva predetto al re, cioÈ che 
non si doven lare alcun assegnamento sul Gred, I quali si assog- 
gelierebbero a qualunque' fosse il vlndiore. Poduo gli Kiolii ten- sat- 
tanmo di ttt pace eoi Romani, da etal gravemente provocali, «^op"^^ 
che le loro truppe rinEbluse lo Snclea furono coetrslte a capitolare 
previa nii'accaidu difesa; ma le dura condiilonl Imposte dal console 
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ronUDo ed una Bomou di dentro, spedili loro ìa tempo opportono 
di Aotioco, iafiuero loro il coraggio di rompere un'altra volta le ne- 
goiiidani e di sostenere in Naupatlo l'assedio per due intieri mesi. 
La citU era ormai ridotta agli estremi e dovevasi aspettare un pres- 
umo assalto o dimire ad una capitolazione, quando FlamìDlno, 
sempre intento a preservare ogni comune ellentco dalle l'alali con- 
seguenze della propria stoltezza e dalla severità de' suoi rozzi col- 
leglli, si Irappoie ed ottenne un armistizio in termini tollerabili' 
Questo fece cessare almeno per allora ogni resistenza nella Grecia, 
■ovn Uni guerra mollo più seria era imminente nell'Asia , guerra che 
SSa dorara rìnsoire ai Romud plb «abrasa non tanto pel nemico quinto 
>M*'pN' U considererola distinzi e per le incerte comuidcuioni colli 
St. patria, e che pure, considerata la dea osliniteEzi d'AoUoco , ntm 
poien term itimi se non aataleodo il nemico nel proprio paese. Si 
trattava prima di tutte di asùcunre le eomanioazioDi marittime. L» 
flotta romani, obe iTera avolo llncarìro d* interrompera le comit- 
nldzioni fra la Grecia e l'Asia Minore dorante la campagna in Gre- 
cia, ed alla quale all'epoca della battaglia delle Termopili era riu- 
scita di fermare presso Andro un grosso convoglio proveniente dal- 
l'Asia, erasi d'allora in poi occupata a disporre qoanlo occorreva per^ 
oh È le truppe romane potessero passare in Aua ne) vegnente anno e 
prima di tulio a scacciare la Qotti nemica dal mare Egeo. Questa si 
trovava nel porto di Cisso sulla spiaggia meridionale della lingua di 
terra, che dalla Ionia estende verso Scio; là fn raggiunta dalla flotta 
romana composta di settintacinque vascelli romani a pooie, venti- 
quattro pergameni e sei cartaginesi, e comandata da Gajo Livio. L'am- 
miraglio Sirio Polissenida , emigrato rodiano , non aveo a contrap- 
porle che settanta vascelli a ponte; ma siccome la llalta romana 
attendeva inoltre le navi dei Rodìani, cosi Polissenida, il quale fa- 
ceva grande assegnamento sulla maggiore bravura particolarmente 
delle navi di Tiro e di Sidone, si aEFrettà ad sccetlare la battaglia. 
Illa bella prima gli Alatici calarono a fondo una delle navi carta- 
ginesi ; ma quando si venne all' arrembaggio prevalse il valore dei 
Romani, e solo alla presterà dei loro rematori ed all'eccellenza delle 
loro vele dovettero gli avversari dei Romani, se non perdettero olire 
ventitré vaseelti. Mentre la flotta romana inseguita le navi nemi- 
che le si unirono venticinque vascelli rodiani , per cui la superio- 
rità delle forze dei Romani in quelle acque si face doppiamente de- 
cliva. La flotta nemica si tenne quind' Innanzi tranquilla nel porte 
d'Efeso, e, non atenda potuto farle accettare unaseconda balteglia, 
la flotta romano-federale si sciolse durante l'inverno. Le navi romane 
u recarono nel porte di Cane non lungi da Pergamo. Da ambe te 
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parli £1 s^ollecilarano durante l'inTeniO ì preparativi per la prossima 
caiupsgaa. I Romani lenlaroDO di Urare dalla loro i Greci slinziili 
netrAsia Minore: Smirne, che aveva pertinacemeale respinto tutti i 
tentativi [atti dal re per impossessarsene, accolse i Romani a braccia 
aperte, ed il partilo romano divenne preponderante eziandio in Samo, 
Scio, Eritrea, Clazomene, Focea, Cuma ed altrove. Anlioco era riso- 
luto d'impedire, per quanto fosse possibile, il passaggio dei Romani 
in Asia; a (ale ellelio egli andava Tacendo formidabili prepara li vi in 
.mare. Polissenida ebbe l'incarico di ridurre in buon essere e di an- 
meniare la Qolta slazionati presso Efeso , ed Annibale ebbe quello 
di ■ppnuuime nu nnon nrili Ucìè, oeMà Siiii e nella Fenidi, 
meolrs Anltoco m^ogUera ndl'Ada Minore on bnnfdabUa ewrdio 
di talli ì pteà dal nilo tnn regno. Vuao dopo (JStìi) li flotti ro- 
mu» ripreie per tempo le me openiioDt. 6ijo Liiln ordloli che U 
flotti rodUm, composti di trentuei ide ed urinU in ponio, te* 
sesse d'oecbio la nemica che troranif all' Incon lU'allam di Efeso, 
e parti col miggior nnmero M faacelli romini e pergauni alla 
volta dell' Ellnponto, onde predìipiHTe,pKnlil'aGonp»lane di quelle 
ftirteue, qninlo occoireue per eBsttnare II meditato pianggio del- 
l'eserdto. Sesto en gii etiti oceopiti, e Abido ridetta agli estremi, 
quando la notila della sconGlla toccila alla flotta rodiana lo docile 
a ritornartene. L'ammiraglio rodiano Pantialrato, addormentato dalle 
promesse del suo compatriota di valersi staccare da Antioco, si era 
lasciato sorprendere nel porto di Samo; era rimasto egli stesso estinto 
e tutte le sue navi, meno cinque di Rodi e due di Goo, erano siale di- 
strutte. Samo, Focea, Cuma, udila questa nolìziai passarono dalla parte 
di Seleuco, il quale aveva per suo padre in quelle regioni il supremo 
comando dello forza di terra. Quando poi la Dotta romana, prove- 
niente parie da Cane e parte dall'Ellesponto, avanzatasi verso Samo, 
fu dopo breve tempo rag^iunla in i^uelle acque da venti nuovi 
vascelli rodiani, Polissenida si vide cos\reilo a cliiudersi di bel nuovo 
nel porlo di Efeso. Ila siccome egli si riliuiava di accettare la of. 
fertagli battaglili navale, e, considerato lo scarso numero dell'eser- 
cito romano, non polevasi neppur pensare ad un attacco dalla 
parte di terra, cosi anche la QoUa romana null'altro poteva fare che 
prendere egualmente posizione presso Samo. Una divisione della me. 
deaima fece vela per Patara, sita sulla spiaggia licia, coll'in tento di 
preservare i Rodiani dalle moleste aggressioni onde da quel lato 
erano mlnacclaU> e specialmente per non lasciar peneirare nel mar 
Egeo la Hoita nenUca che Annibale vi doveva introdurre. La sqiu> 
drt diretta a Patirà non avendo raggiunto io scopo, il nnovo am> 
miraglio Ludo Emilie Ilegillo, ginnto di Roma con venti nivi di 
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guerra, rilevalo presso Samo Gajo Livio nel comando, fu preso da 
tanto sdegno, che vi si diresse egli slesso con lolla la llotia; cod 
grave slenlo riuscirono i suoi ufQciali a fargli comprendere, slrada 
facendo, che non si trattava già della conquista di Palara, ma sìb- 
bene della signorìa del mar Egeo, e a deciderlo a far riiorno i Samo, 
Selenco aveva in questo mezzo incominciilo sul continenle dell'Asia 
Minore l'assedio di Pergamo, mentre Antioco col gratid'esercito de- 
vastava il territorio di quella città e le possessioni dei Hitileni sulla 
terra ferma; «sai speravano di farla finita cogli odiosi Attalidi prima . 
cbe arrivasse il soccorso dei Romani. La llolla romscA si recò ad 
Elea e nel porto di Adramizio per soccorrere l'alleato; se non cbe, 
direnando l'ammiraglio di truppe, non riuscì a nulla. Pergamo seot 
brava perduta ; ma la rìlassaiflua e la negligenza, con cui en di- 
retto l'assedio, misero Eamene lo grado di gettare nella città troppe 
lusilfiri icbee comandala di Diolaiie, le col tenmrìe e tatoiuie 
wrtìu costrinsero i mercenari Galli, al qnall Antioco aveva affidata 
la aura dell'auedio, ■ IMarìo. NÉ i^^or eallo ebbero 1 progoUidi 
Anlioea nelle acque merfdionalL La floUa appareccbiata e eondoUa 
da Annibale , dopo i' esure lUta per Inogo tempo iraiieoata dai 
reati cotUnU d'occidente, trriv6 Binimene nel mm^eo; mi alla 
foce dell' Enrimadonte dinioa Aspeodo nella PamSlia s'incontrò in 
01» squadra rodiana capitanata da Eudamo, e nella battaglia tmpa- 
goalasi tra le dne Dotte l'eccellenza delle navi rodiane ed il valore 
degli anelali prevalsero sulla tattica d'Annibale e sul maggior nu-. 
mero delle sue navi, e ne riporiaroao la vittoria. Questa fu la prima 
battaglia oavale, e l'ultima battaglia combattuta dal grande Cartagi- 
oese conbv Roma. La vittoriosa llolli rodiana prese quindi stanza 
presso Patara e impedì la progettala unione delle due floiie asisii- 
che. La llotta roma ua-rod lana, che stanziava nel mare Egeo presso 
Samo, indebolita in grazia della spedizione delle navi pergamenie 
nell'Ellesponto a sostenere l'esercilo appunto arrivatovi , fu alla sua 
viilta attaccala da quella di Pollssenida, il quale contava allora nove vele 
iM di pììi dell'avversario. Ai 33 dicembre G6ì del calenftirio non rifor- 
mata ed alla (Ine d'agosto dello slesso anno secondo quella riformato, 
si venne a battaglia al capo Mioneso tra Teo e Golofons; i RomiDÌ 
ruppero la linea nemica e ne girarono comfrieta [Sente l'ala tinlstri' 
per modo che quaranladue navi furono parte prese, parte mandate 
a fondo. Una iscrizione in versi saturni! sul tempio dedic.nlo ai genii 
del mare, fabbricato sul campo di Marte in i:ommemora7Jone di que- 
sta vittorìa, aonuQ^^ìò ai Romani per molti secoli come in presenza 
del re Anlìoco e di tutto il suo esercito fosse stala battuta la dotta 
degli Aliatici, e come i Romani * componessero li gnn Ule e aa- 
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Mggellissero i re >. D'allora ia poi le naii nemiche non ourono 
pib mostrarsi io allo mare e non leotaroDO più d'impedire 11 paa- 
uggio dell'esercito romano. 

Per la direiiane della guerra aul contiaente asiatico era stato in 
Roma prescelto il nncìlore di Zama, il quale esercitava di Talto ilauuu. 
supremo comando iu rece del Fratello Lucio Scipione comaodanie 
supremo di nome, uomo senza ingegno e inetto nell'arte della guerra. 
La riserva, stanziata Bua allora nella bassa Italia, ebbe la sua de- 
slinazione in Grecia; l'esercito capitanalo da Gtabrìo doleva recarsi 
in Asiai. Quando si conobbe 11 nome del umuodante in capo, 91,000 
vetennl ddli gaena d'Auiibale si presentarono come trolontiij par 
«mbilUre odi toIU ucon eolio rimilo loro duce. Fu nel mese 
di la^ secondo il oilsodirio ramino e «ecoodo quello relliaeito 
nel mese di marzo cbe gli Sclidani si troTarono illi leata dell'estr- 
dlo pw Incombuiiri U eampagiui ulaflca; di fn per eial tmi in- 
graii sorpresa il fedwit priiM intricati In nni etenu lotta cogli 
KtolOtCba erano lidotU •II* dUpontloDe. Il Senato, ravrisando osti- 
genti gli inienninablll tiguirdi di Flaminino par gli Sileni, arava 
lucialo agli Etolil la udii Ira 11 pagunenio di una esorbitante con- 
tribodMM di goem e la sonunlMione ioeondiiionala ; ciò che li aveva 
decisi a dare di bel nnoni di piglio alle irmi, e non si poteva pre- 
vedere quando una aiffatu guerra di montagna e di forleize avrebbe 
cessalo. Scipione tolse di mezzo codesto inopporiuno impedimento 
concedendo un armistizio dì sei settimane e si mise poscia ia marcia 
per l'Asia. Siccome ani delle Qotto nemiche nel mare Egeo era 
soltanto bloccata, e l'allra, che si avanzava dal mezzodì, poteva 
airivare ad ogni istante ad onta della squadra iicaricata di cbiu- 
dergltene il passo, parve prudente di battere la via di terra attra- 
versando la Uaredonia e la Tracia e di passare l'Ellesponto; cosi 
facendo egli non doveva temere d'incontrare serj ostacoli, posto che 
Filippo re di Hacudonia era aflIdalisEioio, ed ancbe Prusia re di Iti- 
tinia in istrcila lega coi Kamani; la flotta romana poteva quindi a 
tntt'agio stanziarsi nello stretto. La lunga e faticosa marcia lungo 
la spiaggia della Macedonia e delli Tracia fu eseguita senza gravi 
perJite; Filippo provvede?! aiflnchà nm mancassero le vettovaglie 
e penhÈ le truppe otienessero amichevole accoglienza dal selvaggi 
della Tracia. Si aveva perA p«dDto lauto tempo sia cogli Etolii, sia 
nella marcia, che l'esercito giunse al Cbereoneso tracico soltanto 
circa all'epoca della battaglia presso Mionacso. Ha la singolare for- i 
luna di Scipione volle togliere di mezzo anche in Asia tutte ledif-i^Jj^' 
flcolU, come gii fatto areva in Ispagoa ed In Africa. Bicavou la]^^ 
aaiiili dell'esito delli Iwttiglli preaio Uonnew, Antioco li muA 
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in modo cbe in primo luogo foco eTicaare dalU Torte e ben proni- 
gioiuU città di Lisimiciiia li guarDìsione e gli abitanti rìmaati tedeli 
al ritlaaratare delln loro città, di meati cando perù di ritirare egual- 
mente i presidi! da Edo e dn UaroDe* e dì distruggervi ì ricchi 
magazzeni; in aecondo loogo non oppose sulla costa asiatica la più 
piccola resistenu allo sbarco dei Romani, aazi, mentre questo suc- 
cedeva, egli se ne stette a Sardi maledicendo al destino. Non è a 
dubitarsi cbe, ove egli avesse provveduto alla difesa di Lisimacliia 
sino alla non lontana Sne dell'estate, e avesse fatto avanzare li sao 
numeroso esercito tino all'Ellespaoto, ScipioHe sarebbe sialo costretto 
a prendere i suoi quartieri d'inverno sulla spiaggia europea, in una 
posiiione che non olTriva alcuna sicurezza nè dal punto di vista 
militare nè da quello politico. — Mentre i Romani, dopo effettuato 

10 sbarco, faceviDo alcuni giorni sosta snl lido asiatico per rislorirsi 
e per ittenderrì il loro dnce tntlcDuto di doveri raligloii, arrini- 
rono nel loro cimpo imbaiclilori del gnn re per triture delti pica. 

11 re li dicbiinn pronto td ammers i tao carico li meti della 
spese dellt gnem e i cedere 1 inoi possed>meDLi io Enropa e tutte 
le cittì greche dell' Aiii Uinore die erano pmile dilli parie di 
Roma; mi Scl[dane pretenden che iianero a nn cirìeo tutte le 
spese dalli gnem e che rinunzlasse a tutta l'Asia Hinore. Egli di- 
cblaròi^a quelle condizioni sarebbero stale accettabili quando l'e- 
sercilo atiTa ancora sotto le mura di Lisimacbia o soltanto sulla 
Sldaggil earopea dell' Ellesponto; ma che ora, cbe il cavallo non 
solo sentiva il freno, ma s'accorgeva eziandio del cavaliere, eue più 
non bastavano. I tentativi fatti dal gran re seguendo ii costume degli 
orientali, di compersre h psce col d<iiiaro — essD olTrivii la metà 
delle annue sue entrale — andarono fallili cnme era da prefedersl; 
per la gratuita rciiliiiiiionu dei llglio lallo prigioniero, il florocilta- 
dine dava in compenso sii Antioco I' amichevolL» consiglio di fare 
la pace a (jiLiUinijne co'ln. In ri'.akà le cose non erano giunte a 

lungo la guerra e.'ritirandu.si nell'interno dell' .\sia, avesse saputo 
trarsi dietro il nemico, non sarebbe poi slato impossibile un suc- 
cesso favorevole. Ua Antioco, irritato dall'arioganza, verosimilmente 
calcolata, dell'avversario, e troppo indolente per condurre una lunga 
e conseguente guerra , si afirettù pìii cbe potè ad esporre all' urlo 
delle legioni romano le immense, ineguali a in disciplina le sue mane. 
siniaUaMella valle bagnala dall'Ermo, presso Uagnesia, a' piedi del Sipilo, 
i^^oon lungi da Smime, si scontntono nell'autunno inollraio del SS4 
le troppe romane colle nemiche. Le forze d'Anlioco sommaiino a 
8(^001) uomiid, ne' quali erano compresi 13,000 cavalieri; i Romani 
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aoD ne avevano dì gran lunga la metà, compresi i 5,000 volontari 
Ira Acbei, Pergameai e Macedoni, ma essi erano tanto sicuri delU 
rìttori) elle non volterò nemmeno attendere il ristabilimento dal 
loro generale rimasto ammalato ad Elea; in vece sua prese il co- 
mando Gneo DomUio. Onde poter, se non altro, spiegare l'immenso 
numero delle sue troppe, Anlìoco ne [oi^ due divisioni. Nella 
prima erano le numeroiistliiw troppe leggere, ì peliasli, gli arcieri, 
1 fnmboUeil, gli imlMrelilorl dei Mi)U, dei Dai e degli Elimei a 
ciTillo, gU AnU sdì loro dromsdul ed i carri falcati: nella seconda 
egli poM Bulle due ali la caTiUeria pesante (i cataIratU, specie di 
corutieri), a canio alte medesima la hnterìa gallica e eappidoe^ e 
nel ceDtro la falange armali al modo dd Macedoni, brle di 16/)0D 
ntiitfnt, il Sore dell'ecercilo, ma cbe per la rigirellezza del luogo 
non potè spiegarsi e dovette schierarsi in due file, ciasetiedona dello 
qwssore di 3!ì uumiai. .Nello spazio tra te due linee erano ti4 eie- 
finti distribuiti tra le schiere della Talange e la cavatiwia pesante. — 
I Romaoi non piazzarono che ppcbi squadroni sull'ala sinistra per- 
cbè coperta dal Qume; la massa delta cavalleria e tutte le truppe 
armale alla leggiera erano collocate sntl' aU destra comandata da 
Eumene; te legiooi (ormavano il centra. Eumene incominciù la bat- 
taglia lanciando i suoi imberclatori e frombolieri coniro i carri fal- 
cai coll'ordiae di mirare alle mule dei cavallina breve tempo non 
solo al mise la confusione fra questi, ma eoo essi vi furono trasci. 
nati anche coloro cbe cavalcavano i (lrame<)ari. ed il disordine an- 
dava gii propagandosi persino oell' ala sinistra della cavalleria pe- 
aanie cbe leoeva dietro nella seconda linea. Eumene si gettò tosto 
con tutta la cavalleria romana, forte di 3.000 cavalli, sulla fanteria 
mercenaria che si trovava nella seconda linea tra la falange e t'ala 
«nisb'a della cavalleria pesante, e quando piegò fuggirono anche i 
corazzieri, fra i quali si era già messo il disordine. La falange, cbe 
aveva lascialo il passo alle truppe leggere e si disponeva ad attac- 
care le legioni, fu paralizzata dall' attacco di fianco della cavalleria 
e obbligata a far alto e fronte da ambe le parti, per cui le venne 
atsal in acconcio la ina poiidone la due profonde file. Se la caval- 
leria pesante ailatioa fosse Hata pronta, la battaglia avrebbe potuto 
rimettersi; ma l'ala «Distra era iMta, e la destra, comandata da 
Antioco in persona, iosegaendo 11 piccola distaccamento di cavallnla 
romana cbe le stava a frante, arerà raggiunto il campo ranano, 
cbe ebbe grande fatica a difendersi contro codesto itlaoco. In graiia 
di cbe sul campo di battaglia si difettò di.carallerla nel mowoto 
deciaiTo. I Romani si guardarono bene dall'isullre la blange eolio 
legioni; aA spinsero coabro la medetima gli imbereiatori ed i trom- 
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bolieri , ti qoiU nalU mini compiUi àtf nenld dog iDd6 follilo 
nemmeDo on colpo. Lt lalmga si ritirò ciò aon perlaDio tranquit- 
lameDte e in buon ordioe sino il momeDlo, in cui gli eteboti, posti 
negli inlei valli tra la falaoge e la cafalierii pesaDtd. nresi di sds- 
vcatb ruppero le Ille. Allora tutto l'esercito ai soompote e si diede 
a precipiiosa fug3;un teolativo fatto per tenere il campo andò fal- 
lito e non fece cbe aumealare il Dumero dei morti e dei prigio- 
nieri. Tmeodo conto della spaventosa conFusioce arveiiiii.i iiiiranie 
la battaglia non è iavarosimile la perdita di Aoiiuco caitoiatn iii 
50,000 uommi ; i Romani, le cui legioni non presero alcuna parte 
alla battaglia, comperarono la vittoria, cbe luro valse la leru uanc 
del mondo, colla perdita di 300 fanti a di Si cavalieri. L'Asia Hi- 
nore si sottomise, ed Efeso aiassa, onde l'ammiraglio dovette affret- 
pk» tarsi di mettere in salvo la Dotta, oonchè la capitalo Sardi. Il re 
chiese la pace e accettò le condizioni dettate àiì Itnmani, che erano 
in sostanu quelle ofTerte .prima della battaglia e r.he includevano 
la cesiiooe dell'Asia Uinore. Sino alla ratillca l'esercito romano do- 
veva rimanere nell'Asia Minore a spese del re, cbe ammantarono a 
circa 3,000 lalenlì (circa L. I6,30P,000). Nella sua spensieratezza, 
AnLioco si diede pace ben presto per la sofferta perdita della metì 
del suo regno, ed era proprio del suo carattere, s'egli si considerava 
obbligato ai Romani, che gli avessero talto ii fastidio di reggere un 
regno troppo vasto. CoW» giornata di Magnesia la Siria tu cancel- 
lata dal novero dei grandi Stali : una grande potenu non si è forse 
giammai eclissata con tale rapidità e cosi completamente e con tanta 
IgDomiDia come 11 repo dei Selaacidi sotto questo Antioco detto il 
in Gratula. Egli Meno la poco dopo (887) ncclto degli ad 
di Elimaide (meiteairionn del golfo Persico) n 
11 tenido di Belo, onde eo' looi tesori rienpiere le eaaiiiU me casse. 
Mi- Dopo I> riportata vlUorìa incnnben il goTomo romino di regolare 
^ gli aSM ^'Aiia Uinare e delU Grada. Nell'Mi Mlsore Aslioeo 
t^^fn mio vinta; ma i oool alleiti e nlnpi del paese. tomo, 1 di-. 
»»<»naiti della Frigia, dell* Cappadocia e della Paflagonia. eonOdando 
nella loro lonlanana, /Manno a aoitometterai, ed i Celli dell'Alia 
Hiaorc^ cbe rigorosanunie non eraoo slati io lega con Antioco, ma 
che secondo 11 loro costarne avevano soltauto acconsentito cbe egli 
arraolasse truppe maicenarie nel loro paese, non si credevano essi 
pure oUiligati a darsi pensiero dei Romani, Fu questo un grato 
pretesto pel nuovo supremo duce Gneo Hanlio Votso, il quale nel 
■e» febbraio del SGB diede lo scambio a Lucio Scipione nell'Asia JHInore, 
onde acquistarsi egli pure nn qualche merito verso la patria e far 
valere l' allo prolellorito det Roduoì sul QrecI doli' Asia Minore, 
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come era avvenaio in Ispapa e nella G«l11a, SDCorcbè gU uomiai 
<fiù seri del Senato non riTTisaswro per questa guem né un mo- 
tivo, nè ano scopo. Il eoosole pirli di Eresa, inUe a contribazione 
senu ragione e wou nàtan le clllì ed 1 piintìpi mi Heaodro m- 
perìore e nella PanBlli, e si volse poi a setteatrìoDe contro 1 Calli. 

I Tolistoboi, che abitavano il «anione più ocddeotale, si erano rt- 
tirati con tutti t loro areri sul monte Olimpo, e i Teltosagi, che 
occupavano il cantone mediano, sul monte Migaba, colla speranza 
di dlfendorvìai sino clie l' inverno avesse costretto gli straDieri alla 
partenza. Ma i projetti dei frombolieri e degli imbercitlori ro- 
mani, che ebbero sì sovente il vantaggio sui Celti, i qaali noli li 
eonoscerano — come ai nastri tempi avviene del fudie contro i 
popoli selvaggi — [orlarono le aitare, ed i Celti soccamiMUeKi In 
una di quelle batta^ie, come sa ne sodo coKibaUtite Unto e 
prìM e poi ulle rive Po e ddli Senna, ma che qiivj detta 
non mbiore meravigli)! della preaema di qaeUa tribb seUenMoiiala in 
Beszo alle popolazlooi gretìta e tcl^a. Immeow fa nd dne luoghi 
il numero M mortt e nùggiara qoéllo de' prigioniari Quelli cbe 
sopraTTisaero si misero in laln al. di lì dal finale Ali, nel tene 
cantone celtico, abitalo dal Tioaml, cbe oon (u inquietilo dal con* 
sole pendiè etw non orna nioare il eooflne Onalo nei prellminaii 
fra ScipioDB ad Antioco. 

lis condUloni dcll'Ana Hinoro fprono regolata in par.le col Irat-una»- 
tato di pace ctncbinso eooAntioco (B65), in pana colle dispo^anki!S!l!S« 
d'una commissione romana presladota dal console. Tolso. Oltre li'ì»^ 
consegna dì ostaggi, fra i quali il più giovine suo Qglìo omoDimo, 
ed ona contribniione di guerra io proporzione ai tesori dell'Asia 
e conaislente in 111,000 talenti eubei (circa 91,600,000 L.), un quinto 
da versarsi subito, il resto in dodici rate annue, fu Imposta ad An- 
tioco la cessione di tatti i suoi possedimenti in Europa, e nell'Asia 
di Ulto il territorio all'occidente dell'Ali Innga tatto il suo corso, 
e della catena del Tauro, la quale divide la Cilicia e la Licaonia , 
cosichè nell'Asia anteriore (Anatolia) non gli rimase altrp cbe ta Ci- 
tiafa. Celti) naturalmente il ^uo proieitoraio sui regni « «olle brusirli, 
gnoiìe nelV'Asìa anteriore; od oltre il conline romano non solo la 
Cappadoflia prese un'auitndiiie indipendente in faccia alfAsia, o 
per dir meglio, in faccia alla Sina, poiché cosi ora comnaeiBeQte 
e più propriamente ctiiamossi il regoo dei Seleucidi , ma ancbe i 
satrapi del'e due Armenie, Artassia e Zarìadi, si trasmutarono, se 
non proprio in virtù del trattato di pace con Roma, perù sotto l'in- 
fluenza romani, in re indipendenti e fondatori di nuove dinastie. 

II re di Siria perdette il diritto di tare guerre aggranive agli Stati 
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occidentali, c. Del caso di una guerra difeoBita , di icqDilUn allo 
iliputare della pace una parie del loro paese; gli fa Tietalo di Di'* 
rigare con vascelli da guerra sul mare ad occidente delli foce del 
Calicadno nella Cilicìa, eccetto il caso di condurre ambasciatori, 
ostaggi o tributi; di tenere in generale più di dodici nani ponte, 
eccettualo II caso di una guena difensivi ; di addestrare elefanti 
per la guerra ; flaalmenle gli fu tolto il dirillo di fare arruolamenti 
negli Stati occidentali o di accogliere fuggiaschi politici o disertori 
provenlenU dai medesimi. Egli congegnò I vascelli da guerra ec- 
cedenti il nomerò staliililo, gli elefanLi ed 1 rlluggiati poliUci che 
si troTiTana presso dì lui. Come indennità ricevette il gran re i 1 
titolo di amico della repubblica romani. Lo attto della Siria ert 
qniadi per mare e per terra cancellato dall'occidente e per aempre ; 
abbiamo una chiara prova della fiacca e sconnessa organizzazione 
del regno dei Seleucidì nel fatto, che fra tutte le grandi potenze 
debellale da Roma questa fu la sola che, dopo la prima sconfitta, non 
aveìse più tentalo di ricorrere una seconda volta alla decisione delle 
arni. — Ariarate re di Cappadocia se la cavò con una nulla di COO 
talenti (circa L. 3,660,000) a motivo che il suo paese si trovava 
fnort del confine tracciato dai Romani per la loro clientela , e co- 
desta multa renne persino ridotta alla meli dietro intercessione di 
ino genero Eumene. — Prusia re dì Bitinia conservò il ano terri- 
torio teau elcuD cambiamento ; ooA coiuervànmo il loro 1 Celti , 
ma «al dovettero proneltere £ non f nriare d^Uon in nanti schiere ' 
armale oltre i eonflni, lo eoo sega enu Si ohe cesurono i nre^gnoti 
UiboU cbe loro pagavaiio parecchie dlià dall'Atia HiiKire. Roma 
rese qidnU* Gred aaiatid nn Tero benefldo, cui qoeatl non man- 
carono di corrispondere con ooroM d'oro e co' più trasceodeottli 
L; tittipane^ei. — Nella parte occiduitile dell'Aria Minore l'ordinameott 
leiTitorlale Don era scnradadirOcotti, particolarmente percbè quM 
la politica dlnaitici di Eumene ti trovava in collisioGe con qualla 
dell'am greca. lilialmente li tenne al sogaenle accordo. A tutte le 
dttà grecbe, cbe ti irovarano lUwre nella giornata di Hagowìt e 
- etu li erano dMiiarate in tarare de'Romani, lu confermata la loro 
libertà, e tutu, meno qatìSo cbe Uno allora erano tribatarte di Ea ■ 
meoe^ furono per CaTteoire esonerale dai pagare tributi ai diversi 
dinasti. Cosi furono dichiarate libere le città di Dardano e d'Ilio, 
antiche affluì dei Romani dal tempo d'Enea, cosi Coma, Smirne , 
Claiomi^nc, Eriirei, Scio, Culotone, Milcw c |iarecchie altre ili an- 
tica rinomanza. Uenchè Focea non fos^e compresa nelhi calegoria 
delle città ttesignaie nel iraitaio , percbÉ malgrado la capitolazione 
era aiata saccheggiata dai Midilì della Hoili romana, riebbe ecce* 
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zìonatmeDta a liioto d'IndeiiDilll 11 suo lerrilono e la sua liberti. 
.Parecchie ciiià dcll'aou greco -asiatica ebbero inoltre iograndimenti 
lerriloriali ed altri vaalaggl. Meglio di lutle fu oaturilmente con- 
siderala Rodi, i;tie elibi; la Lii;ia, ecceltiialaoe Telmesso, e la mag- 
gior parte della Caria al mezzoili del Meandro; Anlioco guareoU 
inoltre ai Rodiaoi le proprietà ed i privilegi cbe essi avevano nel 
suo regno, non meno cbe l'esetuione doganale di cui ivenno go- 
duto fino allora. — Tatto il retili del bottino^ e quindi dì graDu^. 
lunga la massima parie, loccb agli Allalldl, la cui intìca tede «erso^fS^ 
Roma e le calamiti sofferte da Eumene durante questa guerra, non^^^ 
meno ohe il siin merito personale per la riuscita della battaglia de- 
cisiva furouo JdiU repubblica romana ricompensale come giammai 
un re La ricompensato i suoi alleali. Eumese ebbe in Europa ii 
Cliersoneso con Lisimachia; in Asia, oltre la Misii cbe già posse- 
deva, la Frigia sull'Ellesponto, la Lidia con Efeso e Sardi, il 
distretto sellentrionale della Caria sino al Ueaodro con Fralle e 
Uapeua, la Magna Frigia e la Licaonia con un pezzo di Cllicia, 
la {HDTinciR di Mille In 1* Frigia e la Licia e come porto ani mare 
mericlioiule TelmeaM) udU Licia. RebtinouoM alU PanOlia mhh k 
poi contettaxioQe tra Bonene ed Antioco,ae fosse poita di qua o di 
là del Tanro, e se quindi appailener donsse a questo o a quello. 
Eaaene l'ebbe inoltre il (ffOtettoTalo e il diritto di tdbuio sulle ' 
dllì greobe cbe non otlenoeio l'usalnU libertà, ma anche per esse 
tu conTenoM cbe coiuemrebbero i loro privilegi e che il tributo 
non Terrebbe anmentalo. Aniioco- dorelle inoltre obbligarsi a pa- 
gare ad Eumene i 350 lalenU (circa L. %i3!i,m) , di cui era ri- , 
masto debitore verso suo padre Attalo , ed a compensarlo con 1S7 
laleoti (circa L, 774,700) per somminislrazioni di granaglie. Eu- 
mene ricevette Bnalmeate le foreste regie e gli elefanti ceduti da 
Antioco, Doo cosi le navi da guerra cbe furono arse; I Romani non 
tolleravano lina potenia marillima a canlo a loro. Io queslo modo 
il rcijno degli Allalidi divenne nell'orieole d'Europa e nell'Asia ciò 
ch'era divenula la Numidia in Africa, cioè uno Stalo potente e di- 
pendente da Roma con uoa forma di governo assoluto, destinalo s 
capace a leoerc in freno tanlo la Uaccdonia quanto la Sìria, il quale 
sollanlo in casi straordinarj aveva bisogno di chiedere E'ajuto dei 
Romani. Con questa creazione, dettata dalla politica, i Romani ave- 
vano, per quanto era loro possibile, combinala la liberazione dei 
Greci abiatici imposta dalla simpatia e dalla vanità repubblicana e 
nazionale. Quanto agli affari del piii remolo oriente olti« il Tnuro 
e l'Ali, ì Romani erano Fermameolo risoluti a non darsene alcun ** 
pensiero. Giù b cblaramente provato dalle condizioni della pace «ut 



tttt UBBO lUIZU, UPITOU II. 

Antioco, e ancora fOi cbimnuole dal raeiio lianlo del Sanalo dt 
accordare atU dUà di SoU ndia QUcU la Ubera cblaMa per ena 
dal Bodiani. Con eguale fermem eul rinuiero (addi alla maatinia 
di non acqoiiUre immediati potgedimeati tfamuiinL Dopo che li 
flotti ramina Aba fitta ancon noi apedidone a Creta ed oueonta 
U lUuraziDoe del Romani lUU Ivi Tsndnti acblavl , lanio la flotu 
quinto r eiercilo' abNudonarono l'Ada «allo uordo dell'estate del 

ut 86^ nd quale incontra queaCultunv pasundo incon per la Tracia, 
ebbe, in grazia dalla iruenntezu dd geuenle, duruie la mircia 
mollo a eoffiìre daUe aggresslooi dei barbari. I Romani non ripor- 
liroua dall'Oriente illro die onore ed ora, cbe sino d'allori' aole- 
nno ^ii accopplam alia coiona d'oro nella pratica forma doll'iudi- 
rizzo di riDgrazIamenlo. 
OiiiLu- La Grecia europea era esea pure slata scossa da codeaia gaerra 

delta asiatica ed abbisognava di un nuova ordìpameoto. Gli Elolii, ì quali 
^^'■■on erano ancora giunti a riconoscere la loro nuliili, avevano dopo 

iw l'ariniEtJzio cunclusu Cùa Scipione nella primavera del HG4 aou aoio 
reso dirncile e malsicuro il commercio tra l' Italia e la Grecia coi 
CoJtuloro corsari di Cefalooia, ma, ingaoDali da falae notizie sulto stalo 
delle C09B ia Asia, avevano commessa, forse ancora durante l'armi- 
itizio, la Etoltezza di riporre Amìoaudro sul suo trono aUimano e di 
battagliare con Filippo nelle Provincie limiirofe dell' Etolie e della 
Tessalia da esso occupate e che ne' conflitti ebbe sovente la peggio. 
Era quindi naturale che Roma, alla loro dimanda di fare la pace, ri- 
ipoudesse collo sbarco del console Marco Fulvio Nobiliore. Egli 

m gianse nella primavera del ì)6S appo le legioni e dopo un assedio 
di quindici giorni si rese padrone di Ambracia con una capitola- 
tone onorevole per la guarnigione, mentre contemporaneamente i 
macedoni, gli lllirj, gli Epiroti, gii Acarnanì e gli Acbei si gelta> 
Tino sugli Elolii. Fare vera restslenza era impossibile; dietro le re- 
pltcate istaase di pace, FaUe dagli Elolii, 1 Romam dedsletlero dalli 
guerra e accordarono laro tali condizioni, che, tratlandoai dì A mi- 
serabili e malvagi avreraai], devono dirsi eque. Gli Btolli paidat- 
tero tnlle le città ed 1 territori, che si troTivano in potere de' loro 
anersaij, parUcolannente Ambracia, la quale, io grazia d'un jotrigo 
tramato ìu Homi contro Marco Fulrio, divenne, poi libera e indi* 
pendente^ e Oinia, die fO data agli Acarnanì; essi cedettero iltreil 
Cefalooia. Perdettero 11 diritto di far pace c guerra dlTeseodo nel 
rapporti esteri diprodenU dai Domani; e per ultimo pagarono una 
forte soDuna di dauaro. Cefaloma si oppose per proprio conto a 
questo accomodemenio e vi si piegA soltanto qoando Uarco Fulvio 
approdò ndl' isola. E gli ibitauti di Same , pw timore di eaere 
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5C«cd>U dalla loro ciiU di una cdIodu romiu-ln grazi* d<Ua 

Torevole sua posizione, sì sollevarono dopo d'eserai aoltomesii, e io- 
glenaero un assedio di quattro mesi, dopo di cbe la ciUè fa eipa- 
guata e gli abitanti (urono veoduli io iscbUvlllt. — Roma ai tanne Li 
anche questa rolLa rerma alla mas^ma di Hmitirsi al dominio d'I- tau. 
lalia e delle isole itallclie. Essa soo si riservò allro che le doe Isole 
di Cefaiooia e di Zaciolo, le quali completavano il posuuo.di Cor- 
eira e di altre stazioai marillime nell'Adriatico. GII altri acqi^gll 
territoriali toccarono agli alleati ài Hoioa, ma i das più raggoar- 
devoli fra i medesimi . Filippo e gli Achei , non acooDieolarono 
della parie di bottino che loro venne aggiudicala. Filippo se ne 
sentiva offeso e non a torto. Egli poteva dire e soaienere che \ii 
maggiori difficoltà nell'ultima guerra non consistevano già nel com- 
battere il Gemico, ma sibbene nel superare le difllcoltà della lon- 
tananza e nel mantenere la sicurezza delle comunicazioni, e queste 
erano stale saperale essenzialmente coll'ajuto da esso lealincnie pre- 
slato. E il Senato lo riconobbe, daccbè Io esonerò dal pagamento 
del resto del tribolo ch'egli doveva ancora, e gli rimandò gli ostaggi; 
ma non gli concesse alcuna estensione di territorio come egli aveva 
speralo. Egli ebbe il territorio dei Magneti con Demetriade che aveva 
tolto agli Elolii ; oltre di che rimasero in ellellivo suo potere i d^ 
siretii dei DolopI e degli Atamani, nonchÈ una parte della Tesaalla, 
d'onde gli EtoUl eniu «sUndio siali di Ini soscdati. Nelli Tracia 
il paesB intetiia rimise i dir vero sotto la prolesiooe micedooc^ ma 
ntdli era ittla «abilito retotlfamente alle città del liionle ed alle 
Isole di Taso e Leono cbe si iroraraiM di tatto in potere di Filippo; 
«d ind 11 Chenenesi) e» stalo iTvwUlimaDte dato id Eumene; 
ODUtoa difficile a comprendere chs Eumene iccettisseabellapotia 
paesi andie ìd Europa, onde in caso di bisogna imporre non sola 
alla Siria , mi anche alla Macedonia. L' irritaiione di qnell' nomo 
orgo^lioao, e sotto molli aspetti anche cirallereaco, era nalnralo; 
ma non era sofisliciierla ciò che spinge» i Romaoi ad agire in co- 
desto' modo, sibbene un'assoluti necesùtà politica. La Uacedania do. 
rette pagare il Ho, come effettivamente lo pagò, d'essersi elevala a 
potenza di primo rango e d' avere guerreggialo con Roma da pari 
a pari; i Romani avevano molto maggior ragione di slare in av- 
vertenza contro della medesimi che non contro CarLigine, affinchè 
non risorgesse l'antica sua potenza. — Altre erano le condiziooi degli 
Achei. Durante la guerra contro Antioco essi avevano dato forma al*** 
desiderio da luogo tempo nuirito di ridurre nella loro lega'tutloil 
Peloponoeso; la prima ad accedervi fu Sparla, e dopo la cacciati 
degli A^tiu dalli Grecia ri accessero con maggior o ninor ripa- 
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gaaaza anche Elea e Messene. I Romani li aievano lasi^iali fare ed 
«Tevano persino tollerato, ch'essi lo facessero avverti la me nie senza 
alcun riguardo verso Roma. Allorché Messene dichiarò di voler bensì 
■ EOttMMlieni ai Romani, ma di non voler entrare nella le^a acliea, 
t qavta Impiegò la forza per costringervela, ^laminino non aveva 
mincato di (ar comprendere agli Achei, clie simili disposiziani se- 
parale sopra udì parte del leriilorìo Umetto io preda erana per aè 
alasse inglutte e pib cbe scDoveDieoU, quando ti roglU por mante 
alla eoodizlone, In cnl ai tranTana gli Achei Tetio 1 Bomanl ; ma 
odia ili» impolitica condiBcandenza per gli EUeoi, egU in «ostanta 
aveva fatta la Tolonlà degli Achd. La cosa pert non Qni cosi. Tor- 
mentati dalla ridicala loro smania d'ingrandlmenln, gli Achei non 
lollero cedere la ciiiì di Flenro nell'EtoIli da essi ocenpaU do- 
rante la guerra.e l'obbligarono and ad accedere contro ToglfBaUa 
loro lega; essi acquistarono Zinle da Aminandro laogoleneDle del- 
l'ultimo possessore, ed avrebbno ben T(d«Dtleri acqaislalo ancbe 
Egina. Salo malvolentieri resero essi quest'isola al Romani ed accol- 
sero con grave sdegno il prudente censirlo -di Flaminino perchè si 
I accontentassero del loro Peloponneso. Gli Achei si credevano obbli- 
"^^''gati ad oBientare tanto maggiormente l' iadipeadenza del loro Stalo 
quanto minore essa era in realtà; parlavano di diritto di guerra e 
del leale ajuto prestalo nelle guerre dei Romani e chiedevano agli 
ambasciatori romani, presenti alle adunanze della tega, perchè Roma 
si desse tanto pensiero di Messene, mentre i'Acaja non se ce dava 
alcuno di Capua: il generoso patriota, che pronunzia queste pa- 
role, fu applaudito e potè lenersi sicuro dei voti nelle elezioni. Tulio 
ciò sarebbe sialo giusto e sublime se non fosse slato troppo ridicolo. 
Kra nell'ordine della giustizia, ma in pari tempo era grave calamiti 
che per quanto Roma si studiasse seriamente a fondare la libertà 
degli Elleni e a meriisrne la riconoscenza , essa ciò non pertanto 
null'allro loro desse che anarchia, e nnll'allro raccogliesse die in- 
gratitudine. Non v' ha dubbio che questa anlipatis contro h potenza 
protettrice fosse nei Greci cagionala da nobili seniimenli, come non 
saprebbesi dubitare della bravura personale degli individui che pri- 
meggiavano; ciò non ostante codesto patriottismo acheo non è meno 
una sldleasa ed un vera caricatura storica. Malgrado lulla codesta 
ambizione e tolta codesta tuscetUBilitì l'intiera nazione è' intima- 
mente pertnasa deUa sua impotensa. L'attenzione di lotti, siano il- 
berall o servili, £ costanlemenle diretta a Roma; si rendono grazie 
ai ataai quando il temuto decreto non arriva ;niiiaixnora quando il 
Senato It InlendBrA cba converrebbe cedere sponlaneamenie per non 
doverlo tare per forza; si fa ciò che ti deve fare in modo possIbiU 



meule cifuii^ivo pei Romani < alline di salvare le lorme ■ ; si rifs- 
risce, si daQDQ spiegazioni, si difTerisce, si agisce fraudolenlcniCQte, 
e quando tulio cià più non giova si curva la koale eoa ua palriot- 
Ueo sospiro. Codesta condona avrebbe meriiato, sa aou approvaziODe, 
indulgeoza, qualora i capi agitatori Fossero alali pronti alla lotta ed 
(lessero preferita la distruiione al servaggio della nazione; ma ùé 
Filopemene, nè Licerla pensavaoo ad un sillatio suicidio politico — 
si volerà bensi essere possi bilmeaie liberi , ma sopra ogni cosa sì 
voleva vivere. Con tutto ciA non sodo mai i Romani quelli ebe pro- 
vocano l'in ter veolo di Roma negli aCTari ioierni della Grecia, ma 
sempre i Greci iterai, i quali, come i lanciulli, adoperano l'uno 
GOOlra l'altra 11 baitoae che temono. La taccia ripeluia sino alla 
luiuet contro i Bomaoi dalla massa dei dotti dei tempi greci 
e poilerioii, come se essi ai foisero studiali di aascitare ia Grecia 
le ioienie discordie, è odi delle {db stucctevoll saarditii che i 
fltalDgl palitieaairi abbiano giamiuù Invenuto. Non furano gii i 
Romani cbe porUrono le diueoslODi lo Grecia — saral>tw stato 
come portar nottole ad Atrae — ma 1 Gred che portarono le loroa 
Roma. E prima di tallo gli Achei , i quali per la smania di eatenden mw 
11 loro territorio non vollero asiolnlamente riconoscere qninlo sarebba 'S 
«tato più vantaggiosa per essi, se PUminino non avesse incorporato *^ 
nella tega acbea le cilt^ che sim pati zza vaoo per gli Elolii, 8 sì croa-*"'*^ 
rono in Lacedemone ed lu Messene una vera idra d'Ì0leniedÌ3Sea> 
sioni. A Roma si succedevano senza posa le preghleroBlesuppUcbo 
degli abitanti di questi due comuni per essere svincoliti da codesta 
odiosa lega, ed è abbastanza caratteristico che Tra i supplicanti Fos- 
sero persino quegli slessi , i quali divevano agli Achei il loro ri- 
torno in patria. A Sparla ed a Messene la lega achea noD faceva che 
rilurmare e rigenerare ; i più Furibondi emigrati di cadeste città det- 
lacano alla dieta le misure che essa doveva prendere. Quallre anni 
dupu l'ammissione [luminale ili Sparla nella lega si venne persino a 
guerra aperta e s'introdusse uoa rislauraiioiiii lorsenoata, per cui 
lutti gli schiavi, cui Nabi aveva donalo ia cilladmanza. furono di 
bel nuovo venduti in ischiavitù, e colla somma ricavatane lu edifi- 
calo un peristilio iu Uegalopoli, capitale degli Achei; in Isparta Fu- 
rono ripristinale le antiche condizioni delle proprietà, sostituite alle 
leggi di Licurgo le acbeo, ed atterrate le mura (SU). Onde reniro ita 
a capo di tatie queste bisogna (u Analmente da lotte le parti ri- 
cfaieslo il Senato romano a pronunciare un giudizio arbitrale — noja 
meritala per aver esso voluto seguire una politica di seolimento. 
Laogl dall' immischiarsi in questi aFtari, Il Senato ramano non sob 
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tollraA con eMmplare uogns freddo ì punganti nrciimt dello spi- 
rilo acheo, ina penniu perslDO eoa uni biasimeTcle indiffereau.cho 
ai commetieuero le cose piii Dehnde. Gli Achei fiirooo luiii gaudeati 
quando pervenne loro la noiìzU die il Senno romaao aveva beasi 
aspramente biasimalo codctia restaurazione, ma cbe non aveva Dulia 

giuslii siili -ilr'srid |ji;r la iMridaiuii (li miiric nMmiiicuia lU^li Acliei 



iailipendcDle. Gli iiajiiiiii ili Slolu ;i Kuma lien paco si curavano ili 
codPSlo dilu'io iu un nuaau Ji iiìjl:i^, cumo arnghii il'ogui ..Itn 
lo provaDD le muliiiilici luf^ijanzu iiaornu aliti decisioci superilciali. 
contradditorie e conlino del Senato; ma come poteva esso rispon- 
dere con chiareiza ijin^iiUo nel suo seno disputavano coalempora- 
e 1 rappreseli lai] li di quattro partiti di Sparla?Arrugerim- 
le elio la massima parie di <xidesti uomiei del PeloponBeso 
prodoceva in Roma ; lo slesso KlaminìDO ddd poteva a meno lìi es- 
sere scaadaliziiaia allorcliè uno dei medesimi la sera lo iatraitcneva 
con una danu, e il giorno appresso gli parUva di affari di Slato. 
K le cose aadarona taot'oltre cbe alla Sue il Senato perdette la pa- 
zienza e dichiarò ai Peloponnesiaci, che non si darebbe più alcun 
a pender» d'esu e che potevano fare ciò cbe loro piii aggradila (S73). 
Ciò era naturale, ma oon era giusta ; nella potinone io cui u Iro- 
nvano i Romani, essi erano monlmenla e polllicamenle obbligati 
a ridurre le cose con seiltlà e conseguenza ad ani tollerabile con- 
K dizione. Quel Callicrale aebeo, il quale l'anno 67S airecò in Senitn 
alfine di chiarirlo snlle condiiioni dd Peloponneso e per chiedere 
un siflcace e pemunente intervento, tui stato nn uomo di muiorB 
abiliti del «uo conpatriotta Filopetnene fondatore pilndpale di quella 
politica patriottica ; ma esso aveva ragìone.- 
m II protettorato del comune romano si estendeva allora su lutti 
vitBii StaU dall'estremo oriente all' estremo occidente del Uediterra- 
neoie non re n'era alcuno che i Ronuni avessero potuto conside- 
rare atto ad iocuiere loro timore. Ma viveva perd ancor sempre un 
uomo, cui Roma .concedeva quest'onore singolare; era questi il pro- 
fugo Cartaginese, il quale aveva armalo coatro Roma prima lutto 
l'occidente, pai luUn ronenii; ai aveva forse (atto naiilragio in oc- 
cidente in graiia dt'Ila n;r(;(iL'nij',i polilica aristocratica, io orieoie 
in grazia della stupida pliIiIil;ìi coriif^iaDesca. Antioco aveva dovuto 
li nel trattato di paco a coosegaare Annibale; ma questi 
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la pochissima lede, sembra 
nano nieoesse reaimenie c 
vecchio dall' uiiimo suo i 



sapeva quai preuo avene la parola nei re. ì<iod si sa con certezza 
raoDo delia sua morie, ma pare che avveoisie nella seconda mcia 
dei a/i conUodo etili Quanuo e»so nacaue. noma jiaiiagiiavi 

eoo duebioso auccesao pei possesso ueiia biciiia:ecii aveva vissuto 
appunio auaoio bastava per vedere sogmogaio mueramKoie i occi- 
daDte. ptr combadere ancori egli stesso l uibma sua battaglia coairo 
le navi dei» ta» aui nitaie diraDuu ramaoi. per dover eawre po- 
■da ^eiuiore nube GeirHMggeitunniio delroneoie, wpnffaira da 
Soma come noa nave senza nQccbiafo dalia procella, por comprea- 
ueuuu CU CI soiu era ii pilota capace ui irina a saivamenio. uuaDao 
esso aton nessuna speranza poiavagli ormai veair ia«io; nella lotta 
dì dieci lustri egli aveva verameota maDienulo da nemo d'onore il 
ginranienlo prealato da fanciullo. 

Pressoché allo stesso tempo , verosimilmente aello stesso anno, 
moriva anclie Publio Scipioae, l'uomo che i Romani solevano 
mare il tincitore d'Annibale. La fortuna l'aveva ricolmo di miti 
sncceed negati al suo avversario , successi che gU appartennero 
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e che non gli ip par iena ero, Zn^i aveva iggianio al dcmiDio n- 
miDO li Spigna , l'Africa l'Asia; e Roma , che esso trovato aveva 
il prima fra i comuai d'Italia, era alla di lui mnrie la domiualrice 
del moado clviliuato. Le vittorie gii avevano procacciato tanti ti- 
toli, cbe alconi rimasero al fratello eA al cugino ('). E maigrado 
ciò egli pure visse gli ultimi suoi anni nell' amarezza. Ei mori in 
«silio voionunn ivonuo ui nucu [lassalo ì cinquaal' anni, e ordinò 
»' luoi di DOD lumulare il suo cadavere nella citLÒ nativa , per la 
qualK euii aveva vissuto <i nciia ijiiale riposavano gli avi suoi. Non 
fi eoDOsce bene la causa din lo spinse ad allontanarsi dalla cillà. 
Le icciue ui carruziouc e ni sottrazione di danaro promosse contro 
di lui, ed ancora più contro suo fratello Lucio, altro non erano che 
mere calimnie, che non saprebbero giusUliure a stilflcienza uDa lif- 
bui esacerbaziene ; benché sia ciralUriitico per qoest' uomo , che 
ibUt lieerati 1 luoi registri al cotpelio del popolo e de' sik4 accn- 
saioil invece di servirtene per giosUflca» 11 sqo operato, iQTitando 
[ Bomani a eegnirlo al tempio di Gioie onde solenniiure l'anntver* 
Milo della Tiuorìi da Ini riportala a Zan». Il popolo abbandonò 
l' seensatOFe e s^l Sei|di»e sol Campidoglio ; ma fa l' ultimo bel 
giorno di qoeelo illnslre Romaiw. Gel sno orgoglio, col crederei di- 
verso e migliore degli litri aominì , eolla decisa sua politica dioa- 
ttici, colla qoala ielle fare un eroe diano Iralello Lucio, che altro 
Don era se non nn antipatico fantoccio , egli offese molte persone, 
e noD a torto. Come il nobile orgoglio prolegge il cuore, cosi l'ar- 
roganza lo abbandona ad ogni colpo e ad ogni sarcasmo, e corrode 
anclie ogni sentimento ori gin a riamente generoso. Ha gli è in generate 
uni specialità di siffatte nature composte stranamente di oro puris- 
simo e di abbagliante orpello, come era quella di Scipione, che per 
operare il loro incanto abbisognantr della tortuni e del brìo della 
giovinezza, e cbe quando l'incanto incomincia a sparire l'incantatore 
è quegli cbe sì desta pili di lutti dolerosamenle sorpreso. 
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Filippo di Macedonia era rimaslo profondameli te offeto dai 'rat-s*^- 
tameoU) ricevuto dai RomaDi dopo la p3C« conclusa con Antioco ; di 
a l'ulteriore andamento delle cose eoa era tale da mitigare il suo nrn 
laacore. 1 suoi vicini oelU Grecia e nella Tracia, per la massima 
parte comuni liberi, i quali un tetnpo avevano tremato al solo nome 
di Macedonia come allora tremavano al nome di Roms, riferivanoi 
come era ben naturale, alfa ilei^aduta grande potenza tutte le inf;iu- 
rie cb'essi sino dai tempi di Filippo II avevano ricevuto dalla Ma- 
cedonia. Gli ElleQi di qua' tetnpi sfogavaDo il loro (rivolo orgoglio 
ed 11 tacile patrìotiimo aniiiDaGedoDico nellfl utemblee delle titìd 
leghe e con iacetsaotì lagnioze presso il SsdbIo toiiudo. I Itonuni 
annuo concedou a Filippo qiUDto egli areva Ulto agli Elolli ; mi 
, nella TesuIU non l'era mrita fornulmeDie ■ questi idfimi clie l> 
contederazioDe del Magneti , mentre quelle cilti , che Filippo tolte 
iTeva agli Etolii aUccaodole da due altra leglie teesalicbe, doè 
dalla letìilica propriamente detta e dalla perreb^, veniTino recla- 
male dal collegati a motìio ohe Filippo non le aveva gii conqui- < 
state ma mìo liberate. Anche gli Atamani credevano di poter re- 
Ctimare la toro liberti; e cosi Enmene pretendeva le città marittime 
che Antioco aveva potsednlo nella Tracia propriamente detta e par- 
ticolarmente Enos e Haronea, benché pel trattala di pace con An- 
tioco non gli (osse stato promesso che il Chersoneso dì Tracia. Tatto 
queste lagnanze ed altre inUnite di minor entità, elevate da tutti i 
suoi vicini iutomo all'aiuto da lui prealato a Pnuia contro EmseDo, 
intorno a eoncorrena nel cotamercìo, a vklanoiie di eontnttt ed a 
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bettiame rubito «tOumoD * aon». ii re ai Uieraonii aoreue ■■• 
sciarsi accaure a»at nieoe sovrana ai sansio ramano t aiienaere 
03 mifttio 1.1 rairiono o ii lorio spconao niaccsso ai iciuiiirarc: oo- 

nni fr<>Ditijiiln ilmiMW mlHlcrf! d.iira Rniafiirla Irncli^a alla iMrti^tlT:! 




riaifflicizia verso Antioco quella che moveva il Hacedoae, non es- 
scado solili a regolare la loro polìtica secondo lali disposizioni di 
simpatia e d'anlipatia, » erano ben gnirdali dal lare qnalclie cosa 
di pmfiltevole per Filippo. Si servirona anà degli AUalidi per far 
risorgere il regno di Lisinuco, la coi disinuione era bui» llmpnwa 
pih Importante dei re macedoni dopo Alessandro. 611 AUilldl erano 
siali sino dalla loro elevasioneai Irono io fiera lotta colta Hacedoot*, 
erano politicamente e personalmente odiati a morte da Filippo ed 
aierano più di tutte le potenze arieniali contribuito a sbocconcel- 
lare It HaeedoDia e la Siria, e ad estendere il proieiiorato di Roma 
nell'oriente: nell' ultima guerra pai, in cui Filippo aveva spontanea- 
mente e con lealtà abbracciata la parie dei Romani, erano Mali ppr la 
propria esialenia costrelli a siire eoo Roma. Cosi i Romani avevano 
acanto della macedonia uno Stato eguale in possa e posto sniio 
il loro protettorato. Un principe saggio e affezionalo a' suoi popoli 
non si sarebbe forse deciso in quelle circo^lanze a rincominciare 
l'Ineguale lotta contro Roma-, ma Filippo, nel cui carattere Fra i no- 
bili sentimenti predominava quella dell'onore e Ira gl'ignobili quello 
della veadetla, en sordo non meno alla voce della viltà che a quella 
della rassegnazione^ eri deciso nel profondo dell'animo a ritentare 



la ^^rli- ili'ir^irmi. Allorché pìi Furono miovaneDte riferite le ingia- 
rii' iirnnuncialp nelle ss^emblee della Tcs^alin contro Is Macedonia, 
Peli ri;po;i> mi liflli di Teo cri In,- clic l'Hlliim solp nnn ira ancnra 

trsnii'iil'il.i, lina sprleli ed uni coiucgiii ii/.i. i-'.v'. im;jicff5lc in icmpi 
migliori, avrelihtìro fnrìe ilsia un'allm (lir(?iionc ,ii dn^tiiii d^l ninnilo. 
E panico! arra ente la p:e gli evo Ira '.a veri» i llnmani, colls quale egli 
seppe ricomprarci il lumpn indi^pcn^ihilc ai nrcparalWi . fu per 
queirnomo aspro ed oriingliOio una dura priva, ch'egli por6 sosleone 
Cora ge rosa raento: i suoi .tuifdill e ^rli innocenti ogqetli dei suo sdegno, 
corae a cagion d'esempio la sventnrata Maronea, ebbero a si:aniare 
duramente il ralleoulo rancori'. Pareva che la guerra dovere scop- 
piare sin dal 571, ma Demetrio, ullimo Aglio di Filippo, previo 
concerto col padre, operA un aggiustamento fra lui e Roou, doTe 
egli aveva vissuto alcuni anni come ostaggio e dove era stato in 
gran Favore, il Senato, e particoiartnenle Flaminino, il quale trst 
tara gli aSari della Grecia, cercava di creare in HacedoDta no pur- 
lilD pel Bomani, napice di paraliinm le mene di Filippo, cbe na- 
iDTilmeDle non erano Ignorate dal Homiai, e averi preudto come 
capo di qael partìlo, e foise a ftitaro re di BUcedonla, Il pib gìo- 
line prindpe come gudto ohe era appissioDitameQts affedanato a 
noma. Si fece intendere chiaramente, cbe il Senato perdonava al 
pidre in comlderailone M 6g1lo; onde nacquero naturalmente dia- 
aenaioal nel seno della ileesa famiglia reale, particolarmente in gn- 
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M, Suo Sglio PcreGD sili al troDO senti incoiitnra atcun ostacolo né 
In Hacedonit, a& presso <1 Senato ronDoo. Era uomo di nobile 
Bspetlo, esperto in lotti gli eserclij del corpo, cresciuto fra l' armi 
ed lUlnito il comando; imperioso come il padre e non sempoloM 
ndU KoIU dd massi. Non tà hitìtn sedurre né dal Tino né dflle 
donne, per le quali Filippo troppo EOTeole dimentictTi la cou pnb- 
Uin; Agli era-fermo e perserennle gnanloMio padre ira leggjero 
e apparaionato, PiUppo, re dn d) hncltilla, Hcondau dalla funn» 
nel primi vent'anni del eoo regno, era stalo gnasto dalla aorte; 
Perseo, salito al buno a 31 anni, aTevi doTnto esperìmentan sino 
dalla sua adolescenza 1 disagi della guerra infelice sostenuta contro 
i Romaoi; era cresciuto sotto la premioDe dell' aifilimoito e eoi 
pensiero dì una vicina rigeneraaione dello Stato, ed ereditava ora 
dal padre, in un col regno, i snoi dolori, la lui irritazione e le 
aoe iperanae. Arrogo ch'egli ben conosceva d'arar «iuta la corona a 
dispetto di Roma, E di tatto ti centtnuò eoi) tnita l energui ropera 
fmziaia dat padre apparecchiandod ansi con maggior zelo aiia guerra 
contro Roma. La fiera aadooe macedone iissava con orgogiin <i\i 
sguardi su qnesEo prmeipe. che era abituala di veder combattere 
alla testa delia sua giOTeniu: i suoi compairiotii e molti Greci di 
tuLle le schiatte opinavano di aver iroTaui io lui ii vero capuano 
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Le lorza deua Uacedonia non erano poctie. La devozione dei paese 
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Tsno It diDMtii di inUgoDO noa era moait meao; utlaato ìd esso una 
il nattDWDto niiioule dod en panliialo dalle disaemloDi potili (£u^ 
cbe. n-re aven uvlameoie messo i proflUo 11 gnmde vaDbggio che 
nVn la eouituEioDe monircbica, per cai ogot eambiimeoio di eo-"^ 
imo ctacella gli antlcbi rancori e le anticbe qoerele, e ricoDdace 
mfen novclU di udhiìdì odovì e di oooTe speraoEe, ieitiaodo 11 sdo 
reBDO COD aa'amoiitia generale, col richiamo del falliti faggiiirì e 
colla remliiione Mìe Imposte arretrale. L'odiosa durezza del padre 
' procacciò qnladl al Bgllo l'affello della nazione. Tenlisel aoni di 
pace aTerano riem^riti i moli, cbe la guerra avara prodotto nella 
popolazione delta Macedonia io parie naturalmeale e in parie per 
cnra del governo, il quale areva proTVeduto seriam^nle a riparare 
a questo, che era veramente il iato detule del paese. Filippo aveva 
cercalo di eccitare i Hacedool al matrimoDio ed alla procreazione 
di llgli; aveva internato abitanti dello ci Ili marittimo popolando 
queste con colooi traci di sperimentalo valore e di non dubbia fe- 
deltà; onde far cessare una volta per sempre le invasioni devastatrici 
dei Dardani, stabili centro di essi a seiienIrioDe una barriera ln=:or- 
moDtabile convertendo lo nn deserio il territorio posto Ira il contine 
e il paese dei barbari; e fondò nuove cittì nelle Provincie seiien. 
irìonali. Ei fece insomma per la Uacedonia precisamente quello che 
fbce più tardi Augusto fiindaodn, sarei per dire, una seconda tolta 
li potenza romana. L'esercito era numeroso contando 30,000 nomini 
oltre i coniingenti e i mercenari, e la gioventii era addestrata nelle 
armi in grazia delle incessanti guerre di coofloe contro i Traci, fi 
Sgelare che Filippo non abbia tentalo, come Annibale, di organi:- 
lare il suo esercito alla romana; ma lo et comprenderì, ove si con- 
sideri ciò che valeva pei Macedoni la loro falange, che, sebbene 
Tinta soventi volte, era ancor sempre creduta invìocìbile. Colle nuove 
Thorae Qnanziarie, che Filippo si era creato colle miniere, colle do- 
gane e colle decima, e col Oorìra dell'agricidtiira e del commercio, 
eragll rinsdto di rimpin 11 leaoro, i magauinl e gli aneniU ; quando 
piiBdpl6 la guerra 11 pabUioo tesoro della Maoedooia eoo teneva da- 
naro per pagare per died, noi L'esermio e 1(^000 mercKuri; uà 
magazzini dello Stalo al tronvano ammaisBle pronigionl di gnnl 
per un egnal lasso di lampo (18 milioni di asdimni e slaja) e 
anni per un esercita ire volle più numeroso. La Macedonia ama 
di fatto assunta nn aspella ben diverso di quello che aieva quando 
era stata sorpresa dalla seconda guerra eoo Roma; le sue for^e erano 
per io meno, raddoppiate — con forze sotto ogni rapporto di gran 
lunga inferiori, Annibale aveva potuto scDctere la potenza di RoBa 
dalle aoe fondamenta. 
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CM- Non cosi fiforevail enoo le itUdonl ill'eslero. En naiunie àie 
■jSSÌI* HicedoDii riauumeue on i piaol f AoDibali a d'Anlbico, epra> 
TH9e di poni alti tasta di uiu codinone di talli gli Stati oppraid 
contro la gaprepUEìa di Roau; e dlfalto dalla corta di Fidai p»- 
Utcdo le Ala In tutu le direticDi. Ha 11 «uccbisd fa meachino. Bi- 
teaerati beasi che la fedeltl dei popoli Italiani verso Roma Tacillaisa; 
ma a nessono, rosse amtco o aemlca. poteva iiaggìre, che la rìn- 
aovaidoae delle guerra nanlte ddd era probabile. Le conrereDzaoot- 
taroB degll loaiatl nacedoni col Seaalo cartaginnse, deauoziate da 
Masslniiaa a Roma, non pole?aDo neauneno esse spaveatare aomiai 
serìl ed avveduti, qDind'anebe non fossero siate (com'è probabllle- 
aimo) Inventate. La corte macedone cercò di trarre dalla sua 1 re 
dalla Siria e della Bltìnia col mezzo di natrimoDl reciproci; ma <la 
codesti sforzi non n otteooe altro riaultato che quello di vedere pro- 
stimila ima valla di piiì l' immortale semplicilì della diplomazia di 
vokr conquistare paesi col mezzo di maritaggi. Qualsiasi teniatlvo 
per guadai^nsrc Eumene sarebbe stato ridicolo, e pcrA «ili agenti di 
i'erspo r avrebbero spacciato volentieri presso Dptfo al suo ritorno 
da Rom>, liiive pgli avpva Iirigsln conlro la Marpdonin; ma il bei 
'iii'giio É1111I6 r^lii'o. 
1 !)i ma.Eijiore imporlania fiiroiin Qli sforzi falli per sni le va re con- 
*^''"'lro Itom.i i harliari si^llpnlrrorisli p pli EDc.n'i. Filippo svBva ctracp- 
pilo il pjann ili ili'lriii!i,'i'rp eli anlichi nririci dplla 51 a cr doma, i 
Dsrdani (ripll'alluak' SprMa; dil mezi.o d'un altro sciame di liarbari 
ancora più si;lvaK?i, proviliiiwili dalla riva sinistra del Daniiliio e di 
oricinc permanics, dello dei Bastami; poi, di cnncurto fon questi 
l'on tulli gli altri popnii messi cosi in mocim''nlo, rovesciarsi 
come ima valanga sull'Italia, penetrando per la via di terra nella 
I^ombardia, al quale effetto egli avevi già fallo esaminare i varchi 
delle Alpi : progetto veramente grandioso e degno d'Annibale , e 
SDggerilo indubitatamente dal passaggio delle Alpi di questo grande 
capitano. Gli è assai probabile cbe codesto piano abbia spiolo t 
Romani aita fondazione della forleiza d'Aquileja (V. 1, P. 11, p. t&ì) 
IH avvenuta appunto negli aitimi lempi di Filippo (B73), e che non 
armonizza col sistema osservato comnnemente dai Romani ncli'edi- 
Hcare le loro fortezze in Italia. Ha il piano andò fallilo n Ironie 
della disperata resisteiiia dei Dsrdani e delle popolazioni dei paesi 
vicini; i Bastami furono costretti a ritirarsi, e orila ritirata l'intiera 
orda aCtogò nel Danabia a cagieoe della rottura dei ghiacci: 11 re 
tentò allora di attendere la lua clientela alaieao fra i capi dal paese 
Illirico, dril'atraale Dalmasia e deli'Albaaìi salieairioiule. Hoa al- 
F iasapau di Perseo fa prodllorlameate irucidalo uno dei medesimi 
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ctpe. debole f! tlMiin si vinii, j cdi inviin .i [ujinn servivano J: spie 
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di lutta la Tracia oneniaiu dal confine niaceoonesull'Ebro (Slsnlz») 
sino al liloraie coperto di citi.n crecfie. DeRli altri capi secondarj 
che Mnevsno pei Romani. I udo. Abrupoli. principe dei Snpei. fu scod- 
fìtLo e cacciato dal paese aa Perseo in segnilo ad una scorreria falla 
verso Amnpoli (sullo auimoDe}. Da queslo paese aveva Filippo ti'vaio 
molti coloni: e quiii era sempre grande abbonJanza di merrenarr. 

[a meizo alla sventuraU nauoae greca coodncevasi. molto pnma h< 
della dichiarazione di gnerra contro Roma, da Filippo e da Perseo 
con molto ardore dd* specie di gaem di propaganda, procurando ^ 
dt tra ire negli interessi delle UicedoDia di un iato il partito Dazio- 
nalev dall'altro, mi lì permetta la parala, il partito comunista. Che 
allora tutto il partito nazionale greco tanto in Asia quanto in Europa 
Toue nel cuor ano favorerole alU Hacedoaii, era (nb ohe Dalnrale, 
non boto per le singole luginstisie conmesse dai liberatori romim. 
quanto pareti è il rniabibnienta delta nailonailtì greca col mezzo d'ima 
potenza straniera era una contraddizione. Tatti, iMnchì troppo tardi, 
f accorgeTaDo che 11 psgj^or governo dei re macedoni era per la 
Oreda meno dimtroso che non una libera costituzione cooceau 
colle più nobili mtcniioni dai {db onorevoli fra gli alraDleri. Eri 
qoindj natnral^ che 1 più vaienti ed i plb onesti in tutta la Grecia 
fossero ostili ai Romani, ai qnall non poteva rimanere devota cbe 
la vile arìsIocTHia e pochi fra gli onesti, i quali non s'illudevano 
sulla situazione e sull'avvenire della nazione. Più di tutu ebbe a 
provar ciò dolorosamente Eumene da Pergamo . l' introduttore di 
quella liberti straniera tra i Greci. Indarno egli sForzaiasi di trat- 
tare con ogni sorta di riguardi le cittì a Ini .sngeelLe: indarno an- 
uavj ettli mendiundo con belle parole e coli' oro. di suono ancor 
pili CTSto. Il laviirn dei cnoiiiiH e delle assemblee. — Egli dovette 

bni fnarna per driibcrazioni; iieii aajcmble^i andassero a pezzi in Intlo 
il Peloponneso le statue che rIi erano slate erette, e (uso le (avole 
d'onore (S8t), mentre il nome di Perseo era su tutte le labbra; n 
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Dcnire quegli Stati MedetinU ohe più nciaÌHDte anuf na tempo 
pronaDdat] coltro !■ Mustdoidi, coste per namfdo gU Acbe) , s't. 
nno deUbaando mila «oppmdaneMlo leggi munita contro qiuUQ 
Stalo; meotra Bfettndo, bencU poiti «tra il regno di Perguno, li 
Tolgen per ejato e presidio contro f Tnci non ed Eumene n» a 
Peneo, e ne l'ottenen; mentre aiKlie la diti di Limpueo ul- 
l'EDeeponto stringemi il Hieedone e i possenti e ««eODati Rotini 
(oon potendo le naii da guerra dalla Sttit mosbarai Dell'Esco} 
acortanno da Anliochii a Peneo la ipoia con tutu la magolBca 
loro Dotta, ritomandiKenB cirìdii d'onoil e di ricebi doni, parUco- 
larmeote in legnami da coatmtioni turali; laentra In Boa conunis- 
saij delle cittì ulaticlie, anddite di Enmene, conferivano secreta- 
mente in Samotracia am ioriatl della Macedonia. Codesta spedUione 
della flotta rodiana parve per lo meno trna ffimnstrazionn; e lo fu 
ce riamente qnella dell'avere Perseo sotto pretesto d'una cerimonia 
religiota fatto presso Delta al Greci mostra di si e di tutto il suo 
esercito. Cbe it re per Vimmineots guerra facesse as^gnameato su 
codesta propaganda nailoiiale, era cosa natorale; fo però cosa inde- 
gna rapproQttars della terribile rovina economica della Grecia ppr 
stringere alla Macedonia lutti coloro cbe desideravano un rovescio 
DcUe coQdiiiani delle proprietà e dei debiti. Gli è difficile farsi una 
giusta idea dello straordinario iodebilamento dei comuni e degli in- 
diiidui nella Grecia europea, ad eccezione de! Peloponneso, eh* soUo 
qiieato rapporto era un po' meglio r^^F^ulato. Avveniva pf>rsioo cbe 
una cittì aggredisse e saccheggiasse l'altra solo per far danaro; cosi 
gli Aleniesi sacchegparono Oropo. Presso gli Elolii, i Perrebsi e 
i Tessali i possidenti ed I non possidenti vennero a formali ballaglie. 
NoD occorre di dire che in queste- ci rcostanie si commettevano i 
più orrendi misfatti; cosi fu dagli Etolil prociamaln una ^rnerale 
amnistia e conclusa una nuova pace generale col solo inlenln d'in- 
gannare e di far morire un gran numera di emigrali. 1 Romani ten- 
tarono di entrare modialori, ma i loro a to fuse iato ri ritornarono senza 
aver nulla ottenuto, e riferirono che i due partili erano egualmeole 
mairagli e cbe l'esacerba Eione non poteva venir calmala. Non v'era 
di bue altro rimedio cbe qnella di ricorrere al pubblico ofDciale ed 
li carnefice; il sentimenlalismo greco diveniva ora altrettanto terri- 
bile quanto in principio era stato ridicolo. Perseo sUmù bene di far 
ano questo partito (se pure tale poteva chiamarsi), trattandosi di 
gente che nulla ateva a perdere e meno poi di tatto no nome oi»- 
rerole, e oon solo edunò diaposliioni favoievoli ai Hieedont fal- 
liti, ma fece ancora affiggere proclami a Larfsn, a Delfo e a Dato, 
in forza dei quali tutti i Greci emigrati per affiri politici, o per altri 
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delitti, 0 per deUU, eiina lanuti i nani io Macedonia per es- 
wre riimmeBEl al plano posuMO del loro antldil onori e dei loro 
beni. Che vi accorrasiero non era a dnbitan, come non erari dubbio 
che in tutta la Grecia setteoUionale la livolniiona aodale, che co- 
Tira gallo le ceneri , ora venisse a scoppiare in aperto incendio e 
il eoa) detto parUIo iociale nazionale mandasM a Perseo per ajntt. Se 
la nazionalità greca doveva essere salvala con sifbiti mezii, deresi, 
con tatto il rispetto per Sofocle e per fidia, chiedere , se la meta 
fòsse degna del prezao. 

Il Senato s'accorse d'aver già troppu lealennato, e cb'era ormai loum 
leaipo ili finirla con coJ^Ui agiliziano. La cacciata del capo tracico tSSa. ' 
Abrupoli, allealo dei Komaai. la coalizione della MacedOBia eoo Bi- 
sanzio, cogli Etolii e con una fitls delle dita beote erano allr^- 
lanie violazioni della [lace del BS7, ed erano sulQcienU per dicbii- "i 
rare ufficialoiente la guerra; perù il vero motivo di essa era che la 
Uacedonia stava mutaudo la sua apparente sovranità in ona sovra- 
nità reale, togliendo a Roma il patronato sugli Elioni. Sino dal SBl iti 
gli ambasciatori romani dichiararono nell'assemblea degli Achei ab- 
b.ist»nza cliiar.imeuic che una lega eoo Perico equivaleva ad una 
se]iM37Mns (i.i 11 a Usanza mmana. N'cl vcunc Eumene io persona in 
a homa con un lungo regIsLro di lamentauze esponendo al Senato 
li> -'alo delle cim , iii con Bey Umilia di che il Secalo, centro ogai 
as|ii. liaiiva, vutù in ceduta segreta la ditbiaraiiune Ji guerra, e fece 
Ijrniii^di'rij luìii) di giiarni{:Joni io piazze di sbarco nell' Kpiro. Por 
liiruiaiit.i In spedila in Aiacedonia un'ambasceria, la cui missione 
er:i ài lai fatta , che Perseo, bfii coaosccudu di non poter retroce- 
dere, rispose essere pronui a divenire con Itoma ad uq Irallato eì- 
mìlc a quello del C>n7, il quale per6 egli considerava come abrogato; m 
e Inviiù gli ambasciaiori a sortire dal regno entro tre giorni. Co^ 
la guerra era dichiarata di lallo. Era l'autunno del 5S3; Perseo, in 
volendo, poteva occupare tutta la Grecia, porre da per tulio il par- 
tita macedone a capo delia cosa pubblica, distruggere tors'anche la 
divisione romana di S,O0U uomini che trovavaai presso Apollonia 
aotto il comando di Gneo Sicinio e rendere assai ditflcile lo abarce 
al Bomani. Ha il re, il quale inconindava già t tremare all'aspetto 
serio che pieoderano le cose, s'impegnò col consolare Qaioto Hardo 
Filippo suo ospite in batlatìve sulla ftivoIeiiB della dichiiraàooe 
di guerra dei Romani e lascioid indoiie a dlCTerire l'attacca ed a 
fare un altro tentaliro in Roma onde conservare la pace; ma ti 
Senato, come era ben naturai^ rispose ooll'espulsioae dì tutti i Ma- 
cedoni dall'Itolia e colPimbarco delle leeoni. I Senatori dell'antica 
scuola biasimarono a dir vero la • nuova sclenu > dal teo collega 



e 1( tuilrezzi conirann alle liiditwiii romane; ma la scuim «ra rag- 
gìaaìa e t'iaveroa pinò suuza olie Perseo si movesse. Culi Uaio 
maggior zelo sì adoprarouo m questo Irallempo i dìplomalici romani 
ODile togliere a Perseo ogni appoggio nella Grecia. Degli Achei erano 
sicuri. NemmeDo il partito de'palriotti greci — il quale dè aveva 
approvato quei movimenti sociali, ùè andava più io li del desiderio 
di uoa uggia neulrilllà — pensava di gettarsi nella braccia di Per- 
seo ; olire di cbe illon coll'ialIueDu da'Romaai era arriyato al po- 
tere il parlilo awenario. Il quale MDx'allro si era unito eoe Roma. 
U lega elolici averi bensì cliiesio aiuto a Perseo Delle tue guerre 
iiileaUiie, ma il nooTe duce Licisco, scelto sotto gli occhi deli'am- 
biscialore romano, era 'più romano de^i stessi Romaui. Anche preste 
i .Tessali la vinsa II partito roouno. Persino i Beoti, che tìaa dal 
j&ii anilcbi tempi erano pariitaati della Macedonia, e la cui condi- 
lioae economici era pesuma, non si erano dichiarati apertamente 
in lavoro di Perseo; lasciarono per6 che due delle loro cittì. Aliarlo 
e CorODSa, si unissero per proprio impulso al medesimo. Alle la- 
gnanze dell'ambasciatore romano a tale proposito il governo della 
confederazione tieailca gli comunicò lo sialo delle eoM, ed egli ri- 
spose che meglio si chiarirebbe quali cilli tenebro con Roma • 
quali le fossero ostili, so ognuna sepiraiimenle si pronunciasse in 
sua preseniLEii in conseguenza di che la confederazione beoticasea- 
z'jlLro ii $ciulne. h'oo è vero che il grande edIQzju di Epaminonda 
>ia MKu Jisirutlo dai Romani; es90 cadde prima c)i'e°3i vi pone^- 
stri) mano e fu senza dubbio il preludio dello sciuglimenlo delle 
akii! >;ivrlie aiii^ma |iilj i^ompalle di questa ('). Colle [urze 

delk' ^Jiiii l>i-,iinliL> l'oiubiisi^iaUire louiano Publio Lenlulo strinse 
d'asseiliij Alii:iai ,Lii.'iiL' jiL'ini.! zite h llotla romana comiiariste nel 




mavur^i n, -l'l'.iihIh ij talin.l^iULi uilii^i;il(', w'i iiicmj di giugno del 
Stì'i appiviJjrijiju sull^ spiJL'gis ucciJcnlule It legioni romane. Non 
è c«rtD, che Perseo avrebbe trovalo alleati d' importanza ancor che 
egli avesse spiegata alireilanla energia quanta tu la sua rilastiUxu; 

i»2nni*M*ifSriDMi'iBuiiu i, u, t. it, t). 
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mi cosi e^^ti [imase Daluralmenie del lutto isolato, e i suoi leatalivj di 
propaganda, fatti sa d'una scala cusì ampia, non coodusseto, almeno 
per allura, ad alcun risultato. Cartagine, GenzJo re deli' Illiria, Rodi, 
le città libere dell'Asia Hioore e panino filuQzki,ctie fioo allDrasi 
era mantenuta in A stratta rotazione eoa Perseo, -oOriroao ai Ramini 
navi di guerra, che però dod farono accettate. Eumene mobiliiiEÒ 
il 300 esercito e U sua flotta. Il re di CappadocU Ariarale mandò 
ipootaneamenU oalaggl a Roma. Pnula, «condo ro di Biilnia o 
cognato di Penso , rìmue neutrale. In tati* Grecia non ti mosso 
neuuno. Si mosse bensì Antioco IV re di Siria , denominato nello 
Itile cortigianesco < il Dio , lo splendido apportatore di vitlorìa ■ 
per distingnerlo dal padre delio < il Grande i, ma solo per strap- 
pare durante la guerra il litorale airiaco all'impotente Egitto. 

Ha tatlochè Perseo (osse quasi isolato, egli non era però un av- PrJn- 
Tenario da dispreuarsL II ano esercito ascendeva a 43,000 unmini. 
de'quali 21,000 latan^ti e 4,000 cavalieri ird Uacedani e Trai:i;^'"''^ 
11 resto per la nii>««>m» parto mercenari. Le forze complessivo dei 
RoDiBoi ammoatavuio dai 30 ai 40,000 uomini di truppe italiane, 
oltre i contingenti della Numidia, della Liguria, della Grecia, di 
Creta e pirtieolarmentedi Pergamo, che sommavano a più di 10,000 
nomini. Arrogo la flotta, la quale, perchè non aveva almo nemico 
a combattere, numerava soltanto quaranta navi coperte con a bordo 
circa 10,000 uomini ed era desUnata particolarmeuie a cooperare ne- 
gli assedii. Perseo, cui il trattato eoo Roma impediva di coslruin; 
Davi da guerra, slava appunto allora erigendo dei cantieri a Tessa- 
lonica. La llolli romana era comandala da Cajo Lucrezio, l'esercito 
dal console Publio Licinio Crassa. Questi lasciò mia forte guann- 
gioiM neirilliria aliìne' d' imiuielare la Miwdonia dalla parie d'oc- 
cidente, mentru ej,di col grosso dull'esirciiu, parli'ndu cume al su:^u• 
da Apollonia, si misa in .marcia per h T^ssali:i. Piir:,co non pensn invi- 
ad inquietare i ueuiici in quella dìDì^il^ marcia, e s'acconLeniù J< 
entrare nella Per.'Ebea occupando le loitcu.^ pifi vicine. Ivssii aiicii 
deva i nemici a piÉ del monte Ossa, e umi Iliih;! da Larissa st'-^m'"'^'*- 
il prima scontro tra la catatleria e le lru(ipc leggiere d'ambe le purli. 
I Bomani ebbero decisamente la peggio. Coti respinse e dispur&e !a f.arm 
cavalleria italica colla sua cavalleria trace. -Perseo colla macedone la '"a^ 
greca; i Romani ebbero S.OOO fanti e SOO cavalieri morti; furono'^"™'' 
loro latti prigioaiert 600 cavalien, e si stimarono ben fortunati di 
poter passare il flama Peneo senza molntli* Perseo approfltib della 
vittoria per chiedere pace lite condusioDl ch'enoo già state concessa 
a EHIippo, disposto a pagare penino la stessa sommi io danaro. I 
RomiDi vi li Tiflutiirono, jpotcbè eul non cwcbludenno mai li pfice 
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dopa una sconfitti, ed io questo caso po[ li pace avrebba Ditnnl- 
meote aiato per utaKgueai* 1* perdita della Òreoii. Ha il meschiBo 
geoerale romaDD non vale>a ad attaccare; s'andava di qna e di la 
□l'Ib Tessalia seuza operar nulla d' importai) za. Perseo poteva preodere 
l'offensiva; egli veileva cheiRomanì erano mal condotti ed eàtiaU; 
la iDiiEia che l'esercito greco avera riportala Dà primo «contro ima 
splendida vittoria ai sparse come un lampo per tutta la Grecia; un 
Duovo aucces» poteva deture uia ituiurezioi» genenl« del partilo 
dei paitk>ltÌ,e,orginiaindouuguem di bande, oiUDera iacalcola- 
bili aaoces^ Ma Fenao era benal na bnoa soldato, ma Don un capi- 
tana cohm ano padre; egli tra preparata ad una guerra dlfeosiva, 
e qiiindo vide che le cose assamef ano un altro aipeiio ri leutl coms 
paraliEUto. Do ImigniBcante sncceato ottennio dai RoniHÙ In nn 
seconda scontro di cavalleria preaio Falanna gli servi di preletto , 
come è proprio degli nomini limlutl ed ostinati, per ritornare aleno 
primo plano ed evacoare b Teualla. Era lo stesso che rinun/.iare ad 
ogni peoùero di nna iusorredone greca; quauiod'aliromle si avrebbe 
polnlo ottenere da essa lo prova il cambiamento di parte degli Epiroii 
db non pertanto verlBcalosi. Da quel tempo io poi nulla d' importante 
avvenne né da una nè dall'altra parie; Perseo vinse Genzio, punì i 
Dardani e col mezto di Coti scacciò dalla Tracia tulli quelli die 
GÌmpalii:zavaDO pel Romani, nancbfi le truppe del re di Pergamo. 
L'esercito romano occidentale per contro prese alcune ciltiì Illiriche 
e il console ai occupò nello sgombrare la Tessalia dalle guarnigiooì 
macedoni e neirasslcurarsi coll'occupazione di Ambracia degli irre- 
quieti Etolìi ed Acaroaai. Ma pib duramente pesA l'eroismo romano 
Eulle due infelici città della Beozia, le qoail tenevano per Perieo; 
Aliarlo (n presa d' assalto dall'ammiraglio rotnano Cajo Lucrezio, il 
quale ne vendè scbiavj gli abilantj; Coronea ebbe dal csosole Crasso 
egual sorte malgrado la sua capitolazione. Giammai un esercito ro- 
mano aveva tenuto si cattiva disciplina come sotto questi due capi- 
tani. Casi avevano disorganizzato l'esercito in modo che aucbe nella 
170 prossima campagna del B84 ìt nuovo console Aulo Ostilio dod potè 
pensare ad impresa d'itopurtanu, tanto più cbe il nuovo ammira- 
glio Lucio Ortensio si chiari nou meno inetto e fedifrago del suo 
predecessore. La llotta scorreva senza alcoQ saccetso in prostin^tà 
delle cillà del litorale Iracico. L'esercito occidentale sotto gli ordini di 
Appio Claudio, clie aveva il suo quartier generale a Licnido sul ter- 
ritorio della Dassarezia, riceveva una sconfitta dopo l'altra. Dopo che 
una spedizione ncH'inierno della Macedonia era andata interamente 
fallila, il re assali verso il principio dell'inverno il console Apple colle 
truppe rese dtsponMi ai confini meridionali in grazia delle nevi, die 
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per U loro illeii» avevano reso impralicabili lulll i varchi, gli tolse 
molto paese e un gran numero di prigionieri, e strinse relazioni col 
re Geuzio; gli riuscì |>ersiDD di fare un tentativo d'invasione nella 
'.'Ao\ii , mentre Appio si lasciava battere un'altra velia ncll' Epiro 
daHa enarnlgione d'uaa forlczzi ch'egli Indarno aveva stretto d'as- 
:ieJ>a. L'armala principale fece un pajo di teaiativi por entrare nella 
Macedonia, prima varcaado i monti Cambnni, poi saperaado i varchi 
della Tessalìa, ma, nou aveadovi mesu lineceB5iria«iersii,fiiroao 
mandai a vuote i» Perseo. Il console tà oceapara principil menta Atiui 
della riarganitia tiene dell'esercito, che di bill era oliremodo nGCes-rtMiiio 
saria, ma che richiederà tiD nomo fib energico ed nn nfflitale di 
maggiore fama. I congedi edi permeuieranodivvtiUKnali, quindi 
le divisioni erano mai complete; U inippieraacqaartieraUda- 
nnie rettale, e, come gli ntfldall In grande, cosi i militi rabanno 
in piccolo; le popoUtioai amiche erano guardalecon aospeltoo irat- 
Ule nel modo pib ignominioso. Cod' atlriboiiwi la saa» della 
vergognosa seonQUa presso Larùsa al preteso tradimento della ca- 
nlleria elollca, e se ne mandavano (cesa inauditi 1} gli nlflcIaU a Roma 
per essere eotloposii ad una investigazione criminale. Cosi per un 
TalMi KOifettn furono spinti i Uelossi nell'Epiro a ribellarsi vera- 
mcnle; alle città alleate furono imposte coniribuzìoni di guerra come 
ss alate fossero coaquisiats, e, ove si appellassero al Senato romano, 
i dliadini erano condannali nella testa o venduti scliiavi; cosi av- 
venne in Abderae cosi in Caldde. Il Senato s'intromise scriamenlO: 
ordinò la iiberaxiono degli infelici abitanti di CoroDca c di Abdcra, e 
proibì al funzioniri romani di richiedere prestazioni dii cnnlederali 
seou il sup permesso. Gaje Lucrezio fu condannalo dai cittadini a 
voli noanimi. Ha ciò non tolse che il risultato di queste due campagne 
bsaennilo dal Iato militare e imprimesse una macchia disonorevole 
orila poiilìea dei Romani, 1 cui immensi successi in Orienic erano in 
gran parie ^vuU all'illibatezza Jl casliimi ed all'energia cti'essi ave- 
vano opposto agli scandali ilel['^mm:!iislr3zlu]ie greca. Se in lungo di 
Peraeo avesse avnto il com.nido Filippo, codesta guerra avrebbe pro- 
bablImMItc comlTicialo colla lii^lruzionc ddl'esorcilo romano e colla 
defezioDO della mi«;iroa iisrte degli Klleni ; ma Itoma avev,i sempre 
la fortuna di vi^Jersi siipmla negli errori da'suoi avversari. Perseo 
à aoconienlà di fortificarsi nella Macedonia [la quale a mezzodì ea 
ponenle 6 trincerata da monti) quasi come in una cittì stretta di 
assedio. 

^che il terzo comandante, che Roiu nel BSB mandava tn Hace- le* 
dooia, quel Quinto Marcio Filippo già nomintto quale ospite dei re, 
«erti JltHiH, VA I, r. u u 
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a sapreb- 

uesi si:iifinri: r,nn,i niaioiii! iieiiii iiiuhi.i ruiM;ii.i, iMUi som un pugno 
m uomiai risonili iioi^va i^iiiticiiirgii 13 sir.iua, m^, anciia uopo i^lTel- 
umo il i>iis!inL'uiu. aieniio ^ fronte il nerbo delle forze mcedoni e siie 
Mimo le afa uii;irriiii{ rm:chc di Tempi! e di Impalo, cliiiiM in uno 
Himiiiin ni3iiiirii iiiiiraiv senza miiDlzioni da bocca e senza pO!SÌbi- 
ma 111 iinicauci.ir.'ieiK! . in sua posizione non era meno disperala di 
nueiia. 111 cni n era inivniu uel suo primo eonìolalo, ^illorquanilo Dclit! 
uoii! Jimin. Clio mvscro 'la lui il nome, si era egii vilmente lascialo 
cjr<»auare. E come allora jo Siiivù un caso, cos'i io S3\\ò ora l'ineue^ 
HI l'erseu. uoine mi itcìi non avesse potuto concepire ii pensieru di 
ULienucnu contro 1 Routini diierùmente cho coi l'asserragli are i varclii 
uei monti, si coniioero (cosa in .vero singolare I) come perduto tosto 
che II seppe ai di qua dei medesimi, a dopa aver ordinata di ar- 
dere le sue oari e di iSaiidare i nitd tesori se ne foggi s Fido*. 
Ma la atessa apontsDea ritirala dell' eterdto macedone Don lalic 
il console dalla spinosa saa titnadone. Egli procedette 1 dir vero 
senza alcun intoppo, ma dopo quattro giorni di marcia al ilde co- 
BtreUo » retrocedere per manuoza di viteri; e, tlecome anche li rs 
aveva preso miglior consiglio relrocedendo celeramenls per ripren- 
dere l' abbandonata pouiione , 1* eaerdlo romano si nrebbe trovato 
in grave pericola, ae riaespngoabllfl T^npa non avease capitolalo a 
tempo abbandonando al nemioo le ibbondanU ano prorvigienL Così 
Al a dir vero auicnrata all' esercito romano la comanloailono col 
mezEOdl; ma aoche Perseo u eri barricato fortemente •nella saa 
anieriore fovorevole porzione suite rive del (lume ^ipeo (*) ar- 
?° restandovi ogni ulteriore progresso dei Romani. L'esercito romano 
'^''pasiòCD^ Il resto dell'estate e dell'inverno chiuso nell'angolo estre- 
mo della Tessalia; e se la marcia allraveno i gioghi era stata co- 
iamei]le.un successo, e il primo di qualche importanza in questa 
goerra, non lo sì doveva però all'abililì del generale romano, ma 
bend alia balordaggine dai duce nemico. La lìotla romana tentò in- 
TiDD la presa di Demolriade e flo'i col far Dulia. Le navi leggiero di 
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Perseo scorrei'aiia auilaDemcnle tra le Ciclaili. proleggcvnno i ir.i- 
aporli di graao per Ja Macdiionia, e catturavano quelli de' nemici. 
EiDCOia peggiori erano le con^lizieai dell caercUo occidealalc: Appio 
Claudio Don poteva loirapreniierc nulU colla mi divisione cosi lade- 
bobta, unto pm che gli ajuu da lui cljiesu dall Acaja non vennero 
slaola la gelosia del console. Arroge che Genzio si era bsoialo indurre 
de Perseo colia proinra^a d una r.ifiguaracvolc soainia ai danaro a 
romperla con Rnm. c ad imprigionare gli ambaiicialori romiini: 
dopo di che il re. avaro com era . giudicò superlliin il pagare la 
aamm promessa, percliò Gunzm si trovava oramai costretto, ludi- 
peDdentemenle da ci^a spiegare nn'atttlndiDe deoisunente ostile a 
Sonia la luogo del conte gno ambigao che esso aten tenato fino 
allora. Ok\ ebbero 1 Romaal a SMienere noa piccola guerra aecaaio 
alla grande che omut dorata da tre anni. Se Perseo avesse sapnio 
slacearsi dal sdo oro, avrebbe poiulo deelare coniro t Romani no* 
mici ancora pia tormidablll. Un'orda di Celli, da SO/KX) nomini, 
parte ■ piedi e parte a cavallo, comandata da Clondico. si olTri nella 
stessa Uacedonia di entrare al suo servigio, ma non racllersi 
d'accordo sulla paga. Anche nell'Eliade il fermento era cosi craude. 
che con una certa deslrc^ta e con un icsnro hen fornito vi si 
arrebbe potuto racilmenle orgamizare una guerra di bande; ma, 
siccome Perseo non aveva voloniì di spendere ed i Greci non fa- 
cevano nulla gratuita mente. Il paese si mantenne tranqmllo. 

I Romani risolsero nnalmente di mandare in Grecia l'nomo della Pmi'i 
circostania. Era qaesd Lucio Emilio Paolo, figlio del console omo- 
nimo morto nella giornata di Canoe, di antica e nobile progenie 
ma di scarsi mexzi, e percib non co^ fortunato nei comiaii come 
sai campo di battaglia. Egli al era distinto molKssimo in Ispacna 
e più ancora nella Liguria. Il popolo lo elesse per la secoodti volta 
console per l'anno 580 in grana ne' sum menti, il olio era allora i** 

distinto ganciale deila veccliia scuola, pevera run se iwn meno die 
COI soMaLi. e malandò i suoi scssant aimi ancora ire-ico e lohuilo ; 
magisiralo oncsli-iSimo . ■ uno dei podìt Uomini ili quell epoca, a 
CUI non SI pnlcp-^ii ntfnrp darnro ■ fiirae di un un conLempo- 

proQttava della ci rcostania ondo n-..[r:r,', u.ii-_mui!ì\ i rniuiaiori del- 
l'arte greca. — Appena arrivalo nei cnniu ' nre - i Lrncic.i, ii nuovo Prm 
conundanle fece soiprendere da I'umih .^ .~ici ii au, '.-uardato passo' v?»" 
dlFiUon tenendo iDlanlo occupali i Macedoni con Ifcjiere scaramucce 
d'iTampOSU nel letto del QumeEmpeo; il nemico, preso alle spa^Ii-^^^i^ 
dotelte riilrani t Pldua. Era secondo il calendario ronuDO il 4 lewi wSiu 
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Umbre, e ucondo fi calendurla ginliina il H giugno del S86, illojrchè, 
nell'ibbevenre i civilli dopo il menodi, gU iTampiuii veniura fortui- 
lamGDta allo prese, e da ambe Is putì tu dedso di Uuto incomincUre 
la ballaglla, ctis doveva dirsi aollanto il giorno aegaantt (*)■ Seni* 
elmo e senza coraiza, it canute duce de' Romani, percorrende le file, 
ordinb egli aleno 1 suoi saldali. Appena ordinati, U lerriblle falange 
à precipitò Gonlnidi easi; Il duce slesso, cbe puro avera assistite a 
pweccbi duri scontri, ebba poi a confesure, che a qucll'aspclto aten 
tremato. L'inugnardia dei Romani fu disi^ci'sj, fu rovcscuia e quasi 
distrutta una coorte di Peligni, la legioni stesse indlelreggiarooo in 
tretta sino adunacoltlna vieìDiasima il campo. Qui la fariunasi eam- 
biò. Il lerrood disuguale e la foga ecoitaia dall' inseguire il nen^co 
OTerano ecioIIo i ranglii della lalange: i Romani suddirjst in coorii 
pcncinrono'fra uno spazio c l allra di essa. a^Iironn ii nemico di 
nancocJ aliespaiice sicciime la cavalleria nwcecionc. cin: soia avrebbe 



laifiii^ (Circa L. .iS.iiini.uuu). m non ciie. avonuo egli ucciso m- 

iL iiiiaia corno iiroDKiiore odi aiieniaio conino Eumeoo uovc^a scoi- 
larfciii} uinauzi ai Romani. lOfabbaiiaonarono anclie i paggi a gii 
inumi C 'in|iagDi. Per un isianie eperò cbeil diritto d asilo l'avrebbe 
-iiiaiu. mi ben presto comprese egli stesso cbe si era abbandonata 
:iu un fuscello di paglia. Un leniamo di fuga presso Coti gli andù 
unno. Allibra scrisse ai cciisoio, ma la sua luitcra non in nccvuLa 
1 percbè vi si qualilìcava prr re. I^gli comprese quale doveva essere la 
'sna sorte e pusillanime e piangente si irresecoi Hgti e coi tesori alla 
discreiiono dei Romani eccilando la nausea persino del rincuori. 
Con severa gioja, e rillcttendo piti alla mobiliti della forlona cbe 
ni presente suo successe, accolse il console il plb nobile prigioniera 

(■I Un (disil liiare, jndelU it id ikillii nllWtta Kaoni iD^gKnlU, «ide g«tMI noo 
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chu un generale romano avesse mal avuio a condurra 3 Homi. Perseo 
mori pochi anni dopo qual prigioniera di Stato in Altia !ul lago 
Paciao (*). Suo figlio vìsse nella Ubuìl città come scrivano. — Cosi 
cadde il regao d'Alosaandro il Grande, clie aveva soggiogiUi ed el- 
lenizuto i'orieole, 1Ì4 anni dopo la di Ini morie, — Afflochè poi 
la tragedia non mancasse della hm, lu conlcmporaneamenie iocomin- 
ciatn, ed entro Ironia giorni iillim.ila. dal pretore Lucio Aniclo In 
guerra contro Geniio t re . dell' Illlria, presa la sua llolliglia ed 
espugnala Skodra sua capitale; 1 due re, l'erede del Grande Ales- 
sandro e quello di Pleuraia, eutiiarono pilgiouìeri in Roma l'uno a 
canto all'albo. 

■ [| Seaalo avilsò di non piii «porsi al pericolo, cui l'inlempcslivaUj^J;'- ■ 
benlgniLì d) FlamiPlno aven esposto Roma. La Hacfdooia fu an- ^«ii; 
deniàia. Nella eoofereoKa tenutati in Amilpall,slu tulio Strjmone,ci«iTi'. 
1 commissari romaiU ordioanino, che quel rapo, gii A compatto e 
slrellimenie monarchico, venisse diriao ia quattro conbderaiìont re- 
pubblicane e rederall, secondo il modello-delie Confederauoni gre 
che, cioè quella d'Amllpoli coi paeil orientali, quella dlTeualonlc; 
colla penisola calcldica, quella di Polla ani conóne della Teuiliai 
quella di Pe1ag:aDla nell'intomo del paeie. tfon erano validi 1 ma' 
Irimoej contratti tra individui appartenenti a dirane coDrederazIoni 
e nessMno poteva avere sUtììe domicìlio in più d'una delle mede 
simc. Tutu gM impieg.iii regi e I loro Agli doTeitero, pena lavila, 
abbandonare il paese c recarsi in lialii: i Romani temevano ancoi. 
sempre , e con ragiono, gU estremi aneliti dell'antica leallii mace 
donc. Il dinito n^r.ionale o la coilituróno furono conservale ii- 
vigore; come era naturale, ì magistrali furono nominati col mezzi 
delle ekviiini comuiinli, e tanto net cùmiinl come nelle confedera 
ziooj i\ pollare fu po^lo nelle mani dei noiabill. 1 domimi regi 0 L 
regalie jioii furono Lisciale alle eoo leder azioni o fii loro vietato par- 
ticoiarmenlu di lavorare le miniere d'oro e d'argento, ricchezza prin- 
cipale del paese, l'iù lardi perA {m>) fu concesso di lavorare le mi- 
nicre d'argento ("). Fu vietala l' importa zi oue del &ale e L'esporta- 
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tìoM dei leguma di «eira^na nivtta. w imputi predMo. che 
siDo aiiOTi sen pigiu ii lu soDDressi e iisciiui imcru aiie con- 
ledenuoDi ea ai comnai a'imporre aaciie lasse cne re d ii lasserò me - 
Bua coii'ODDiigo prto di lerure iKiie cas;c ui noma oem anno la 

QnTA npiii COSUU impoftu predi3in- mirniaiA una miin npir fj-miirr^ 

neiu Gomolosslia «loaia ai cerno uicnii (l. oj/.oUO) o. ii pae^ 
iu per wiQDrt aiunaaio: u lortaai ai Demeiriaue ra&aaJ tuoioLia 
conservala »iunia «con ii Goniins MiiuniriDnaic uni uno ui posti 
miiiian coniro le incuniODi aei barbari. Deus armi consegnale si 



DiusiiLicaDiie. ma ii mooo. coi auaie lu posia aa eueiio. narucour- 
menie coi Din Doisenii aiati greci, e laaegno.oi una granae potenza, 
e nnn cae ropera aoi Faoii e dagii aoioiom e passila. Pin aura- 



di pace , cne riosimcnie ii iraiiaio avesse msncaio acl suo ellelto 
solo in grani oeir atariiia ai i-ersen. — uuanlo alla Ilo US , essa 
niorno cm re.iii |)airii uu|io clic qiicsii cddc 131L1) vi sua .11 consoie 
e dopo che quella di Roma i±be preti i quarlierl d' iererno. Per 
ciò che ai rilerUce alla corrLtiione, la è cerio una [avnia non dis- 
tillile da quelle tante cbe legf^amo eggi giorno nei giornali. Gli 
è non M)lo una InveodODC^ mi ona ilupida iDrcDiione U Toler far 
credere, che fi ricee, accorta e fermo Attalide, il quale eoi suo riig- 
^ od SK era tuta cacone principale della rottura Ira Som e ( 
la Haeedonl*, per cai aicva coreo pericolo di venire auugiulD dai 
sicari di Peiteo, afesH toIuIo Tendere per pocb! talenti nel mo- 
nento apponlb, la eni erano superate le pib grari dilllcolli d'una 
guerra, >1 cui etile Siaia egli inoltre non pelerà aver giammai se- 
riamonie dnliìtato, afesM, dico, Toluto vendere al sua asussino la 
sua parta di bottino e meitere cosi a repentaglio l' opera di tren< 
t'anni per una tiffilta miseria. Si pnA asserire con snfQelenle cer- 
tezza, cbe non w n'è trenta alcaui prora né ndle cario di Perseo 
ab alliVTe, e che gU elessi Romani non osarono parlare ad alta voce 
di codesti sospeid. Ma essi avevan* il loro scopo. Ciò^e si voleva 
lo prova il contegno osservalo dal Grandi In Roota *eno Alialo, 
fratello di Eumene, il qnale aveva comandato In Grecia le troppo 
ausiliarii di Pergamo, Il valoroso e fedele camerala fu accolto a Roma 
a braccia aperle, e fu invilalo a non chiedere pel fratello, sìlibenc per 
sè, poiché lì Senato volenlieri gii avrebbe concesso un proprio regno. 
Atlalo non chiese allro che Kno c Maronea. Rilenendo il Senato 
cbe codcsia non (o^se che una richicsia preliminare, gliela concesse 
con molta cortesia. Ma quando egli pirli senza fare illre richieste, 
ed il Senato s'accorse che i membri della famiglia reale di Pergamo 
non vivevano in rolla fra loro, come era costume di luiie le famiglie 
principesche, Ena e Maronea furono dichiarale cittì Ubere. 1 Perga. 



meni non ebbero un pilmo M terrano dal botUao uucadoiwjBa dop» 
Il Tlltoria riparlata aa AnUoeo eraiM atale ancora osterrale le forme 
a Ironie di Filippo, ora u roleva oflendere ed nmiiiara. Pars che 
di Questo temoo il Senato abbia dlctilarato indioendente la PamRIia. 
pei un possesu EuBune ea Aniioco avevano Odo aiiora combaHun. 
Pia uDporunie lu la circoataoia, cbe i Gaia» — Dno aiicra in eo> 
ataoia soggetti aa Bameno dopo cne queau ebbe icacciaui daita 
Gaiazia caiia lorza u re del Ponte e nella pece gli tibÌM eaiorte la 
promessa ui onn volersi leaere ulteriormente la aionoa "raiKione 
COI onncim unnii — orn . laceooo s«n:a uuouin assuimninoruo rniiia 
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a di paco. A questa decisione co 



ussmo UDÌ giusta C'impasiioae per pelU popolBUODaoppretucon 
grate durezza: ma Homa lo ultima analisi altro non fece che abban- 
douare cauestii contesi al eoo corso, come lalloaieia di molte altro 
sorte Ira gii Elleni. Quiodo scoppio la guerra con Perseo, i Boaiaoi. 
0 con essi lutti gli altri Greci gmajziosi. la naero, a uir vero, mal 
volonLion. c biasimaroiin pritcuiarmeuie Eumene, quale lS[l^aLu^e 



15 novena prova nella loro 
a della ballatila di Pidna 
I raiimoi nel cernito do Ro- 
dio Rodi non avrebbe più 



repubbuca reua uà assixnufi^! poooi.in moiLcco^i: sono possibili: ma 
qncsio insano miervcnto m una r.Liia commcrciaEe. che può essere 
siato risDiIo soitsnio ({Uanuo in Rodi si sapeva gin ii caso uel passo 
ui Tempo, tia uuopo unno se In a ri meo io speciale. La cniavo di que- 
sto è il (aito ben consiaialo dei console Quinlo aiarcio. di quel mae- 
stro di • moderoa uipiomazia >. il quaie nel campo presso Eraclea, 
quindi dopo l'occupazione ud passo ui Tempo, ricolmò ui geoliieize 
l'Inaiato rodiano Agepoli. e sotto mano lo pregò di euErara media- 
lore per la pace. La vanilk e li follia repabblicaca Tecero 11 resto: 
ai credette cbe i Romani ai dessero psrdutl: e dealderando ardeolc- 
roente di enirire mediatori tn quattro gnodi potente nello stesso 
teiDpo, ti iDiziarono praiiclie con Peneo*. ambajciaiori rodiani di 
uotimanii macedoni diuero pili di quella clie doTenno dire e cosi si 
cadde nella relè. Il Senato, che senu dubbio era io gran pulalgniro 
di codesti intrighi, odi la strau notiiia con una iadigDazione fa- 
elle a concepire^ e andft lieto dalla buona occasiDna. che gli si ot- 
tenni, di poter nmiliare l'arrogante città mercantile. Un bellicoso 
pretore si laaclò irasporUre a proporro al popolo di dlcbiararo la 
guerra a Rodi. Indarno gli ambasciatori rodiani gconginrarono ripe- 
intaneale e genuQessi II aenato di voler ricordare pi ntiosto l'ami- 
clila di centoquiriDt'anQl che non un solo errore: mdamo manda- 
rono essi i capi del partito macedone «il patibolo o a Boma; mdarao 
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tpMitm ani paHnU con»a d'ora in ugno di rìcoDotceiui per [i 
omeiu dIchUrazione di gaem. L'ononlo Gitana dimoaW» ■ dir mo, 
che \ BodiiDi in mtanzi non aTeraDO cammeuo alcun delitta, « 
domandò .M Tolevui incaminciire a panlra i penuerf ad i detiderf, 
e sì poiem fonie un carico ai popoli che concepliBero il li- 
mora , che ai Romani nulla sareblw aacro toslocbè' non svel- 
sero pib a ttmeie ateano. Le me parale e le sue amnonlzioni fu- 
rono inumi. Il Senato lolle ai Rodiani i loro pouedlmcntì di terra 
(erma, cbe danno un'annua rendita di 120 lalenii (drca L. 7SB,00C^. 
PIÙ aocora piarono i Romani ani commarcia radiiBO. La prolbl- 
ilone dell' imporlizione del ute nella Uicedonia e della csirazioae 
del legname da coatnialooe navale da qnel paese parve direna in 
odio di Rodi. E ancora pili vivamente colpi il commercio dei Ro- 
diani r instiluzione del porlo franco di Delo; il iriìo del perla di 

!.. l,0:9,i)00), fu rkimin in liri-ii^-^imn [pmpii ,i ili.iir.mc 130,000 
(circa !.. 10I,2.W). I RulIìsm in ^^'nerili! -i irrusnatin ii:itn[i^t,nli nella 
loro liberlà e quindi nella kiro li lem ed ardila piliiita cu in in e re lai e; 
lo Stato cominciò a languire. Da priucijiio tu loro :ic;;a[a persino 
la cliicsLa alleanza, die oUcnnero dopo replicale istanze lìollanionel 
li'JO. I Cretcnsl, che avevanij a ricontare ia <;Ie:?a colpa, ma non la 
slessa potenzi, se li cavarono mu un ferie rabbuilo. 

Perciiìchoconreinc In Siria e l' Egitto i Romani poterono procedere 
somma riameotn. 1 due Siili erano fra loro in guerra, e aocora una 
volta per ia Celeslria e la t'aleslioa. Secondo quanto aftermavano gli 
Egiziani, qncate Provincie in occasione del matrimonio di Cleopatra 
di Sirla erano stale cedute airEgillo; cib che per allro negava la 
corte di Rabllonia, la quale la ne trovava di fatto in possesso. Fu, 
come pare, l'assegoaioenio delia dote tulle impone ddle citlì della 
Celeslria la cagione della contestazione, e la ragione era dalla parte 
lidia Siria; la morte di Cleopatra avvenuta l'anoo H81, col quale al 
piii lardi cessarono i pagamenti delle rendile, diede mellTO alla 
guerra. Sembra che l'Egitie incominciasse U guerra; ma anche An- 
tioco Epifane colie volentieri l'occasione per tentare ancora una Tolla 
— e doveva esser l'nlliffla — di raggiungere lo leopo tradizionale 
delle politica dei Selencidj, cioè l'acquisto dell'Egitto, menlraiRo- 
Bumi erano intenti negli aOarl della Hacedonla. La fortuna phrre 
sorridergli. Il re d'Eolio Tolomeo VI Filemetore, figlio di quella 
Cleopatra, arerà appena olirepaitata Fetà infantile ed era circondato 
da cattivi condgll«1; dopo una grande viilerìa rfponata ani contine 
^iro-eglzlo, Antioco poti nello sleuo anno, in cui le legioni ibarca- 
reno (BBS) in Grecia, mtrare nel lefrllorio di ano nipote, e non 



3S3 



andu guari die questi venne in suo \ 


joiffb. sembnTi quuicheAn- 


LLuco pen&i^ u jmposseb&drai di iulk 


' 1 Euiilo iD nomadi FI[oiBe~ 


tùfùi Alessandria gli cbiui^e pef<ìib ie 


6ue porte, depose FlIoEuetore 


c nominò iDkCce di questi, il ^uu i 


minor fratello Emergete II detto 


il Grosso. Agua£\ani arrcnuie od suo 


1 regno nchiamaroDD il re di 


aifia ualL Egidio; ai mio mujno liuvl 


,.,e ne u-.a-.n..a d_o 


fraielll t. «.an„ — , .. 


" 


ire 8. Irova.. _,.^..n.. „ 


' " ■" - " 


di PidDcl (iroiij , [^r 1 jLJi;jiiij-t^ l .lHiin^^l 


m n P r , 


uomo di tu , ^ 





ntlttlirO luiiu II iiui'-r i;iiiiiini''Mii^ r ili 


* ■ ° -" ^""^ -° 


dato t£DlpU. AlUIULlP lLJH^L■ n:[IluLP d LI 


solve re ; ma il cu n-io la re traccio 


col bastono un i-.iliuu iijii'ijju Ili jL'i;i 


" ! '"i*"''^ dicliiararsi prima 


^- ""■^l— - 1 


' 1 


1 ■ 


■■ Il" 





a mo dei Ujuiaui i(jroJj3[iJo 


il^ Inon 0 L ao 0. ~ -pi ^ si so 












verso Homi. Cumo u Uacoiioni:i nelia 


guerra di Perieu, cosi fecero 






rantica loro potenza: menta perà con; 




passava fra i une regni, ii Tatto che u 


L oecisero le legioni e quii a- 


apra paroìa d un uiniomaLico. 




nella Grecia propriamsote oeiia. dopo ctic le due ciua delia lieo- : 


zia aTBVano fiia scontalo i loro errori 


pid uci bisogno, non ninanc-iL 


rane a punirsi ira gli alleati ni Persi 


:o che 1 ÌIoios-si. Ter Drumc , 


segreto del aenaio. Turono da Paolo i 





donate al saccheggio noli' Epiro settanta comuni, e gu abitanti, ascen- 
denti *1 numero di 1110,000, rurooo tratti io ischlivitii. Gii Elolii per- 
deUero AmBpeli, gli Acvoani J^eacido io gruii d^L'amblgoo loca 
eoQtegiKi; all'iaeootro gli Ateniesi, i qiulì coMìnHvaoo ■ nppre- 
BSDtan la pane del pttìa tMmKnuiU del loto Aristofane , non solo 
ebbero Delo e Lennoin dono, ma non al versogaarano di chiedere 
e di accettare il lenilnìD deserto di Aliarlo. Cosi s'era (allo qnilcba 
cosa per le mnse, mollo di pl!i rimanera a hai par la giualiiia. Io 
ogni eillì erislera un partito macedonico e quindi incomlneiaroiM 
in tutta la Grecia i processi per alto tradimento. Coloro, che ave- 
?aoB serrilo sotto la bandiere di Perseo, (arono immadiameoie messi 
3 morte; l'ìnwarono a Roma quelli, che apparìrauo compromesii die- 
tro ispezione delle carte del re O'dietrodeonniio degli avversari po- 
litici, cbe preiUTain in gnn massa a ^atio officio, nel quale 
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si dUtiosero particola rm^e l acheo Callicrale o l etolo Licmm. Ut 
codesto modo furono allontanali dalla patria 1 più ragguardevoli pi ■ 
Inatti ddUTessal», dell' Etolla, dell'Acarnania, della Lesbia e di altru 
proTiucie e specialmente pm di mille Achei ; la qual misura noe era 
stala presa tanto per tare il processo a codesti deportati, quanto per 
reodere inooeua la puerile opiiosizione degli Ellem, Stsoco dello 
elertie preghiere allineine si orJiaisso la procedura, il Sanalo di- 
cbiarò apertameli lo .n^li Achei, i []ii.ili cumi; :il suliio nini si moslra- 
Fono soddisfalli sino clii! imn clib.'ro la ii.ìiida -h is-i pre-^endl^. 
che quegli indiniiui nmairelibrrit m Iinli.i ;!iili .i rmovo iiriliiie. Essi 
furono confinili nclJO ciU:i ili iirnvinna e ii^.unu i^,i[:;;.|ir[i v,hiinenlc. 
ma 1 tentatiti di [lict furono ponili collii kk ni': l'.ni ■ ,! ii,;!ijmenio , 
aarli toccato, a da prcsimirT^i. aiiiii'ln iiiii ii'L'tli ii.ii.jilaEi dali.i 
Hacodonia. Consideralo lo sialo delie cuse. i^iie^Iii e^piiilii'iile . per 
quanto fosse duro, era pure il pm mita: i Greci arrabbiali del par- 
tito romano erano poco conlcnli . clic non si facesse m;iggior uso 
della scure. Licisco aveva quindi trovato conveniente di f.ir prov- 
visoriamente pugnalare nella diela GOO dei più n march evoli del par- 
tito pairioiiico iieii'EVoiia; la camniissione romana, die aveva Uiso- 
gDo di quell'uomo, lo lasciii fare, e solo biasimò che codesM giusliìia 
ellenica tosseslala eseguila da.soklili romani. E si può credere, chela 
commissione adottasse codesto sistema di deporUizione in llalia appualu 
per evitare codesti obbrobri], Non tiovandosi nella Grecia propria- 
mente detta uoa potcnsa che avc^ss tampoco l' importa niia di quelle 
di Rodi e di Pergamo, i Romani non avevano bisogno di umiliare 
neuana delle e^tenti, e qnindi ciò che facevano, lo facevano sol- 
tanto per esercitare, ben inteso in senso romano, la giustiziai e at- 
Qne di prevenire idli scandaloM ed aperte nunitestMioni di dilli 
discordie. 

Houli Tatù gli Slati ellenici enno quindi (umpletiniente Mllomesd al 
.^.pratettoralo romano, e l'iaiiero regno di Alessandro. il Grande era 
,<^^ caduto In potere dalla repubblica romana, divenuta come l'erede 
de* suoi eredi. Di tette la parti iflìulvano a Homi re od ambascia- 
toli, iIBne di offerire alla repubblica le loro congratulazioni, e in 
quest'incontro ancora si chiari, che le adulazioni non sona mal si 
itriadsoti che quando re tanno aaiicamera. Massinissa, che solo per 
assolalo diflelo al era astenuto dal recarvisi in persona, ordìoA a 
suo Sglio di dicblanre, ch'egli ti considerava come semplicn nsn- 
rruttuarlo, essendo i Romani ì veri padroni del suo regno, e che 
egli si sarebbe lempre .acrnon tentato ài quello, ch'essi gli avrebbero 
lasciato. Questa dicbiarazione era almeno conforme alla veriti. 
Pnuia, re di Bltinia, il quale a?eTa a scontare la sua neotraiilà. 
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la però quello, (die id questa gin di «daluiani riportò b palma. 
Quando esso lu Inirolouo ìa Senito proitrò U facda a lem e rese 
nmeggio agli • Dei salniori ■. Eiieodo egli Unio ablileilo, dice 
Polibio, gli li diede tmt eorteae rlsposla e gbtì lece dono della 
llaita di Perseo. — Il momento per siffatti omigsi era per lo 
aeno bm scelto. Polibio data fi compimceto del dominio mondiale 
dai Romani dalla giornata di Pidna. È dessi in sostanza l'ultima 
battaglia, in cui Roma scese In campo contro una potenza civiliz- 
zata sua pari : tutti i susiegucnii combaiiimeau sono ribellioni o 
guerre contro popoli posii fuori del raggio della civiltà romano-grees, 
mierre contro i coti delti barbari. Il mondo civilizzato neonobbe 
d'allora in poi nel Senato romano la suprema Corte di giustizia, lo 
cui commissioni decidevano in ultima Islaona tra popoli o re; per 
apprenderne la faiclla e i costumi si stabilirono in Roma pnncipi 
'iraoien e giovani nobili. Una sol volla fa fallo dal grande Mitri' 

-signoria. Sia <a gmrnaLa qi Piiiiia indica alio slc'sa Icmpo I ultimo 




jiire aci ciisi(^;i' fi^r '''r^^i ri""?'''*; perciu il iicmiM nnio avnva presso 
1 diplomahci imuimii ptr ;a meno iioh |iosiz!Oiiì; cì.'ii.iw . e spesso 
laigiiora. •■uv euhj i éhI-mIu nuisio, e lu scoeiIhio veniva sollevalo, 
mentre [[iiello die vuie^a sorrcKEtirsi uà se veniva abbassalo — 
ne fecero l'esperimento gli Etolii. la Maccjonia <iapo la guerra 
d'Asia, Rodi. Pergamo. Sa non che codesta parto da prolcllore di- 
venne non solo ben p^slo intollerabile ai signori ed ai servi, ma lo 
slesso protettorato romano, coll'ingrato suo lavoro di Sisifo, cbe doveva 
sempre ricominciar^, si chiari internamente Impossibile. I pnncipii 
di un cambiamento di sulema e della crescoDta avversione di Rema 
a tollerare nella sua ncinania persino Siali di ordine medio che 
SI mintanessero nella indinendenza loro oossibile. si mostrano già 
cbiaramenie dopo la battaglia di Pidna nella distruiiono della mo- 
iiarcbia macedone. L'intervento, cbe andava facendosi sempre più 
frequente, e cbe rendevasi sempre più indispensabile negli aHari 
interni dei piccoli Sbii greci in gniia del loro malgorcrno o delta 
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loro anarobia pc^Ilica e sociale. Il dlurmo della Uieedonla, per la 
quale al oonflne settentrionale richiederasi bea altra dìlesa uba non 
nna semollce nnardia. e Bn^mente LeomlaciaU Tersameaii delle 
impone Ibndiarie della Hacedonia e dell'IlJlrla nelle oste di Roma 
Bono alirellanll indiali delfinuninente coDveraione degli atati clienti 
m sudditi di Roma. 

se. concludeodo. noi getliaoio una sguardo relrospelUTO su qnsnto 
lavvenna per opera della repubblica romana dal tempo deii'uiiloue 
deli'Iialia smo allo sm!;mbramcDio delia Maceaaola. la dominaKione 
mondiale de Itomsni non appare ^i» i]itil piano Gigantesco, dise- 
gnalo e messo in pratica da una mì-i?.i.nijiii! avuliM ili ron^uKic . 



la signoria snu liaiia. che non smays ai avere iiim vicini Iruppu 
polenti c che. non già per umanilà verso i vinti, ma pei giusu» 
sentimento di non la.sciar schiacciare li midollo dello stAto dal suo 
involucro . seriamenie si opponeva au ammellere nel raggio dui 
patronato romano prima l'Africa, poscia la Grecia e Unalmenle I .\sin. 
e ab Un tanto che le circostanze dod imposero con irrcsishbile 
foru di volta m volta i allargamento dei confini, i Romani hanno 
sempre sostenuto, che la loro poliiica non era una politicéi di con- 
quiste, e che essi furono sempre gli assahti: ciu è pur qualche 
cosa di più elle una frase. A (ulte le grandi guerre — eccetiuala 
quella sostenuta per la aicilia — e quelle combattute contro Anni- 
bale e contro Aniiaco come a quelle falle con Filippo e con Perseo 
essi furono di fatto costretli o da una immediata aggressione o da 
DQ Joiadiio turbimealo delle eaUtenii condialoni poliilcbe, o quindi 
^ordinarlo anche sorpresi dallo acop^ del lurbamenlo stesse. Che 
esi^ dopo la ntioria, OOB abbiano data prora di moderauODenell iD- 
terate dell'IlaHacomean^beni dovalo fare, che la conaerrazionB 
della SpagM, PaccettaHone della taleli dell'AIrìca e sopra tulio il 
piano semlthnlssliea di essere gli apportalori della liberti ai Gred, 
rosero errori madornali a danno della pohUca ilnliana, gU è ab- 
baslania nittUetlo. Ha le «use di codesti errori sono ID parie il 
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cieco timore di CarUgine, io partele rorti^ai ancora più cieche per 
la liberti ellenica. I Romini manlfealarano io quest'epoca, pjjj ctìe 
toIddU di Tire delle conquiste, aa giodiiioso limoie di farne. Li 
politica romana rod è dappertutto il parto d'una 9o)a mente sublime 
e passata per Iradlzlonc iu credit!) di generazione in gencra;!ioue. 
ma la politica d'un'assemhlea validissima, sebbene alquanto limitata, 
di senatori, la quale troppo dilQcilDiente poteva arrivare alle grsndi 
combinazioni, e possoilcva un istinto troppo giusto ppr laconserin. 
nionc della propria rcpoljhlica per aspirare ai piani di un Ccs ree 
di un NajKjleoae. L\ signoria iinirersale de' Humani si appoggia in 
ultima analisi sullo svolgimento politico dell'aolictiità in generale. Il 
veccbio mondo dod coDoscnva l'equilibrio delle naàODi, e ogni na- 
zione, che aveva acquistala l'onìlì Del tao iQteroo, lenlaTa a addi- 
rittura di assoggellare i suoi vÌcEdì come fecero gli Siali ellenici, a 
per lo meno di renderli innocui come fece Rem», cretto in ultima 
analisi si risotvera umu dubbio .la una sommessiora. L'Egitto È 
forse la sola grande potenza dell'ànlicbili, che abUaseiiamentest!- 
gnlto un sistema d' eqmlilirio; nel sisteipa opposta andarono d'ac- 
cordo Seleuco éd Aniigono, Annibale e Scipione; e se.ci sembra de- 
plorabile elle tnlle le nazioni deiraniichitì rlcclie di doti e molto 
sriluppale abbiano dovuto perire percb j arricchisse una sola , e 
cbe in conclusione tutte pajaoo sorte per dare mano alla formai^atM 
della grandem e, ciò che vale lo stesso, alla decadenza d' Italia, la 
giustizia storica dove però riconoscere, che In ciò non ha operato 
U militare superiorità della legione sulla falange, ma il necessario 
BTotginwito delle condizioni dà popoli dell'aotichilì in generale, e 
che per conseguenza non fu gii la crudele fortuna quella che de- 
cise, ma 11 desUnb itomnlatrile e perci6 sopportabile che si 6 com- 
pirne. 
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Li cidola del pairiiiaio non tolte ill> repubblica romiiu 11 tao 
caiatlera «rteloenlleo. Fn gii tvrertito (Voi. I. P. 1. p. 313) cbe 
il parUlo plebso as era Da da priocipio egoalmenlo invaso, ed lo 
un carto temo piti ancora che non lo stesso patriziato; paicbÈ 
se nell'antica borghesia prevaleva un'assoluta parità di diritti, la 
nuova coalituziane parti uno da priocipio italla distinzione tra le 
ramìglio BCDiiorie privilegiate lanlo nei diriiU quanto negli ntlli e 
la mass* degli altri dlladial. Colla caddta dalla nobiltà e colla for- 
male insUlDzione dell* egnaglìan» civile sorse dunque ìmioediala' 
mente ana nuova arìatocnEli e quindi il partilo ad essa opposlo. 
Abbiamo gii narralo come questa nuova aristocrazia s* ionestisse, 
per cosi dire, sull'antica, o come per coosegueeza anclie i primi 
movimenti del nuòvo partito del progresso s'io tre sciassero cogVi ul 
timi movimenti della veccliia opposizione plebea (Voi. I. 1'. I. p. 313), 
Questi parUli ebbero origine nel quinto secolo, oid cfsi eliljero il pieno 
loro compimento soltanto nel secolo succes^ifo. Si; nnn clic non solo 
iIuoEto interno sfolgimcolo è per cosi dire sofT^ciio drillo ^ircpiio delle 
armi delle grandi guerre e delle villorie, mi il ;ii'<icì?s;d ddia sm 
farmazioue si cela alla nostra vista più clic qualunque altro nella 
storia romana. Come (lua crosta di gUiaccio va insenilbii mente 
cstendcDdosi sul torrente e sempre più ree ti agendolo, cos'i va for- 
mando» questa nuova aristocraùa ; e appunto casi insensibilmente 
le ti pone di contro 11 nuovo partilo liberale, proprio come la cor- 
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rente, cbs ai cela nel fondo del flome, ■ poca ■ pou ripreode le 
sua «tiensian«. È cosi assai dlIBcile di raccogliere in ano specchia 
siorieo generile le singole treccie di qneslo duplice movimento, poco 
riletanle per sè slesso ed il cui aspetto siorico sino ad ora non cadde 
EOtt'occliLO io oessana vera catastrofe. Ma il Iramoalo dello libertà 
repubblicane e te fondamenta delle rivoluzioni [ulure cadono io que- 
st'epoca; 0 la descrizione delle medesime non meno che dello svi- 
luppa di Romi in generate sarebbe imperfetta se non veniisa fatto 
dì dare una qnalcLo precisa idea della forza di qasIU siiperflciedi 
ghiaccio e di f:ir presagire nei terribili e (ormidabili scoppi la forza 
della sotTaìtauLe roLlura del gbiaccio. 

La nuova nobiltà romana si altacc) anche nelle (orme ad inslitozloni Uimit 
antiche apparieoenii ancora ai tempi del patrizialo. Coloro che erano ng'biici 
stali supremi magislrati orJiuarii della repubblica Doa sola avevano ^j. 
sempre goduto, come ben si camprendo, niageiari onarlllcenze, ma ''"^ 
noD si larda molto ad accordare loro incho certi privilegi d'oDore. Il 
più aalicD en il privilegia coDcetso ai discendenU di codesti magi- 
strati di eipafre salle parali delia sala di famìglia, dove era dipìnlo 
l'alturo gene3ÌogiCD,lo mascliere in cera dei loro benemeriti anlcoati, 
e di parlare codeste maschetv nei caavogU tonebri del membri della 
famiglia (7o]. I, F. 1, p. 298); per ipprauare l'importanza di qaesla 
disliouone è mestieri di osservare, cbe la riverenza delle immigini se- 
condo il modo di vedere degli lialo-greci era considerala come ea;3 
aDtirepubblicaa;!, ler cui lu pulizia rumana non lollerava in nessun 
£ÌlD l'esposizianc di IminaL^ini di \itenii e sorvogliav^i scvi^r^imeiilc 
quella delle immagini di;i trapassali. A questa concessione s'agii unsero 
parcccliio distinzioni eslerne, riservale a rodtsli supremi mayi.-irali ed 
ai ioriì discendenti per legge o per uso: la striscia purponna sulla lu- 
Dica e l'anello d'uro per gli uomini; la bardatura da cavallo guarnita 
in argento pei giovani, la guarnitura di porpora della lo^a e la capsula 
d'oro per l'amuleto dei ragazzi <'}; inezie so si vuole, ma dò oou 
Oltante importanti la lina repubblica, nella quale era si sei cramenie 

C) Tnul «etul dlniniivl il eoBecdcvano protuhilofn» In ertane saliamo alla mmii 
Ptoprluonta dtlla, ciai il dlnndgaU igmll di in:ieUiTi4i cuiull. benrljì. amìv saal a<- 
vtnln ei (litlU dcconilonl, niriniUTe del Umpo V-mo \m\ siiti- fium u^ii ili rii'i. l'ni 

finn. ILB. n, I. U), ai una ti laut I maioci e dJi lun'nell [Uv, lo, ac^.orl wuIidu 

AnnllDlc titniiviDD Klaalli cobilii (Ut. a, »); ti giiTDiluidlinciioniMlalogiudia 
to origine si»iiava ulo al Dgll dui BiÉj^urdii curali. polai^iqatlU M ovaUerl, (It 

Mi — iwnliio ol agli del ilbnU (Macnbki SU. 1, S). Lo unto impulm idlla inM 
{«ae») (TI - couxi D fai provare — Il diMauro dil nmI a <U cmlUri, ^1 M 
«irla aimma, ToL I. P. U. a 



Digilized by Google 



8W UBBO nBEO. CAPITOLO M. 

omnità t^naglUnu cilladina emùmo dcIi' aspciia mtenort- 
(T. p. alS), e aella qiule tino in (empi d<:ila guerra d'AnnibaW 
hi arretuio ud cilUdiao e leaato luogameniR prigione perche si 
era presentilo in pubblico con una gtiinantia ai rose capo senza 
NnbiUiaTenie ollaDDlO il permesso {*>. SifTiUe di^llaziODi avranno prota- 
'^MLcLbilmeote esistilo àao dai lempi del rcggimenlo dei paln/j. c. sino 
che nel patriiialo ù distiaguerano aDcora ramigiie ih Ma e ai ba«':i 
Dobilià avranao servilo coma segno distintivo iieliM itnmp. k^sp oi- 
tennero un importanza politica soltanto col cambinmomo iit'iia 
w stiluziODo dell anno aoT. per cui alte (ainiglie patrizie . che aiior- 
già tulle possedevano immagmi <ii antenati, si ag);iiin«ero col lac 
desimo privilegio le famiglie plebee cbc penenivaco al consoiaui. 
Allora 111 inoltre siaoililo. che non appariiìrronbero al novero dell' 
earicbe comunali, eui aoiiavano uniti gii accennati uiriiii oiioriiii:! 
erediurj. ok lo cariche inferiori, ne le siraorjinane. ne u tribunali) 
delia plebe, ma SDilanlo il consolato, la pretura pan-ugiala al con 
solato (Voi. I. P. I. pag. 30S} e l'eilii.i;> curule. come qiit'lla chi- 
ITOVa parte alla comune amminislr3zioM<> iieih ijiu^iiiia e per con 

goenia li e e z p S e 

desia nobilia iwif-j. tn-i.a iinni.i ?ciii.i (^cii.i inri.ì.i . ^i -i.i |ii-iiui ; 



I loro anienati cumli 
e. ed acquistacooo una 
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di9tiDla posMODe ed ud ragguardevole potere nslla repubblica, i 
Romani (uroDO di nuovo al puaio di parieuia; Doa solo vi fu di bel 
ouDro up'arislocrazia reggerne ed una nabiltì eredilaria — né l'usa 
né 1* altra erano mai scomparse — ma uoa aobiliì ereditaria domi- 
nante, e le mUIIIì tra te lamiglìe che occupavano la signoria e la 
borghesia obe tà Hbellava contro di e^o dovevano ricominciare, e 
il momento non era ormai lontano. La nobiltà non ù accontentava 
de'auoi privileg;! aaorì dei che riguardava con iDdiFTerenia, ma ane- 
lava ad nn potere potiiieo esdurivo ed assolate, e tentava di trat> 
mnUre le pib Importanti istituzioni dello Stalo, Il Senato e l'ordine 
equestre, da organi della repubblica in orgaid dell'aristocrazia pie- 
beo-pitrìili. 

Il Senafo romano, qual coniglio poalo a canto del supremo ma- _^ j.^^^ 
glslralo della repnbblict per libera dì Ini dezlone, non conservava wim! 
^no dal prindph) di quest'epoca qnasi alcun ricordo dell'orìgiDariosfi»' 
SDO carattere. La subordinazione delle carielie cemnoall al Senato 
(Tal. [, P. I, p. 972) eOfeltnala dalla rlvolatione del SU; U dele- 
g»)oae al censore Invece del console per completare il numero dei 
sanatori (Voi. I, P. I, p. 209} ; le molta limitazioni c condizioni ap- 
poste al diritto del censore per cancellare i senatori dalla llsin; fi. 
nalnenle, e sopratuilo la deSnizIane legala del diritio dei già ma- 
gistrali curuli ad avere seggio e volo in Senato (Voi. I, P. 1, p. S2Z) 
avevano Irasmulato il Senato da un corpo di liberi consiglieri in nn 
collegio governativo qu^si indipendente dal supremo Uagistrato, e 
cbe in nn certo senso si cnmplelava nel proprio seno, poiché le due 
vie, per le quali vi si arrivava, cioÈ reiezione ad una carica curute 
e la vocazione del censore, si trovavano ambedue virtuatmenie in 
potere deila ste^^sa autorità governativa. La borghesia a dir vero era 
ìd quell'epoca ancora troppo indipendente, e la nobiltà troppo as- 
sennata per escludere del lulto i nna<nobill dal Senato od anche per 
desiderare di esrludiriicli ; ma per la graduazione strettamente ari- 
stocrntics del Senato, e per la ricisa distinzione tanto degli antichi 
magislr.tti conili secondo le loro tre categorie di consolari , pre- 
terii, ed edilizii, e particolariocnic pei senatori che non erano entrali 
in Senato per aver coperto una carica curule e che perciò erano 
esclusi dai dibattimenti, i non-cobili furono, sebbene sedessero in 
numero ragguardevole, ridotti ad una posizione insignitican te e com- 
parativamente senza induenza, ed il Senato divenne in sostanza il 
sostegno della nobilti. L'istituzione de' cavalieri divenne nn secondo '*']'^" 
organo della nobiltà, di minoro bensì, ma pure di qualche impor-i™^^ 
tanz». Non avendo la nuova nobiltà ereditaria il potere di arrogarsi «niur 
l'esclusivo possesso dei comizìi, essa doveva In sommo grado desi-oi^ie 
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denre di ottenere stmeno una pasizioDc distinti nella interna rip- 
presenlana del comune. Nell'assemblea pcrlribii si difettava di ogni 
meszo per maneggiare quest'alTare; le centurie de' cavalieri secondo 
l'ordinamento di Servio semtiravano quasi ieiiiuitea lale siwpo. Del 
milleottocento cavalli die somminisirava 11 camaoe, seicento erano 
assegnali all'antica nobiltà, gli altri a' più ricchi plebei ('}, e la scelta 
della cavalleria cittadina era neile mani dei censori. GII é ben vero, 
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che a qucsii ìncìimbcva l'ubbligo (ti eleggere 1 cavalieri naicamenlfl 
dietro rlguarili □tlliiari, e ài coiiringere nelle rassegne tiitli i uva- 
lieri inabili al servizio, 5ia per l'tlà, sia per qualunque allra causa 
a consegnare il ci'allo firariale; ra,i non era facile l'impedire che 
essi facessero più caso delia nascila clie dell'idonoilà, e lasciafisero 
alle persone raggi) ante voli assunic in servir.io, e particolarmente ai 
senatori, il loro civallo anche oltre i) tempo stabilito. Cosi ditenaa 
regola che i senatori velassero nelle diciollo centurie dei cavalieri, 0 
che i p^sti, che si rendevano vacanti nelle medesime, venissero css- 
ferìtl di preferenza ai giovani delle [amigile nobili. Il sistema militar^ 
come era ben naiuralo, se ne risentiva, dod UoIo per la effettiva inat- 
Utudine al senizio di una non piccola parte della cavalleria leglonirìa, 
quanto per l'avvenuta soppressione dell'egnagllanza mHilare, mentre 
la ^ovenlb del ceto nobile sempre pib si toglieva dal servizio della 
fanteria ed entrava in: qnella della' cavallerìa legionaria ftomiata or* 
mai esclnùvatiiente di nobili. Da tàìt si compreoderè preno a poco 
percbè i cavalieri liao dall'epoca della guerra siciliana ti riSnlassero 
di ubbidire al comando del cotiule Gajo Anrello Coda dì lavorare 
in^me col leglonarìi alle trincee (SD^, ed il motivo, per cui Ca- m 
tene nella quanti di sapremo duce dell'esercito fai Ispagna si vide 
io obbligo di dare Dna seria riprensione alla sua caYalleria.Ua questa 
trasmutazione della cavalleria cìltadioa in ana gaardia nobile a ca- 
vallo non ritornò tanto a danno ddia repubblica qnantoiTanlagglo 
della nobiitì, cb» nelle diedotto centurie di cavalieri aequisU^non 
solo un diritto distinta, ma ben ancbe un diritto d'iniziativa nelle 
votazioni. — Di carattere afllne è la Tormale separazione dei posti sepan' 
assegoati all' ordine senatorio da quelli occupati dalia mollitudine "X 
nello Teste popolari. Fu Scipione il Grande quello cbe l' introdusse '^'f^'" 
durante il suo secondo consolato l'anno t>GO. Ancbe la festa popolare 
era un'adunanza non dissimile da quella delle centone convocale 
per la votazione; e la circoslania, die b prima nulla aicva a de- 
cidere, rendeva tanto piii sitniticativo l'annuu/.io ufficiale di cuJe;ta 
separazione delia classa dei signori e dei sudJiti. Questa ionoiazinDO 
fu mollo hiasimata persinn dal gnverno, perche ora odiosa senza esser 
ulite, 0 dava una mjiiift^ila mentila alle sollecitudini della parte più 
assennata deli'arislucr^zia per velare il suo governo privilegialo sono 
le forme dell'epuaglianza cittadiua. Queslo chiarisce i;Dme la censura La 
divenisse la pietra angolare della posteriore coitilusione repubblicanaijj^Sil^ 
come questa carica, di nessuna imporlail7,a nella sua origine e pò- natlfti. 
sta allo stesso livello ùe\ìa queslura , fosse poi fregiata di segni 
esterni d'onore che assolutamente non le spettavano, a fosso cir- 
condala d' dd' aureola aristocratico-repuUdicaua laUa sui propria , 
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me, ODoe impedirà i ioquisiuone giuaiziana cooiro i irne censori 
Dopoiirì deii'iDDo B50. A coae«U giomcmoM deus eensuni n 
M Dot ceru caraiieiisuu diffloeDia dei governo verso ouesio 
) imporunie, e aopunio nercio pencoiosiisimo Btmmeiiio. Era js- 
uiameoie neceturia at ruciare ai censori riiiimiiaui coDlraiio 
10 nersODe dei seoaiori e dei cantieri. Doicne noa n poieva se- 
rate Il diriUo dei r esci naione dai diriKo dt foutiooe. e non « 
len nonaciare ai primo non laaio per aiianunare dai senato le 
Mdia aeironposizioDa — ciò cne ii meliiOuo soraroo di quei tempo 
laeDiemeDie etiun — quanio per maeienere l anslocrazia ndli 
I aureola morale, sema la qnaie esso dorava necesnnamcDie d^ 
lire Dreaa acu-onnasi^ione. il diniio d'esciiniane nmase: ma noe 



DigiUzed by Google 



idini 0 Ira cilladini e. non- 
0 proconsoli per leq'iaiiro 
Provincie trasmarine: ia Sicilia (527), la SirilcRon colla Corsica p37), >" 
Il Spagna cileriorc e la Spajrna ollcriore (Eio7). Il modo Iropposom- ik 
mario della procedura giudiziaria romana o h cr sccnlc ini] iicnu della 
burocniia luronn prodolle iu gran parte dalli materiale InsuRlcieoza 
della maeulraiiin ramaaa. — Tra le ionovailani DromossB dal so- ^^11' 
verno, le qaaii. qniDiuDqne io generale non aHefassera pnnU la ietterà '2^'' 
n» loia la praiica daiia cagiiiuzioDe esiXeau. erano uoaaimeno in- «i»!!- 
aovguoai. ai cniariroDo più rNuiamenis le mirare, coiib quali lu 
iimiiata Ji iiberii delie elei-ent. e la DomiDa ai posti di utlliiale ed 
agu impieghi cinti a lece amennere dana nascila e daii'aDUaniia. e 
non, come Toieva n tenere delia cosuinKioae « ne esigevi io sDiriio. 
«sciusifamenio dai menu e dall'abilità. Li nomina di niSaaii di 
Sisto meEsioro era ama per la masiima pane gin prima a'aiiora 
traiienu dai generale alia corgneeia ivoi. i. f. i. p. siuttinoue- 



juiamenie necessaria perctie ii oaiere aei re annuali non ave.isea ri' 
aur» aa un noine laow ai senso; laneiezioneai consoiaiosiDaaai- <»<>s«i' 
fqwca anlecedente ensuu ccnceiu soltanto dopa iiaaiitl dieci annj, «win. 
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e Dur nDcae mmie 
□aste, cho DCl oicw 
nibaie »ia nne deiia gnern coniro Penet^ appuono por a prima 
TOJia nerie iisie conioUri e censorie ò euremameaie nsireuo: e di 
gran innga la massima pane doiie medaume, come a caBioa A mm- 
pio 1 Fiammii, i lereimi, i rorcii, gJi acuii ea i uiii acDDoap ri' 
porlarai ad elezioni dell' oppoaiKione, o riulgODo t speciali upiooi 
aristocralldie , come fu eTldenièraenie talta dagli Sclpionl l'ele- 
1 zione di Gajo Lelio (SCI). L'esclusione della classa poveri dal go- 
verno era certamcnie imposta dalle circoFiian^e. Dopo clie Roma 
aveva cessalo di e-i^cra uno Sisto piirnmcnlc iUlico, e che iTcva 
adoltalo U civiUn elienica, non fu più possibile dìtogliere dall'aratro 
DO povero conudioo per porlo alla ie<ia della repubblica. Ha non 
era né oecessirio uè salutare che le elezioni [ossero quasi senza ec- 
cezione ristreile neir angusto droolo delle hmigtìe canili, e che 
nn < uome quoto • vi si potesse Introdurre soltaDtacen nnaapccin 
di usurpazione. Si scorgeva benil non solo un certo non s» cbed' 
ereditario nel cinitete dell' iaslitoiioiu seDalorli, io quanto che la 
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del uiiiiiu chi; limino iiumiiu superiori a [rome dei volgari, nella 
presenie epoca essa anno scadendo — e con Rranilusima rapiJLlà. ■ 
principaimenie a cominciare dalla line della giii ira d'Annibale — 
dall'alta pu.tiiiune che aveva in oriL'inc. qii.i^i un .iq^iemo di tiiUi i 
più didlmii unmini della repuhliuca . pi^r iiiventri' una casU di no- 
bili Elie SI eompieljva nel pr-ipno seno pir erediia e che si ai'im- 

osucva pel coilfgple suo malgoverno. Di (jiici Icmpo le copc erano 
già arrivale al punln che dai grave mcimvenienic deu oligarchia si 
svolceva I auro an^or più grave deil'iisur.iaiionfnei pnlere per parie 
di alcune famiglie. AWiiamo gii fallo ccnn.i (V. p. 2noj della ri- 
piignanie poimca ai (amiitlia ael vincili. re di Zima e dc'suoi sforai 
coronali pur irnppo ua splenuitio successo onue coprire co proprj 
illori l'ioellezza e la dippncaggine dnl proprio fnlella: il nipoti- 
imo del FlamlQlDl era ancora plb Impudenie e fih scandalosa di 
quello degli SciplooL 11 libarti mffragio sccreucvi di fatlo li polere 
di codeste combnccole mollo piti che non quello degli elettori. Se 
Marco CorTO fu eletto console ■ railiirà anni, la sua oomtaia (a senu 
dulibio di Tantagglo alla repubblica: ma che adjdoM a nniilrè 
anni lenlMa creato edile e a Ireota console, e ette naminino ood 
ancora Ireulenne passasse dalla questura al consolata era cosa assai 
pericolosa per la repubblica. Le cose erano giunte a tale. che. come 
ad unica tavola di salvezza contro un governo di famiglio e sue 
conseguenze, si dovette ricorrere ad un reggimento slrellamente oli- 
garchico: e questo (u il motivo, per cui anche quel partilo, che 
prima faceva opposizione all'oligarchia, si pronunciò In faiore della 
limitazione doli as!oii)to libero sulTragio. 

10 II governo portava l' impronta del cambiamenlo che a pocoa pOCO 
andatasi operanuo nello spinto aclia Classe regitenle. Nella Iratla- 
tallone a<:gli alTan csierm prevalevano . a dir vero, in quei tempi 
ancora qiietia conseguenza e quella energia- mercè le quali era stala 
fondala la signoria uei comune di Itoma sull Italia. Nell'epoca delle 
dfic pn eia p S n a a en 



mano eri in grado di governare il vasto cicio degli alaii iialo-elle- 
DICI e che tolto molti rapporti esso era il solo che meritasse di 



a prcpundi}rM/,a. 

Relaiii'Sttienle al aingoio cillaoioo il governo prima di tutlo non dha 
i più quello clie era. a> chiama magistrato l uoma die ii più degliuirAn 
alirj: e se egli è il servo della repubblica egli è appunto per- "in- 
ai li padroDC di ogni ciiiadiDO. Ua questa severa posizione vs ora ' 
(isibi Intente nmetieodo di vigore. Dova lo spinto di parte e gli 
mlrigbi per oUenere impiaghi sodo cosi m flore oome nella Ranu 
di quei tempo, si enti di meiiere a repeaUglio con severe parole 
a coscianxioK gesUonila scambieraleiza dai servi^j dei coliegbi ed 
il fàvore dalie masse. Sa una qnalelie Tolta si presentano magislntl 
coli' antica gravili e coll'antioo rlgora, coma a cagion d eaempio 
Cotta a Catone (803). sono dessi d'ordinario nonuui nnod. non loru in 
nai seao delia classe dal noDiiL E facto mede ima man aioaipen- 

vece ai reonere gnzie ai ciitadiPi. come si nraiicavg. (jimiuro loro 



COSI quesu misura flnaoziana non lu per lo aiaio a aicun vaatatrgio. 
Di grsD lunga pili Mggaardcvole erasi fatto l'aunieDto della rendila 
iti beni deoaDiali. È vero cbe l'imposta dovuta air erario di di- 
rillo pei terreni demaniali italiaDi, oBd'era stata permessa i'occn- 
parioDe, per la massima parte oon Teniva nèricbiesia, dì pagali. 
Fq per codItd conserTato ìd ilgore 11 daiio sui pascoli miploria, 
fl Dm solo noQ il badarono nommeoo ocoupirole nnove terre de- 
maniali acqalitate in seguito alla gu^rn d'Aonibalt^ e patficolar- 
menie U maggior parie del terrilorio di Capua e quella di Leoti- 
tiDi (V. pp. 130, 176), mi loronD suddiTke e date in affitta tempo- 
nrioa piccali afilitajuoli, e in quest'incontro 11 governo si oppose 
con maggior energia che d'ordinario al tentaliil d'occupazione, per 
cai venne atslcorata una importante e ^urasorgeDie alle pubbliche 
SiUDie. Cosi tarono appaltale con proatie Is ndniete dello Stilo, e 
parUcoiarmenie quelle raggnardevoli della Spagna. Alle rendite s'ag- 
giunsero Hnalments i prodotti dei tributi dei saddilì irasmarini. 
Durante quest'epoca somme ragguardevolissime proveoieniì da «or- 
genti tiraord in arie impiDgiiarono il pubblica tesoro ; dal bottino 
della gnerra con Antioco 300 milioni di sesterzii (circa L. S3,GÌ5,000) 
I e da quello della guerra con Peneo SIO mibonj di sesterzii (circa 
. _ questo tu il nuuimo rersamenio in contante latto 
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in DUI ud bA taotù romino. — Ut qi 
rendii» en in gno P*rte piragitiaio dair mm 
Provincie, acccitnaiane ione ii aiciua. cmhtsi 
e RndefiDo: le spese per u eosiruiiDDa ae 



siaGciaiameDio saccueEciaia uazii loiDieirau o oacii specaiaion. Po- 
lircela, aon ooa si iiciimenu mcouuavu) un imotegaio eae non 
s'imorailasse le mani nei onobiico danaro; e se nn commissano oa 
no nagiitnio romano imministram icaimenie immenso- sommo ai 
danaro amia sua semplice paroia onots . nenire eoe in ureeU 
occotrenoo oieci ietterò suggeiiaia e veoii lesiimoDi oer it miotou 
iomma, e cìA dod per tanto l'inganna era lU'online del siomV) ciA 
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prova, cbe la denoriliiuzIoDB souale ed .economica ann rag- 
glnnlo io Grecia nn gndo motto nuggiora che in Rami, doro ape- 
cialmeola li miIraiauioM delle casM pobblitìie noD era stUta tinto 
alto come In GncU. Il risoltalo gtn^lB Snandario ti BtanlTeala 
coD molla ertdeDu nella condiiione, io citi al Iroravaiio la pnbiitt' 
che CDSiruaioDi, e nel daairo aoninie del pubblico tesoro. N(d In- 
viamo che In lemfd di pace a'tni[degava un quinto della rendltn 
per le pobbUche costruaiaoi. In Icmpi di Eaerri un decimo, ciò 
cbe, in conuderizione delle circoslinze, non pare che tosse una 
■omma molto ragguardevole. Questo danaro e quello proveDientc 
dalle multe ioOiiie, e che non si Yersava diretiamente nei pubblico 
lesoro, serviva iwr U manuUnzionc del lastricato delle vie della ca- 
pitale e de* tuoi diniorni, per selciare le strade principali d'Italia (*]< 
e per l'ereaione di pubblici edilì^j. Fra te opere che si eseguirono 
di Ejue' letopi nella capitale, la più ragguardavale fu certsmente h 
graaie ripanaiouc r. l'esteDsioni! della rete delle cloache date a col* 
lìmo verosimilountc l'anno old, per cai in uoa sol volta Cu asse- 
gnata la sommi di 34 miltoai di sesterni (L. 0,290,000): a codesUi 
costruzione appartengono probabiltacnle gli avanzi delle elosche chf 
tutt'ora esistono. Ua secondo tutte le apparenze, anche astraziono 
falla (lai diftidli tempi di guerra, questo periodo fu, rispetto sìk 
pubbliche coslruzioni, inferiore alla seconda parte del precedente : 
"nel tempo che corse tra l'anno i8ì ed il (il)T eoo fu coslnillo in 
Roms ne.isiin nuovo acquedotto. Il tesoro dello Stato andava cer- 
tamente sempre piii prosperando: l'ultimi fondo di riserva del H'iS. 
qunndo fu mestieri di mettervi sopra le mani, ammontava a snie 
L. 4,2^,000 {4,000 iihhre d'oro, V. p. 102), mentre poco tempo 
prima della line di questo perimmo (S07)' si trovava nel tesoro un 
avanzo di poco meno di L. S!,500,00a in melalli pobili. Conside- 
rati perù gli immensi versamenti straordinarj , che si veriQcarouo 
nello spazio di tempo d'una generazione dopo la guerra d'Annibale, 
codesta somma, anziché per la sua elevatezza, desta grande sorpresa 
per la sua picciolezza. Per quanto la scarsezza delle notizie per> 
loelle di qui far menzione di risultati, noi diremo, che nelle pub- 
bliche Onanze della repubblica lomina ravritaii benii ooa sorrab- 
bondinza nelle rendile a Ironie delle apeas, ma Intt'altro cbe un 
risultato brillante. 



{•} Le nftse irlinve erano imi per It manlDU parta aiUoinla ti ananulL Kn ai 
aiutila l'amloi siiiFiu iSdìf proutloal [«niiaill a qnlnll ara Mnain di rare ca« il 
iDgltn^ via gli KhliTi al poiddEDII ocdr tuli liniru* itti atlmdiiiig aetlc ani» 
(Cume ib r. r. a). 



Il cambiamento nello ìpirìlo del governo si mnilesla chiaramente f^H' 
nel Irallamento dai sudditi italici e luoritalici della repubblica ro- 
maiia. in passato si distinguevano in Italia i comuni ordiuar.j, i co- 
muni Ialini alleati, i cittadini romani passivi ed i cittadini romani 
<li pieno dirillo. La terza Ji queste qua.itra classi scomparve durantectib-iiiM 
questo perioda, poictiì i comuni cillaJioi passili o perdetlero il di- ''^ 
ritto della citladinanu romana , come particolarmente Capua in 
consegueoia della guerra d'Aonibale, o acquistarono l'uno dopo 
l'altro il pieno diritte di dtladlnaDi'.a; cosictiò alla fine di qiivslo 
periodo non r'erxno altri cittadini passivi romani che alcuni pochi 
individui,! quali per ragioni parUcolarl erano esclusi dall'esercizio 
del diritto di votazione. — Sorse per contro una classa d'individui Dtdi- 
assai tramandala, senza libertà comunale, senza diritto di portar armi 
e trattata in eerto modo quasi come gli sellavi della repubblica. 
Erano queitl j pertgrini detìtiài, membri degli antichi comuni dell» 
Campania, del Plcentiao meridionale e del piete dei Bruzii, g& 
alleati -d'Annibale (7. p. 176). Ai medesimi A aaacliratw le Iribb 
celtiche lollerite di qna dell'Alpi, la cui posiiione rispetto alle te- 
deraiione italiana — sebbene non ben conosciuta — è però abba- 
Glanxa caratterizzala dalla clausola assunta nei trattati d'alteanzr 
con Boma, per la qtiale nessun membro di codeste tribb pttcra 
giamnui ottenere il dirillo di ciUidino romano {V. p. 181). CoiDeVatHiii. 
abbiamo gii osservato (T. p. ÌT^ ta' posizione dei federati non-la- 
tini 'Si era notabilmente cambiata in loro danno colla guerra d'An- 
nibale. I pocbl comuni di questa categoria, come Napoli, Nola, 
Enolea, cbe si erano mintonnli tedeli a Roma durante tutte le 
fasi di questa guCrra , coaservarono perciò inalterato l' antico loro 
diritto federale; i mollisdmi cbe cambiarono di parte dovettero In 
conseguenza assoggellaru ad una dannosa revisione del trattati esi- 
slenti. Una prova della condizione oppressiva dei federati non latini 
si ha nella loro emigrazione nei comuni latini: allora quando i 
Sanniti ed i Peligni chiesero nell'anno S77 al Senato la riduzione ir; 
dei loro contingenti, essi basarono la loro domanda sulla circostanza 
cbe durante gli ultimi anni avevano emigrato 4,000 famiglie di 
Sannili e di Peligni nella colnnia latina di Frcflclla. — E tiuesb uiini. 
i pure una prova che i Latini, cioi! \i: poche cilù dell'anlico l.a?,io 
che non erano compri2^e nella k^ga rillailinn rom.mi . come Tivoli 
e Frenesie, e le colonie Ialine disseminata in tolta Italia, si trova- 
vano di quc! tempo in una migliar condizione; ma esse ancora non 
avevano perii in proporzione soiTerlo molto meno. 1 pesi loro im- 
posti erano siiti iogiuslamente accresciuti e la pressione del servizio 
militare, di mano io mano che ne venivano esonerali i ciiladJnl, 
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■vera granulo sempre pià nlle loro spille e tu quella d^l litri 
fedenti ItalUni. Coil, a ca^ao d'«em[rio, tu nel 8S6 chliDuto utto 
l'iTinl uD naDMTD qoui doppia dì taderatt in eoBlHinlo dei dtti- 
dlni; e dopo li Rnem d'inidbile furono riattati tutti i dttidiui, 
mi DOD i fòdenti; cod enoo questi di preGSreiia impiegati pò- le 
gnaralgloDi e per l'odiosa seitlzio ia bpagna; e nel 1177 ia ocea- 
8k«e del trioafo teantoii non veni» corrisposto ai federati, come 
era d'oso, il dtHio rtelU eguale misura iti elliadtnl, ma sottanto 
la meli, per cui io mezzo allo sFreaito giuUIo di codesto carne- 
vale loldaleaco te divlaioai posiwste wgulruio mate il carro irion- 
fate. Negli ass^anxnd di terreni DeK'alla Italia ogni oitudiao ebbe 
dieci glomaia di tenreoo, i non-cittadini soltanto ire. Abbiamo già 
osserniD (Tol. J. P. I. p. 49i) che ai connoi launi ronJati dopo 
11 t86 non u concess* più ta iibenì di subiursi a piscerà in una 
od lo un'altra città. Codesta liberti era stata Jegalmenie maDlcnuti 
gl h m m 



diritto ialino: alle coioaie di Potenza. Pesaro. Parma. Uodena e 
i; Lucca diiùSliì loodato presso a poco nello siesso tempo era già 
BUIO accordalo ii pieno oiritto di cittadinanza. La cagiooe era an- 
dentemenie la decadenza dei diritto tatioo a ironie dei diritto di 
cittadino romano, i coioni che tcasporiavansl neiie nnove coiooie 
erano iceiu io ogni tempo, ed ora pib cbe mai. di preierenia ira 
I ditadlni romaiU: e non se ne irovara pifi alcuno, ancbeira i più 
poveri, che tosse stato disposto, persino coiu mia di ragguardevoli 
vanlaggi nuterialt. a cimbiare il suo diritto di cittadino contro il 
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diriUo Utìoo. — L' immlssiona di non-ciUidini odia cÌU3d!nii)u^"i°.<"" 
ruDuna, Tccsaro eomuai od iaditidal, Tu qua^ iDtierameDle preclusa. d'R^i' 
Terso l'iono ÌOO, per non ac«ii Ira lizzare eoverchiamenta la borghesia SaA- 
romana coll'esUoderla oltre misura, i IliiniaDi aveTano desistilo dal-^"^^ 
l'antico sistema d' incorporare Del comune di Roma i comuni sog. 
Kìogali, e perciò eraco stati iDSliluiti i «omuni semi-c iliadi ai (Voi. 1, 
P. I, p. 433). Ora la ce ptralizi azione del comuDO Cu abbandonata, 
meoire in parte i comuni semi-cittadini ottennero il pieno dirilto di 
cilladinaOEa , in parie molta lontano colonie cilladine fecero acces- 
sione al comune; ma il reccbio' sistema di incorporaciaDe timase- 
deci&amente abbandoDato. Non consta , che dopo la compiuta boid- 
mistione dell'halli un sol comune itilico abbia olleDDlo-il dirillo * 
di diiadinanzi romuis Invece del diritto federale; ed è teroaimil» 
che reaUnente d'allora in poi netsunu l'abbia oHeouto. Ha ancbe 
l'ammiuione di singoli iodlvidoi Italiani nel diritto di cittadininzi' 
djTenna aliava notabilmente dilBclle , specialmente In fraiia della 
restriiione del diritto di emigraiciane legalmente conoea» eolia dt- 
tadinania pasdva; ss ne faceva nn' eccedono quati pei soli magi- 
strali M comuni latini (VoL I, P. I, pag. 4St} e per quei oon■^J^ 
ladini che por faTOrs ptitioolare erano amiseul a br parte delle^ 
colonie dttadine di onora fondatione f)- ~ Non A {nò negara . 
a queste metamortosi di fatto e di dirilto nelle condisioni dei sud- 
diti italici par lo meno una cena iaiima coerenza e consegueoia. 
La condizione delle classi dei suddili in generalo peggiorò in pro- 
porzione della gradazione, in cui s'erano trorati sino allora, o men- 
tre il governo si era prima mostrato sollecito a temperare Ih distin- 
zioni ead ordinare i mezzi di traasiziane, ora ogni riguardo In posto 
da canto e rotto ogni anello di consunzione. Nel modo che nella 
oiltadinauza romana la dasse dei signori si scostava dal popolo, si 
schermiva generalmente dal pagamento delle pubblicità gravezze e 
ti appropriava gli onori ed i vantaggi , cosi la cittadinanza alla sua 
volta affrontava la federaziune italica e sempre pili l'escludeva dal- 
l'osufruttare la signoria imponendulo una doppia e triplice porzione 
delle pubblicbe gravezze. Come la. nobiltà per rapporto ai plebeij. 
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casi la citlainnanza per ramparlo ai non -ci ita d ini si riinen Del' 
risDiamealo àd cadeste patriziato. I plebei, dui (orti per la libS' 
rsiità delle loro iiaiitozioni , si trincieravapo ora dietro le rigide 
massime del piriziato. Non si saprebbe biasioiare in sè rabolir.ione' 
della cittadloatiza passiva, e quanto al motivo che la de termi n£i, esso 
ai eoDUelle verosimilmeate ad ui> altro, di cui si parlerò pili tardi ; te 
non che eoa cotteata abolizione st perdette un mezzo di conciliazione. 
Cesati era (e Fu qfit»\a nna clrcoibnza di niolt» maggior momento) ogBt 
distinzione tra i comuni latini e gl^aliri italici. Base della potenzi 
ramana era la posizione privilegiata delta nizlone Ialina ìb tlalia; 
essk ntìVb (osto eba le eitlà latine cominciarono a non conildenrgt 
pib qui memM prtvilegivU iMÌb ^Dorii det polente connine af- 
fine, n» egnill In eostanà ■ tette le altre clttìi soggette a Rema , 
e qaande toUi gì' ttalld cemiDeiarono a troTare egualmente Insop- 
portabile la loro ' situazione. Egli t ben Tero che vi ti tsemno delle 
distinzioni. I Bruzii ed t loro eomptgni di BTentnra enne tratteti 
qnasl tessero tanli scbiari ed essi d condueenno come lo tolsero, 
daecbè, ogni qoal volta lo potevano-, diserta vano dalla Dotta, dove ser< 
vìraao nei banchi dei rematori, e recavansr voleniierl ad ingrosure 
le file de' nemici dei Romaoi; c considerando inoltre che i sudditi 
celli, e particolarmente 1 trasmarini, Tormavano una classe mollo' 
pìh oppressa di quella degli Italici, una classa dal governo a bello 
aludio abbandonata al loro disprezzo ed ai loro mallr;>tlamenli e 
posta loro a canto, si concluder! che anche nella sudiliianza di- 
stieguevasi una graduatoria, la quale perù non polm olTrire alcun 
con'enienle cumpenso per l'anteriore antitesi ira ì sudditi ilalin 
di schiatta atfloo e (h schiatta eetrenea. Un prorondo malumore sr 
mise in tutta la federazione itali» e H solo timore ne tmienne la 
manifestazione. La proposta: tetta in Sanalo dopo la giornata di 
(^nne di accordare la eitta^nanza romana e seggio in Senato a 
due uomini di ogni comune latino, fa, come fatta in un momento 
ìDopportuno, rejelta, e con ragione ; ma essa prova l'ìDqDieludine, colla 
quale sino d'allora si consideravano nelta capiiaìe t rappM'ii tra ti 
Lazio e Homa. Se di quel tempo en seconda Annibale avesse por- 
tato la guerra in Italia, ai poteva dubitare che egli aiesse ad ur- 
lare un'altre volta nella ferma resistenza del nome latino contro il 
dominio strmiero. 
Ma di gran lunga la pib importante iostituzione introdotta di 
'' quest'epoca nella repobblica romana ed al tempo stesso quella che 
à scostavi nel modo pìb deciso e più fatale dalla via battuta Htco 
iller*, tu l'insti tDzioae dei nuovi goveroi protinciali. L'antJeo gìns 
pubblico dei Homanl non conosceva sudditi tribalarj; i eiUadiai 
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i)el>8ilati ti rcndefano in ischiivilii, o gi conservavano come schiavi 
della repubblica, o si ammetlevano a formar parlo di una lega, cha 
loro assicurasse slmeno riiiijiiicnii(^n/,ì ^^iiriiiiniic n i poiiimiiii' ama 
[mposle. Ma i posscdimenii r.aii.iL-iiii'si iii Mi'.iiin. ni [innii'uiiii n uì 
tapagoa, e cosi il regno di (ieronc avovnno pagato le impo^^le oi 
loro anlerìori padroni; se [loma iiiii^iiiink'j i\, inni mti. i:i misiirn 
più ragionevole, e senza unuuio la mi nonioua .^eciiniKi ii naicrc 
dei politici mesciilnl, era niieiia iii cuniLiiiiiirn un aintiiinisirnni i 
noDvi [errilorj assoluta menni corno craTii.i siaii ammiiiisii'aii uno al- 
lora. Fu quindi nanteouia la costiLuxione provinciale di Cartagine 
e di Cerone, e sulle Tonne ui essa si organiziarono ancuo quei paesi, 
cbe, coma nella Sptgna cileriore, si strappavano ai barbari. Era la 
veste di timo, cbe si ereditava dal nemico. Non v' ba dubbio, che 
in sulle prime l' Intenzione del governo romano fosse quella, non 
gii di arricchirsi colie imposizioni del sudditi, ma solo di coprire 
col prodolto delle medesima le spese d'ammlnlstraiianeedl difesa; 
ma eiso devlA da quesLa massima allora quando nse tribnUrìe tt 
Macedonia e l'iiliria scnn issumerDe il reggimeato e aenu gaar- 
oirae i cohUdì. Imporlan però io genenlfl molto meoo cbe si os- 
semue imi certa modenzioos nell'lmporrs gnraite, cbe' non si 
irutormusa la gignoria la genarale in mt diritto pronilerole; In 
quanto al peccalo vale loSteamlospicCaredalla pianta una sola mela 
e lo spoglUre tolto l'albero. La puniiìoiie segui da presso 11 torlo. 
Il DDOTagOTemoproviDoialereieneceiiaria finslall azione di governa- r, 
tori, la cui porzione non erasdlanto assalutamentelncompaiiblle col 
benessere delle Provincie, ma aocbe colla cmlilnEione romana. Mei a^ 
modo ciiE) il comune romano era subentralo nelle Provincie al pri- 
mterii sovrano, il »uo governatore vi si pose In hiogo del re; coA 
a cagion d'esempio il pretore siciliano prese slanu a Siracnu nel 
palazzo di Gerooe. Il governatore era , a dir vero, ciò non por 
tanlo teonto a tener di leg^e dì amministrare la sua carica coll'o- 
nesiì e colla frugalità repubblicana. Catone, qua! governatore della 
Sardegna , visitava a piedi le cittì da Ini dipendenti faceodosi ac' 
comptpare da no solo Sffvitore , il quale gli portava dietro il 
mo mantello e la patera de* lagTiBcJ, e dopo la sua luogotenenza 
io (spagna rilornando In patria egli vendette il suo cavallo di 
battaglia, perchè non ai credeva facoltlizato a porre In conto allo 
Slato le relative spese di trasporto. Non è però men vero , che 1 
governatori romani, benché pochi spingessero come Catone la de- 
licaleiia dì coscienza sioo alla «pilorceria ed alla ridicolaggine, 
Imponeuero per la misdma parte con efficacia ai auddlU, e parti* 
oslMiMnle al frivoli « ìmUNU Cred. cÓHa lw« intlca pieU, celti 
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Teaeranda tranquillili ne' loro pssli, colla relativamente onesta lor» 
»] min istrado ne civile e giudiziaria, e precipuamente colla dovuta 
Mverìlà coDlro gli appallalori delle imposte ed i bancbicri romani, 
cbe plii di latti suochiaTaDo il saDgite da' prariociali, ed ia geoa- 
nle colla loro sn'ilk b dignità psnonale. Aocba i iNVTindiIi tro- 
ranoo il loro gtmmo companlinmeale lolterabile. Bsù noti fnip 
EUll ucareizatl aè dal gonniaiari cartaginesi. Di dai tl^norl di 
Siracusa, e non ebbero mesliarl di alteadere lungaBenls par ricor- 
dare con graUtudìM le Ueii grarSatare preaeDli a coafronto della 
pooture degli scorpioni venuti loro addoao di poi; noti 6 diUcile 
a comprendere come pii^ tardi si considerasse il sesto secolo delta 
cilU di Roma come l'eli dell'oro dei governo pronociale. Sa noo 
cbè alla lunga gii era impoìslbiie di essere nel tempo stesso repub- 
blicano e re. Rappresentando la parte di governatore la classe do- 
minante romtna al demoraliziù coq ispaveotevole rapidliì. La su- 
perbia e r arroganza coatro i provinciali erano talmente iJiiniilì- 
cate colla parte clio codesti governatori rappresentavano, che non 
se ne può quasi Far rimprovero all'in iti vi duo. Era gii divenuta cosa 
rara — e tanto più in quanto cbe il goverao teneva rigorosamente 
all'antica massima di oca accordare alcuno stipendio ai magistrali 
della repubblica — che 11 goveruatorc ritaruaise dalls sua provincia 
colle mani pure; e si cita come cosa straordinaria che Paolo, Il 
vincitore di Pidna, non avesse accettalo danaro. La mala usanza di 
ofTrirc al magistrato il • vino d'onore • ed altri doni • spoolanei, ■ 
pare essere si antica come la stessa costitùiione provinciale e puù 
benissimo darsi che fosse un'eredità cartaginese; e persino Catone 
dovette durante la sua ammiaistnzione della Sardegna nall' anno 
SSG accontentarsi di regolare e modificare codeste offerte. Il diritto^ 
cbe avevano i magistrali e quelli in generale cbe vitgg^iTano per 
afiari dello Stato di essere albergati e trasportati gratuitamente, ser- 
viva di pretesto a fare angherie. Il diritto più importante, che 11 
governatori: aveva di imporre somministrazioni di friiineoto nella 
propria i^'ovincia ad un prestabilito prezzo equo tanto pel proprie 
' coosumo e per quello del suo seguito (ia cHlam), quanto in taa^ 
di guerra pel mantenimento dell'esercito, e cosi pure in altre spe- 
dali occasioni, erasi mutato in tale abuso, che il Senato, in se- 
guilo ai reclami degli Spagnuoli, si decise nell'anno S83 di to- 
glierà ai magistrati lo ambedue i casi il diritto di Basarne il preue - 
(T. p. IH). Si averi ancbs già bcomineieio a neilere > requlsl- 
lione 1 sudditi, perfino per le Teata popolari cbe davaosl la Bodi; 
le smisurate e vessaiorìe rìebiesle fatte dall'edite Tiberio SemproDlo - 
Oracco ai comuiii Italici e iuaritiUei (ter br tronte alla ape» deU» . 
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feia piipolsre, chri gli spallava di ordinare, delerminarono il Senato 
ad nppnrvisi d'utllcio (S'f). Giù clis In generale il magislralo ro- 
mano si perniDtlcTa di fare verso la i!ne di quesl' epaca non salo 
contro gii sventurati sudditi , ma persino contro le repubblieliG 
ed i regni dipendenti, lo provano le predatrici scorrerie fatte Uj 
Gneo Volso nell' Asia Slinore (V. p. SBO) , e lo prova particolar- 
mente di malgovcma delta Grecia mentre Ferveva la guerra con- 
tro Perseo (V- p. 27i). Non avenio il governo presa nessuna mi- 
«ttra per impedire gli abusi di codesto dispotico rcggimealo militare. 
ESSO non aveva alcun diritta di meraTrgliarscne. Quanto al controllo 
giudiziario è (orza confessare, che esso non maocara inilenimentc. 
Sebbene, seguemlo la massima generale, e più che delicata, di noa 
permettere nefsana accusa contro il duce supremo durante l'escr- 
dzla della sua urica (Voi. 1. P. 1. p. 26S), Il governatore romano 
pai«ese nella via regolare estere cblamato a gluiiincarsl aolunio 
dopo fallo 1) malo, gli el poteva perA iDlentare uo processo c[imi- 
nate 0 civile. Per un processo crimlnile era mestieri che no magi- 
slralo romano avente giorisdldoiie crìminale recasse la «sa inoinzi 
al tribunale del popolo; il processo civile demaDdavasI dal seailore 
che amministrava la relativa pretura ad un ^rì {armalo a tenero 
dell'ordine giDdiiiarìa d"a1lora net seno del Senato. E nell'uno e 
nell'altro caso il contralto Irovavasi quindi ncl!c mani della classe 
dd nobili , e sebbene questi fossero ancora abbnstaoza onesti ed 
onorevoli per non trasandars assolutamente le lagnanze fondale, a ìt 
Senato' stesso accondiscendesse in. parecchi inoonlri dietro riclilesta 
dei dannejrgiati ad ordinare persino l'istruzione d'un processo civile, 
pure le Isnnanze dei poveri e degli stranieri contro possenii membri 
dell'aristocrazia dominante, portale dinanzi a giudici e giurati in loa- 
lano paese, quantunque non imputabili Ji partecipare della stessa 
colpn, icmpre perù appartenenti alla siesfa classe degli accusali, non 
pnifvano e;>cre prC5i! m considerazione se non quando il torln alla 
ijclh prima L-hiLiin.T.i fnaiiireslo e grillava vcndeKa ; e promuovere 

negli iTcìlilali rapporti di cli<!ntela, cbe le città e le provicele dei 
sudditi solevano stringere coi loro vincitori o con altri Romani en- 
trati con esse in pui intime relazioni. I governatori spagauoli s'ac. 
corsero, che nessuna osava commettere impunemente un atto arbl- 
■ trano contro ] clienti di Catone; e la circostanza cbe ì rapprcsen- 
lauti delle tre nazioni soggiogale da Paolo, gli Spagnuoll, i Liguri 
ed I Uacedom Insisleiiero per portare la bara conteneate la sua salma 
ini -rogo, fu li pili bel canto funelm cbe br si potesse a qoeslb 
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gnni' aom. Peti codesta specilla prelenioae aoa koIo poraa lì 
Greci l 'opportuni li di sviluppare io Rodu latto il loro talento per 
avvilirsi in faccia ai loro padroni e per demoralizzare coU'nlfieloia 
laro serrilitì ancbe quelli — le deUberailoul dei SinuuiDl in 
onore di Marcilo , dopo cbe questi ebbe distra tta e ueobeniila 
la loro ciUà e dopo ch'eui p«eiò ebbero inTano ntoiie lagoasa 
al Senato, {armano una delle fib obbrobriose pagloe negli uuili 
non molto onoreTOll di Slncon —, ma codesto patronito di tuni- 
gUa Id reUzione alla perìcolota politica diiasUca tnn tltrad il ano 
gran lato pelilioo. Cod bcendo si rag^mue beasi lo ecopo cbe 1 
magistnti romani lemeuero in qnalohe tuniera gU Od ed il Senato, . 
echelanassimipirtedei medesimi esservasse tu limile nelle roberie; 
nupo'qnanlo lo ai beote con discreziaoe u rubava però ealmbm 
impaoemeDle. Fa sinzioniti V empia massima , che le coDCOSsIoni 
di poco rlHeva e le vialeoze esercitate dai magistrato romino eoa 
moderadoue lasserò in certo qual modo di sua campelenza, per cut 
in racda ali* legge egli era immune; nuli' altro rimaueva quindia 
lare ai danneggiati che ttaneos zitti; l'arrenire non ba mancato di 

sunin. trarre di codesta masùma le [nii fatali consegueuze. Fossero d'altronde 
di?™i tribunali slati altrettanto severi Gom« erano rllsasati, la giustìzia non 

^ììj° avrebbe polnto reprimere che i trascorsi maggiori. La vera guarenti- 

'"Sl'" eì^ ^> amminlt trasione consitle in una severa e uoiTorme 

sorveglianza della suprema autorità amminislraliva; ein questo era il 

ii.i'iii. Senato compiutamente in difello. Sotto questo rispetto il reggimeuU) 
collegiale si chiari rilento e disadatto. I goTernatori avrebbero 
doculo eeserc de jarè assoggettati ad una sorveglianza di gran lunga 
più severa e più speciale di quella cheerastats giadìcata suIDcienle 
per le amministrazioni coDiiinail italiane; e ora, che la Slatocom- 
prendeia mollo lerrilorio oliremarlflo, era meslieri di aumentare le 
insiltuzioQi, per mezzo della quali il governo sì riservava l'ispezione 
sull'assieme. D'ambedue queste cose avieaue il contrario. I governa- 
tori dominavano da sovrani; e la più imperlante iasiiiuzlone, cbe 
serviva a quella superiore ispezione, cioè il ceoso del regno, Cu esleso 
ancliB alla Sicilia, ma a nessuna delle altre provincle posteriormente 
acquistale. SilTalla emancipazione dei supremi ufSciali amminlatra- 
livì dall'auiorilì centrale era cosa più che sospetta. Il governatore 
romano , alla testa degli eserciti dello Stato e disponendo di rag- 
guardevoli risorse Bntuziarle, soggetto solunto ad un rilassato eoa- 
trailo giadiziailo e di tatto iodipendenie dalla suprema ammiolstra-, 
zione, sjrinlo Dnalmente da una certa necessità a scindere il proprio 
tutereau e qndio dei suoi amministrati da quella della repubbtic* 
loouiii, contrapponendo aazi fjll udì all' altro, rusomlgliavi plut 
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tosta id un utnpo persiano che non id un rnsiidataria del Senato 
ranioa dei tempi delle guerre sanniUctie. Un uomo, cbe aveva ap- 
'{unto eserciUlo aoì legale liraRnide miliure all'estero, poteva di(- 
AcilmeDle ritrovare la via per resiiiuirsl e vivere nella comunità 
citUdini, che distingueva hensi uomini che comaaiìivano e uomiai 
4Sbe ufabidinno, ma non gii signori e servi. Aactie U Rovemo s'ac- 
Mrse,cliie I due fviadpii rondamenlali, l'eguaglianza Ira l'arislocra- 
ila e la (ommissione del magUtratì il SeDato, coBioeUraDo allora 
a EcompariFe. Oall'avMreione che aveuj] go»erao per l'icqaisto di 
nuove {ira riocie e per lutlo il sistema proviocìale, dall'iDsti(u£Ìone 
delle questure prov'mclali , le quali erano destinate a togliere dalle 
msni dei governalON per lo meno l' amministrazione dello finanze, 
<]al l'abolì Eione della disposizioue, in sò tanto convenevoie, di nomi- 
nare i governatori a lunga durata <V. p. ISIt), sì cliisr.sce il timore 
«be inquietava i previdenti, uomini di Stato sulU messe che do- 
vevasi raccogliere da una siffatta seminagione. &la h diagnuGi 
non è la cura. Il reggimento interno della nobiltà andava eviiup- 
pandori nella direzione assegnatagli e ta decadenza dell'amminisira- 
F.ione e del sistema delle finanze — precnrriifice di future rivolu- 
zioni ed usurpazioni — progrediva, se non inosseriata, per io meno 

Se la diflerenza (ra la onora nobiltà e il resto della borghesìa "^jipv- 
nen era si grande come colla veccitìa aristocrazia dinastici , e se 
questa di diritto, quella solo di Xallo recava Documento al resto 
della clUadinsDza nella comunione dei diritti politici , l' inferiorità 
4i fallo era «ppanlo perciò piA dilUdie a Goppertarsi e piit diFlicilo 
a scuoloti ohe non quella di dlrillo. Nob pochi teatitivl furono 
falli,. coma «n beo nainrale, in quetio seato. L' opposiiions ti ap- 
foggisTB HtiraHemUea popolare come la nobilti sul Senau; arsne 
4li comprendere codesta oppoeldons glliprlm* di tallo neeenario • 
4i iemiven lo ipiiìle delù ditadfaiioai roieaDi di qoeilo tempo 
e di •eiQOiicere la tat po^iions oalli npnbblln. Tolto ciò che si 
pai [ireteadere da DD'aKemblei di dltadini come l'asiemblea ro-^^*, 
isana, die non era gli la Jorza motrice, aibbeae il «ero fondameolo unsi 
-dell'edificio: no peoetraato colpo d'occhio pel beu cootaoe, una™""'', 
raggia deferoDUi pel vero reggitore, un maicbio coraggio nella buona 
« nell'avierei fortuna, e topra lutto Tab negazione dell'i ndiri duo pel 
bene unlrenale, 11 ucrilldo del benetsere presente per la fellcllì av- 
venire — tolte queste virtù furono da essi messe in pratica io un 
grado M eminente, che, ovunque « volga lo sguardo all'universale, si 
muta ogni accusa in rirereolo ammirazione. E di questo tempo preva- 
levano ancora nel tuo seno (riOBaueolsU bnon seiuo-el'aueaDitaua. 
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t)iii quella che en quando talli «ti el«llorì potevano esercitan il 
loro diritto di Guadino in modo, che,' partendo dalla loro (enola il 
aatlina, vi poleuero rilornare li ler». Arroge. che il gotemn — 
non si '3 so per balordaggine, per rilassalcz^i o per perflilia — 



non regìxlrava più conio prima ne' collegi cleItnraU dì nuova jsti- 


luzionei comuni, che dopo l'anno 51^1 erano siali 


ammcsi alla cit- 


tadinanza, ma li in^criicva ne;!U snlirtii; roti c 


ile a pnco B poco 


ogni coMefiio si componeva di pirccclii conmni i 


li^pcrs: sn tutto il 


lerrilorio romano. Collegi elettor.ili comp qiicsiì, 


fompo=ti per ade- 


quato di 8000 elellori, e, cnmi! er.i tii'n n.iidnli' 




mero maggiora, i campatrminli in riEPinpro minoi 


;-e , die rl'alironde 


erano aann connessione locate od nninnc inlerrn. 




alcuna precisa direiionc o alcun fo ci iJisf.i renio nr 




ei6 che doveva compiangersi tanto più, li^rcliò nielli 




i dibattimenti non erano liberi. Se la hnrgiipsia rom 




collà di informarsi dei proprj tDleres>:i municipali. 




e assolutamenlo ridicolo il la.sciare che nna mas= 




benpensanti sì, ma rannali accidentalmente, ile'sc 




torno alle più impotlanli e difficili qnisLioni che ilov 




dalla potenza che dominava il mondo, e che iinm 





prendevano n6 i molivi nù lo conseguenze delie loro delcrminnzioni, 
giudicassero in ullima istanza della nomina dei generali n dei pubblici 
iraitati. Intuite le cose, che ni elevavano al di sopra della sfera delle 
municipali propriamente dette, te assemblee romane popolari hanno 
sempre rappresentato una parto puerile e persino jnoJTa. Il popolo 
ai «donava regolanneoie e approvava tolto, e qnaodo per eccezione 
diiapprovasae qualche cosa per proprio impulso, come fece a cagion 
d'esemplo in occasiono della dicbiarazione di gnerra contro la Ma- 
cedoDla ne) DSi (T. p. ìltS), allora la politica di eimpanite taceva ta 
cenq una mesohtna oppoalilone alla pollllci di Slato e ae andava 
mncMnanUBle acomato. 

FiDilmesle a canto alla cline iDdtpendenle della borgbeila tona '^^l 
la plebe del dittili formahnente cogli ueeet diritii e pnllcameote^i)it[R_ 
giii spesso prepotente. Le ioaliliufo^ onde ebbe oiiglne, erano an- 
tichiaaime. Il nobile Romano eserdlan-da lampo Immemorabile nna 
apceie di governo ancbs sol ano! liberQ e clienti, ed era il foro con- 
sigllero in latte le pHi Importanti kro occorrenze; on tal ellenie 
non aeconsenUva con taclliiì al matrimonio de' snol figli aenia 
aierne primi ollenuto l' assenso del ano patrono , il (inalo non di 
-rado comblnaTi egli stesso i malrlmonj. Ma quando l' aristocraaia 
divenne mta elassa particolare di governanti, che disponevi non solo 
del piitere ma edindio dalle liccbane, li classe dei disnll tà il- 
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duce a (amili e mendichi; e questi nuovi parligianì dei riechi 
MKC«fi««iio ia tutu modi li classe deila IxirgiieEia. L'ariilocrazia 
non «rio-tollersT* codesli clieaicla, ma ne iraeva altreal profiito 
dal lato poiitico e dal anaOKiario. Cosi » cagion d'esempio nomiai 
di raglia misera ora io pratica le antiche collette del quattrino, che 
Udo lUon avevano serbilo priacìpil mente per cose religloie e pei 
ronenli di Qoatai benemeiW della patria, cella vlaia di prelevare 
dal pobblleo delle coatribatloDl io casi tMerdiSBij — il primo i 
m ordlaairae mu lu Ludo Seiidoiie l'anno 668, e doveri tervire per 
una leela popolare da ein ideata. — Le donuioni furono limitale 
w par legge <6!f0) precipuamente perchè 1 semtarl inoominelarana ad 
lecettare sotto codesia deoomlBUione un tribolo rrgolire da' loro 
clienti. Ha meglio d'ogol altri cota urvin codeilo parUto olii 
clatse ilgnorile per dominare nei comizi!; e il ritnitilo delle ole- 
zioDi proti chiaramenio quale possente concorreoia hceua gii di 
quel tempo la plebe dipendente al medio celo indipeadeoi& — Il 
rapìdisiimo aumento della plebaglia particolarmente sella eapiUle, 
che questi [alti tanno presupporre , è provato anche diversimenie. 
Il crescente numero e la crescerne importanza dei liberti si chiari- 
Gcono dalle seriissìme dÌECussioQì in merito al loro diritto di vota- 
zione nelle as«emblee popolari, che ebbero principio nel secolo an- 
tecedente (Voi. I. F. I. p. &16) e coniinairoDo nel piesenle, Douchè 
dalla memorabile decisione presa dal Senato durante la guerra d'An- 
nibale, di ammettere la onorevoli liberie a prender parte alle pub- 
bliche collette e di concedere ai figli legittimi dei padri liberti i 
diallotivi d'onore loro dovati e che fino allora erano stati concessi 
Mltaoto «1 dgl! dei nati liberi (V. p. SS9. Nota). Poco migliore di 
quella del liberti sarà stata la coadizione della maggior parte degli 
Elleni e degli orientili trasmigrati a Iloma, ai quali era cosi iodc- 
leblliDeata ioereale la senilità nazionale, come a quelli la serTìIiià 
i:,^. legale. — Ma non lurono queste le sole cause che concorsero a 
^^^emergere li plebe della capitale; non si saprebbe assolvere nò la 
^ nobiltà né la demagogia dal rimprovero di averla sisiemalicamcnlo 
mniuiu-}ii evala, e di avere minato per quanto da esse dipendeva, sia colle 
adulazioni, sia con altri aieiù ancora peggiori, le fondamenta del- 
l'antico patriottismo. Considerati gli elettori come un corpo, essi 
erano ancora tenuti generalmente in troppa slitna per ammcllere 
che fra i medesimi avesse luogo una diretta cornuione su grande 
■cala, ma già ^ brigava indirettamente e nel modo il più biasi- 
mevola il loro (avere. L'anUco impegno dei magiiiraij, e particor 
larmenie degli edili, di mantenere 1 cereali a prezzi equi e di so- 
pralDlendere ai giuodii cominid6 a degenerare e produsse alla Une 
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l'orribile mollo ddbt plein cltudliu eolio rimpoo: pene gralii e 
dlTertiOMDU a doti^ foggurdeToli spedidoni di grino, mesM a 
diapiuizkne diBli' «(SeUt'det memU> dai gorerulorì dalle prò- 
viDcfe, 0 loTlite uiiliillpii iilii ■ Kama dalle provinde stesw onde 
enirare In IiTore > qui che singolo migjstnio romioo, posero, i owri- 
coinlDobre dilla neti del seslo secolo, gli edili io grado di foraire'^gg^ 
alla popoladoDe della cantale a Tiliuimi fimti le occerreoU gra- 
Daglie. E Calane diceva, che noa doTora destate inan?iglla sa < 1 
cilladini pib non davano aacollo al buoni consigli pcdehèil venire 
non ama orecciiLi 

I divertimenli popolari d andanno mollipUcinda in modo 'P^'^^L, 
veoierole. Per lo spatio di ciaiiDe secoli il oomnoe tà era coaten-''"''^^ 
laio d'Doa ula testa popolare aonoa e d'no solo circo. Gaje Fla- 
inlDlo, il primo demagogo romano di prales^oDe, vi aggiunse una 
seconda fetta ed nn secondo cir«o l'anno S3i ('), e con queste in- 
alltuiioni, la cni tendenza è su (QcÌcb temente indicala dallii deno- 
minailone della nuova lesta • giuoclii plebei >, otienne certa- 
mente il permesso di dare la battaglia presso il lago TrasimeaD. 
Aperta una volta li strada, non vi fu più alcun ritcgoa. La Testa io 
onore di Cerere, dea prolellrice dell'ordine plebeo (Val I. 1'. 1. 
p. 986 Nola), deve perù essere slata istituita, se pure io fd , ben 
pocM anni dopo ) giuochi plebei. Per consiglio delle profexie sibil- 
line e' marcicUe Fu sino dal 543 istituita una quarta lesta popolare 
in onore d' Apollo (~). e l'anno G30 vi fu aggiunta una quinta in mi 
onore della Gran Madre trasportata dalla Frigia a Roma. Erano 
questi gli aoai diIBcili della guerra d'Annibale — alla prima cele- 
brsziqaa del giuochi Apollinari 1 cittadini furono chiamali dal circo 
per prendere le armi —, la superstizione inaila nel carattere degli 
Italiani era fdibrilmente eccitala, e nèo mancarono di quelli ctie 
ue approBllaTono per Ispargere oracoli sibillini e proCeaie e con 
qoesli meid iodnoand nell'animo della melUtadine; e noi non 
Terremo Marmare il gOTemo, il quale era obbligato di erigere dal 
cittadini si esorbitanti sagriSij, se esso piegava 11 capo in siffatte 
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coft. Ha una toIIi concesse, rlmaura; Hii la lem[ri fib tnnqDilli 
> (681) se ne agginose na'allra, sebbene mend importante, in onore 
della dea Flora. Le spese per questi nuovi spellacoli erano falle cai 
propri mezzi dai majiislrali iDcaricali dell'ori! ina meo lo delle singtde 
feste. Cosi gli edili eundi si diedero pensiero di acgmneere ri- 
l'iDtica festa popolare anche quelli della Mailrc degli Dei. e quella 
della dea Flora; gli edili plebei la festa plebea e quella di Cerere; 
ìt pretore orbano i giacwlii Apollinan. 1 goveniaDli avranno con 
BlSatte dispoaiiloni iranqalltlzzale le loro coscienze pensando che io 



splendi itezi.i ilei fiiunclii era mii?» ninim iliveiliila il resolo, dal 
quale rIi ctcllnri Riudicavaiio iklti va:tjitii dei candidali al conso- 
lalo. Al nobili , a dir vero, coltivano cari codesti onori — uno 
spettacolo decoroso con un ranibnuiracnlii di gladialon costava 
720.000 seslerii {L. ÌBI.mi circa) essi pagavano valentieti 

poiché in questo modo eicliuUvaoo assolutamenle dalla carriera 
iHitM- politica 1 Don-ncchi. Ma la corruzione non si limitava al foiv, essa 
'^'^era già penetrata anche n;1 campo. L'amica mili'.ia cittadina si 
hudin&g^QiaTji tehec d| ottenere una -indennitì per le fatiche della guerra , 
e quando questa coronala da felice snccesso si accontenlafaj fa- 
cendo ritorna al proprj focolari, di portar seco db tenue dono in 
memom della riportata vittoria; f Dnovf duci, alla cni testa Sù- 
pione r Africano, apargevano con profiuianB tn 1 snidali tanto il 
danaro dello Stalo quanta quello ricavata dal bollino, e fu per 
qneslo cbe Cauine durante le nlUme campagna btto lo Africa contro 
Annibale venne alle rotte con Sdpiona I voleram' dalla seconda 
gnerra macedotK e della guerra dell'Asia Minore ritornavano In 
patria quasi tatti già benestanti; gii cominciavasi a magniBcare 
anche dalla classe dei buoni quel duce, che ncn ritenesse soltanto 
per sè e per quelli che gh stavano immediatamcnie a canlo i doni 
dei provinciali ed i vantaggi della guerra, e dal cui campo nan 
pochi rilornasBera colle laicbe plana d'oro e molti colle lasche j^ne 
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d'itgfixtìù, e il aaibva lìlBifiilliiii^jf .lìhft. infilili l'i biuti EU))''" 
erano bolUu dolio SUlo. AUon quui^ tucio. Copio ne nU«'dL 
bel DUDvo, dupoire uims.ii mIski lire antlcamwtfOt poco ntucb 
chg i suol soldati, e parti etUf meste I vofg^urj tfutA iu^n Da- 
merò coll'iatenio di iuta ricci jKedi^ ao^- cootetUMaro em.m ple- 
bUdlo al ftatilore di Fldiu l'onore dal Uianlo, onorq cha al con- 
ceden gih con troppa lacllitì a cUnnque àws» uggiegila ire 
villag^ liguri. 

QuiDiD Kapltassero la disciplina Intl^a^ea.io qilrito màrzialo dalscut- 
cEtiadini in graiia d' una EiOaita irasmuiaziobe del mestiere delle mìI!' 
armi in quella di predoni, lo si può scorgerò dallo t'ucrrc Inlraiirnse 'fli'ri^ 
cODlro Perseo; e l'in signi li canto gue/ra istriana (o7G) rese manile^io 
in ua modo quasi scandaloto ti codarilis, clis andava insiauanJosi 
iiell'esercilD, allcra quando, in seguilo d'una le^^giera scaramuccia, 
la cui nuova passando Ji bocca in bocca aveva prtSD fiirniB da gi- 
ganU;, l'esercito non meno delli lliiUa romana e nìi sicssi Italici ii 
diedero a fuggire, lalchù Caluue si sciilì In doieri^ di dare ai suoi 
cooipatriolli una buona lezione sulla loro vilià, E anclis in «jue- 
st'incontro diedero il mal' esempio i Riovaoi delle fimiglie u.ibili. 
Già durante la suern d'Annibale (SìS) i cùbìocì furono coslretli f 
d'inOiggere severi castighi per la trascuratezza dei coscrilli delia 
elaise del cavalieri. Verso la One di quest'epoca (!j7.l,) un plebi- 
scito tlaiA la condizione di aver servito dicci anni nell'esercito, onde 
essere idoneo a coprire qualsiasi impiego della repubblica, afdne di 
costriogere in queslo modo i GgtI dei nobili a>prendere iervii:iu 
nell'esercito. — Ma nulla prova pid maaifeslameole la decadsuia dee;.! 
del vero orgoglio e dei vero onore si nelle classi elevate come nello niM 
infimo, che la caccia che andavasi facendo allo onoriSceuze ed ai 
titoli, diver^ nelle forme, ma in sostanu identica in lutti i ranglii. 
Vi era una tale affluenza dì rioliiesle per oUenere l'onoro del Icioafo, ' 
obe non si riusciva se oon con grande stento a mauienere Torza 
alla legge, la quale acconseniiva il trioalo solo a qitel supremo magi- 
Slrelo ordinarlo della repubblica, cbe io una batlaglìa campale avesse 
aamentalo la potenxa dello Stato, escludendo cosi non di rado da 
libtta onore appunto quelli che avevano jilli potsen temente eoa- 
tribnilo ai plb t^oalati «lEces». Kon à poteri però impedire, che 
quei gunrali, i qnali aiessaro lénlalo invano, o non areswro la 
ipetania di ottenere il permeno del trionfo dal Senno odai tiiia- 
ffinl, teoessaro almano mi monta Albano par proprio oopto uqa 
mtrda trioalale (la prima nel SO). Hnsun Eombiitimcnto contro 
Dna tchien di Liguri o di OJr^ era «niMi «mideralo Irc^po in- 
signifieanle per non chiedere tosto gli ooori del trionfo. ATUne di 
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loElkra il Mrafeltri: pititicl, «m» t nglOB d'eaamplD erioo tiiU 1 
eooxtà tM'taw BTIi II piwiiWtli fi tauadire eoMo onore, hi 
mesu la coodfdoM 41 romnidaio ani biUislla cannule, ntlla 
qnate lisiero «liti sechi per b meno 8,000 nemici; mi tnche co- 
denU eoodfdCHM tu lomtiB stai col nufii di boUelUnl bitl. E 
qui è li luogo di oaamr^ die dito d^ilon «1 ledenno Mtle case 
(la'ilsnoit «irtecarB molle wmatare, die non ■mino-TeduM! campi 
di 1MU|&i. Heniro prini il uqiremo doct^ dopo ipinlé il ma ter- 
tài», a iIMlinlva ad onofO dl eolrire a br pine dcilo alai» tiiag- 
glore del suo aueceasors, m si considerò vta dimailnxione contro 
il moderno orgoglio il fatto, cbe il eonsolan Catone assunse la ca- 
rica d< (ribano di guerra salto Tiberio Sempronìa Locgo (SliO) c 
solla Hanlo Glabrio (im-, V. p. Prima ballava il ringrazia- 
mento espresM una sol volta dalla repubblica pel servizio resa allo 
Slatu; ora sembrava cLs ogni merito aci]iii5lalo esiResse una distin- 
zione pcimaiicrjtc. Q'ù G.njn Iliiilin vincilori; a Milazzo (4B4) aveva 
DllfniiLi (Ji esirre [irfcediit.i ecce/ioiia lineile ila un portafiaccola 
e ih un pIlTtro (iiiaiiili) la sera girava per lo vie della espilale. Le 
slaluc 0(1 i monumenli posU Trequca te mento a spese dell'individuo 
clic ne era onorata, erano divenuti si comuni, che si poteva dire 
iroDicameole essere una diilinzione quella di non averne, ila sif. 
falla onorificenze puramente personali alla lunga non bastavniia. Fu 
adoilaia l'iisinza di dare al vincitore di segnalate ballaglle ed a suoi 
discendenti un soprannome permanente derlrandoto dallo riportale 
vittorie; a quest'usanza diede precipuamente origine i! vincitore di 
Zama facendosi cbiamare l'AFrìcano, dando a suo fratello il sopran- 
noroO di Asiatico ed a suo cugino quello di Ispano ('). L'eaem{HO 
dei grandi fu seguilo dagli iaferiorì. Se l'ordine dei gcernanU nuo 
disdegna ra di ala bili re le clasii pei funerali e di decretare un len- 
zuolo moriuirlo di porpora per quel irapisaalo, cbe era sialo cen- 
sore, DOD poien prsndenl a male se i liberti cliiedanno di poier 
almrao ornare i loro SgU colla Unto InifdlaOi stilida porporina. 
La toirica, l'anello e la capsula delf amuleto diillnguenno non sdo 
II ciltadiao e la dUadina dallo suanlen e dallo scblara , ma ben 
anco il naia libero dalUndiriduo cbe en alato leUaw, 11 Ogiio di 
pareoli liberi!. Il Bglio dd cavaliere e del senatore dal cittadino 
comnne, il rampollo' d'una famiglia cnmle dal aemplice senaiore 

n rw MOi 11 prin» DM dnbUi tinii]d> Mt'uminloiH di no ilibtio sgpnnruuD t 
girilo dri «Mola ll«Illi> ViMil Mi^bii MI, U «ila «oc iliKllDre di Uniina prne II 
«oaw di ■Haih (v. ulT): * bM tte U nuoti M u» sun* viio imu modo pi» 
«Bdto di Udm. I Ktnimal di Hariin udii tiDialU d'i VUnii (Vgi. i. p. L |>. IBU 
t«H mi (Val, I. r. L n IM) ma iDoa (ndnotm utiotfa. 
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(Y. p. 8S0) — e mito questo iTreplTi In qaella npnbUlot, neUi 
quale latto dò che vi ama dt buoi» .e di grande era l'opera drt- 
regiuglitna eilMinal 

L» dimoffcine nuuiil entro tanpnbbligr ti en Imlniitti mtia 
nell'4ppattihioe. Ficoido lUtgaiiiniD lalh duH del pAuoi , I 
paWtUl letarou ilH le loro grida per b ritone. j^ipoggliii sulle 
masse dalli eipiul^'-lf dentgogla iocomlnti^Topen ma. Benché 
le-sna lendenu'wnAlaagfaHcre InUanmente lepanre* ami soiio 
nrj Ripp«l[ HuliiHfo ■ mma a'nuo, ntft parb necesstrtd di pen- 
sarle coma upirat& ' 

Il partlM.MIi filsm d il pan dinanii qoail penoniilciia inupiv 
Sarco Porci» Cilono (IMMIOIl). Cilone, l'olUma graa uomo di Slalo')ìlì£! 
dell'anUco aUMM, U qnale Tolera timltsisl al possesso deU' Italia 
ed aTKruva il regginMU- nUndlal.e, la perciò in appresso iniuto 
qoai modello del nn Aanam dell' antica tempra ; con maggiore 
glnslizia «te poirì «Bsere considenio qoala nppretenliDie l'oppo- 
dzioDe del ceto medio romaoff- eoniro li onora nobilti elleno-co- 
amopoiiU. Edacalo all'irilrOi «se fa trasolnato nella carriera 
politica da Lucio Valerio Rkco «no connoaote, uno dei pochi 
nobili coniraij all'andamento delle cose di quel tempo. Codesto 
brusca paesano della Sabina pam aU'one!<ta patrizio l'uomo atto 
ad opponi alla corrente del tempo, e non si era iogannato. Salto 
l'e^a di Fiacco, e serrendo, secondo il buon cosiiirne »ni;co, col 
consiglio e eeirop«^ i suol concittadini e la rep<ibbii<:n , egli ù 
elevò sino al eonsolato ed agli onori dal trlonlo, e perfino alli cen- 
snra. Entrato a didassetla anni nella milizia clLLodins, egli kca 
lull.i la f^uerra d'Annibale incominciando dalla battaglia mìle rive 
ilei Tiasimeiw sino alla giornala di Zama, sotto gli ordini di Mar- 
cello e di Fabio, ili Nerone e <li Sci pio oc , e odio sue qualità di 
milite , di urilciale di slato maggioro e di gmerale ef;li si chiari 
egualmente valoroso presso Taranto e presso sena, in Sardegna, In 
Ispagna e in Macedoni». Intrepido sul campo di battaglia. Intrepido 
nel Toro, la coraggiosa e pronta sna parola, la sue rozze, ma puO' 
genti arguzie, le sue cognizioni del diritto romano e la sua pratica 
delle condizioni del paese, fincrediblle sua speditezza e ferrea aua 
Baici costituzione, lo posero prralo in gran conto nelle ciilì'vlcina, 
a dopo d'iTcr fatta la ani apparizione sn un campa più vasto nel 
Un e nella caria della capitila fa gladluio ti {^nrecoolalto plft 
capace ed U grande enl»e dtf mei Uopi. Egli pma il tnmw, 
eha prima di lai arem preao Hanhi ' Carlo (ToL I. P. I. p.- 31(), 
ano Ideala tra gli nomiol di Stato romani; egli ImpUgb ittOa la 
Ingi >M Tita ad impedirà oasatameolo • ieceod> lo aoa Tino la 
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dindnw cbe nàtn peiwlruida e dilatanJo.sl, c ancora lìi^l iuo- 
altuieitmoquìDU tata ebbe a coslenert! ael f<^rci vomsna pHiL'cclim 
batUglie contro il dudvo Eplrila dei Icinpt. Egli era luU' allro che 
bello — i euoi nemici soaleaevano che avc^ ocelli vtrJi e a- 
[lelli rossi —, no» era ua grand'uaiao e mena ancora un uont di 
Stilo perspicace. Era completameli le limllato nellj politica e nella 
morale, aveodo costai! leuMOle salto gli ocelli e sulle labbra l'Ideale 
del buon letopo uttico, e dùpcemodo eoo osliD>iioao ogai novitì. 
LeeillimiDdo colla sevetitì verso tè atesso la ipielita sua morda- 
dtì e durezta contro tulio e contro tutti; oneito ed aporevole, 
ma senza il seaiimeDlo di un. dorate al di U ddl'o|4ÌiM di poliiia 
e' dell'onestà comiuercìBle i nemico di oanl^^dorift .di qualsiasi ' 
bauem egualmeole cbo di qgai elsgaou e d) ogni nfSaitezza , 
e prima di latio uBioiea'de'.Biiat jumioi. Gitone non feeo mai un 
leotaiivo per oiturara le loTj^tti (lei nait, a «oo tu mal eombat- 
tulo Gs Don che contro dei ibuomi e pairticotiniientfl contro le- 
penooe. I nolilli reggeatl guardtnao bentl con dlerigii all'alba- 
Jalors plebeo, e non a torlo ti rileoCTaiu eoi di gnn laoga a Ini 
«ipertori; ma la corrotta ed elegiaio gioreoKl nel Senatoefiiari tra- 
mava alla pretanza dei-vecchio censore dei costumi, alla preseDu 
del fiero repQbblleano, del nierano della gnem d'Annibale coperto- 
di cicatrici, al cospetto del senatore inlIueoUt^mo e del difeoMn 
dei contadini romani. Egli rinracciava pubblicamente ad nno od uno 
a' suol nobili callegbi la somma dei loro tras»)rsl, ben •Inteso senu- 
addurne scrupolo;;ameaie le prove , e ben inleso ancora con pirU- 
colare piacere rispetto a quelli cbe lo avevano personalmente ter- 
giversato ed irrllaio. Colla stessa im perturba bili ti rimproverava e 
sgridava egii in pubblica anche i cittadini per ogni nuova disonestà 
a per ogni eccesso. Le amare sue inveiiive gli procacciarono innu- 
merevoli nemici, e visse in guerra aperta ed implacabile coi più 
potenti partiti della ntbilli di quel tempo c parlicolarmcntc cogli 
Scipioni « eri FlamininL Egli Io acensaio pubblicameiuo quaran- 
taquattro Tolle. Ha nelle votailoni 1 contadini non dimeuiicarono 
giammai l'imperterrito propugnatore delle rirorme -~ e questo prova 
quanto allora fosse ancora poteote nel medio celo dei Romani quello 
spirito die aveva f^llo supporiare la giornata di Canne — anzi 
allora quando nel 570 telone col nobile sua partigiano Lucio Fiacco 
sollecitò ia carica di censore e annunciò in preveaziooo che essi 
intendevano di lare In quest'ufficio noa puriBciiiooe radicale dei 
cittadini in tutti i ranghi ed in tutte le classi, furono dai cittadini 
eleiU a quella carica questi due ttomlid ali temuti ad onta ^gli 
sIoHl della nobilU, la quale domita- aoppMare in pace che si ti-. 



onte effMtlviineDle la grande ipn^zaiura , e ctie fnswn, fra tanti 
lllrì, cancellali dalla lisLa del criv^lieri il fratello Jell'AfriCHnd, e dalla 
lisla dei senalori il fraleltn del liberatore dei Greci. 

PiT quanto loilevde fosse il seolimcnlu, onde derivava codesta FHlontt 
guerra contro le persone, e per cui ripctcvansi i molti Icniativi fatiipouita. 
per reprimere colia giu^tinìa e colle lci;gi dì polizia lo spirilo del 
tcccpo, non potevasi perà che lutl'al più arrestare per poco la cor- 
reale della corruzione; e se è degnn di essere osservato che ad onta 
di quesli oslacoli, n, per dir neRlio, in grazia dei medesimi Catone 
abbia potato coaiiaoare a rappresentare la sua parte politica, merita 
egiiilueale di esuere rimarcata che, né venne fatlo di allontanare 
dalla scena i corifi^i della parie avverarla, aÈ a questi di allontanare 
lui, e ctie i processi di sindacalo, portali da esso e dal sno collega 
dlaanzi ai citladini. rimasero, per lo meno nei casi di importanza 
politica, assoluta me» le senza eITctto, come senza elTetlo rimaste eriDO 
le accuse portale conlro Galone. Uè di molto maggior elTello Turono 
le leggi di polizia promulgate di qne'lempi in gran copia calla pre- 
cipua vista di porre un (reno al lusso e d'introdurre l'economia e 
l'odine celle famiglie. Di alcune di queste leggi parleremo trai- 
laudi) deirecoDOPiia pubblica. 

DI gnu iQDgi plb praUcI e plb utili [areno gli sterzi latti indi-^^^^ 
lettimenle per eouienere la deeadeoza; tra questi meritano di stare ^^u^ 
Ìb prima linu gli assegnamenti di anoTB tenute rurali formate dal 
terreno demaolale. Questi assegoimentl furono fatti ìn gran numero 
ed In ragguardevole misera nel periodo che eorse tra la prima e 
la twwndi gnerra punica , e [urono rintHnati incomlodindo dalla 
fine 41 qoesla guena sino Terso la One di qnesf epoca. I plii ÌM- 
portmU furono: la divisione delle posses^nl pisene fatta àt, Gajo 
Flaminio l'anoo 822 (V. p. 79); la fondazione di otto nnofè coloBie 
maritllme l'anno IÌ60 (V. p. 177); e specialmente la mia ecdonfcc- vu 
{azione del paese posto ira l'Appennino ed il Po colia londadone 
delle colonie Ialine di Piacenza , Cremona (T. p, 78), Bologna (V. 
p. 183) ed Aquileja (V. p. 18S), e delle Golooie cittadine di Po- 
tenza , Pisa , Modena , Parma e Luna (V. p. 183) avvenuta uegli 
anni S3G e dal S65 al B77. Il maggior Dunuro dì qneste nUIIs^^M*^ 
(andazioni è donilo al parlilo delle rilorme. Le chiesero Catone ed 
i suni amici polilici appoggiando la loro domanda à?i im lalo sulla 
dev;isiay.miie il' Iialin fivver.iita |[> pnin delb guerra d^Annibale e 




nella Galiia CisàlpiDa , nel Saouio e nei paesi deli'Àpulia e del Bru- 

suria Amano. VU. I, P. IL M 
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do. Sebbene il goierao romaDO noa si sia presUto verosimiimenle 
ìb qud grado che avrebbe poLuio e avrebbe dovuto a codeste n- 
cbieale, esso peib dod Iu sordo all avierlimeDlo dell asseanata nam 
di Stato. 

AtOno ■ codesu Iu li proposla latta di Catone io Senato, di 
■mu-creire qatltrocenlo nuovi eanlieil onde impedire il dea dimenio 
della catatlerii dlttdina (V. p. SB2). Il teaoro dello suio doq 
«Tri nuDcaio di meui per coprirne It reliUTi spesa; sembra 
peib che la proposta non sia stala iccelltta in gra^ ddlo spirito 
di esclutivumo della nobiltà e de' suol slwai per espellere dati' or- 
dine equestre coloro ebe non- erano cavalieri mi wllaDlD caval- 
catori. I difficili tempi di guerra per contro, cbe indosserò il go> 
verno a ricorrere al malaugurato tentativo, per boona sorte TalUto, 
di reelnlere i suoi eserciti )ecoado l' oso orientale sul mercato de- 
gli Bcbiavi (V. pp. 1S9 , ISS) , lo costrinsere a mitigare le qnali- 
flctie Ano allora rìchieite pel aerviilo noli' esercito cittadino, cioè 
un censo mimmo di 11,000 assi (drea L. 20t7J e l'essere nato li- 
bero. Asirazioae iatla dalla misura che deilinava pel eenizio della 
nolta tulli t nati liberi censiti Ira ì 4000 ed i IGOO assi (circa 
L. 11)1^ e .ix\ì) e lutti I liberti, fu ridotto il miaimo ceuso pel le- 
gionario a riOOu assi (L. lOiS) e. iii caso di bisogno, erano collocati 
nella laiiiena cittadina non solo aiicbe i coscritti pel servieio della 
aolla. ma wtfhm i nali liberi aventi un censo ira i iSOO ed i 375 

memi; uno urli i^ikich jiaìsaU ".1 in priilciiJio disila presente. 
Don oeuinra^i iut r.crlo .lurilniirr-, come non si deve allriliiiire la 
riiorma miiiuri; Ji ^ir^iii. .i^'li -itur/.i aui partiLii ma esse procac- 



t equilibrio 
liei ciiladiDi COI pesi loro mcum- 
iiiciaroQo a contare per qualche 
Li servivano; e di questa drco- 
<Hlo pili importanti riforme della 



cosmo >: 10 ne m :\uù-ìiu ji.'iii)iri. ui nfiiruia dei aimilia 
deve verusimiimtnie osscru avvenuta nello slesso anno, in cui fu 
: posto ime alia guerra per la Sicilia (iil'à). — Secondo l' ordine di 
Touiiione osservato Imo allora, i cavalieri, vale a dire l antica no- 
biiia amasiica e la nuova nobiltà popolana, erano i pnmi a deporre 
n voto neiruma: succedeva la prima classe, cioè quella dei cca- 
^11 Diu ioni , e quando queste due categoria si trovavano d ac- 
cordo esìe decidevano di qualsiasi votazione. 11 suHragio dei cenEiii 
apparienenu aiie seguenti quattro classi non era di grande unpor- 
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Unu: quello di coloro. U cai ceoso risuliava mferloce all' ìoBaa 
classe, era aasoluumenu illasorto. ed i liberi), meno pecbe ecceziooi. 
aoa avevano aicuD diniio ajia voiajioDe. li nuovo ordinamenio per 
coatro attribuiva probabilmente a ciascbeauna daiie cinque classi 
un eguai Dumero di voii: Ta inoiire loao ai cavalieri ii diriiio ni 
volare pei primi — essi conservarono perA la loro apposite uivisiooi 
— e codesio diruto fu irasieno ad una sezione cietioraie loiia a 
sorte ira la prima cias^e: e flnaimenie i liberti furono posti ad eguale 
eomiYione coi Dan uberi. Questa riforma viene considerala come 
quella ciie pose fine ai conlliKi ira patrizj e plebei, e con ragione, 
quando si voglia por mente, cbe per (ssa fu tolto iila nobiUì di- 
nasiica l uKimo privilegio di politica importanza che avesse incora, 
quello della precedenza nella voUxioae. E noi noD vorremo co uà- ■ 
derare questo passo di cosi nou importauzi. nQeliendo che I ta- 
dine dei palnzli a» ancora abaalanza poienle per coprire eod fodi- 
Tidoi traili dal sno seno la carica (D secondo console e quella di m- 
condo censore — cui aveTano egualmente diritto tanto i pabizii 
quanto i plebei — la prima sino alla Une di questo periodo (582). i: 
Il seconda smo ad una generazione più tardi (61;]). e persino di u 
annullare nel momento più pericoloso cbe mai avesse avuto la 
repubblica, cloi nella crisi dopo la giornata di Canoe, l' ele- 
done del plebeo Harceiio ai consolato, riioasio vacamo per la morie 
del painzio Paolo, sebbeoe lattasi in piena cooformiià delia legge 
e benché Marcello fosse da tutu considerilo come n più amie ufH- 
ciaie:e ciò uoicaraenio perchè esso apparieneva aiia cia&se dei ple- 
bei, fifa qwsU riforma fu nei lempo siesso ii orimo ed ii più im- 
panante cambi^meuiD dciia costiiuziooe. strappalo niia nobiuà aaiia 
nuova oriposizioue democraiica . mentre col meuesimo m parte le 



lu.i-11 fìtlla melii un iiumlo sll'iru^rca Ji^i ioli i;uroiilis^ivi. Ma ima 
delle più ra^s^i^rdevoli ineovazinn; e praaojmeuli; lor^e l:i jun rai;- 
guaruevoic. cioè i cguaciiaoierno uci Jineni coi inri iiucn, jìi icjia 
di bei nuovo dopo vooi-anni M-nt w uno (ic imi aiiimii rirurma- i 
lori. cioÉ dal censore liììo Flaminio, eil i Uliùrii riiruii» alioiila^i.iti 

e mrigidila dal c«isore Tiberio Sempronio Gracco, padre dei due 
motori dell* rìrolniions rinaana . risto cha i liberti non cessavano 
di far* ogni sfono par introdam^ di bai nnoro. Il permanente 
vanuggio della riformi dalla ceolnrie. atlradoiw ttiìt dalla misura 
prasa contro ti prlTileglo dell'ordine dccatalieri, fu quindi la poU- 
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Hot toppmdoiie delU diftomut che esiiten ta i dttidlid cauitf 
il di li deHHofiiu otute. Speciihiuote ìd qaesU guiu tnili i eit- 
lidlni iteotì daaicilia Asso e qiS liberi «Tenoo avuto euenzial- 
mcDie aé comUia tribola di lango lempo eguale diritto al «lEragio, 
mentre il diritto di quelli, che uod avenno domicilio Sbh ad erano 
litierU, pel coocantniDenlo dei treotadoqae quartieri in soli qaattro, 
era sotto qiwslo rapporta dìTOsato pritica mente quasi sema niore. 
Il riiultalo Anale tu quindi la riforma dei comilia c«nlurtaia secondo 
11 principio gii in Tìgore pei comilia ir^ta; fu questo un eam- 
biamento da ratutarai per la circostanza, che le «lezioni, i progetti 
di legge, le accuse criminali ed in generale lutti gli aSiri esigenti 
il concorso dei cittadini erano portati innanzi ai comilia trUmia e 
, non u convocavano le più numerose centurie le non quando la co- 
stituzione lo erigeva assolutameoie, come per l'elezione de'conioli, 
dei censori e dei pretori e per ilecidere d'una guerra aggressiva. 
Con questa riforma non e' introdusse quindi nella cosUtuzioDe dq 
nuovo pnocipio, mi ai rerà a comune osservanza quello che già 
ila lungo lempo serviva di nornia nella categoria praticamente piii 
frequente e più importante delie assemblee cittadine. La sua ten- 
denza, democratica si ma non demagogica, sì chiarisce distintamente 
nel latto, che i sostegni di ogni parlilo veramente rivoluzionario, il 
proletariato ed i liberti , riniasero trascarati e prima e dopo, tatto 
Delle centurie come nelle tribù. Egli è perciò, che l'importanza pra- 
tica di questa innovazione nell'ordine elettorale, che regolala le is- 
aemblee popolari , non deve essere soverchi amente valutata. Diede 
bensì la nnova legge elettorale l' ultima mano all' uguaglianza dei 
cittadini, ma essa non impedì la contemporanea formazione d'nn 
nuovo ordine politico privilegialo e forse non vi tia nemmeno op- 
posta qualche essenziale diCBcottà. Non è certo colpa soltanto della 
tradizione, senza dubbio difettosa, se noi non slamo in grado d'in- 
dicare in nessun modo un'influenza pratica esercitata da questa tanto 
decantala riforma sull'andamento politic4) delle cose. Con questa ri- 
forma , Che pareggia il diritto di votazione dei cittadini aventi in 
generale diritto, si connette intloumente anche la già accennala abo- 
Uiioite dei comimi cittadini romani aenza suffragio e la loro suc- 
cessiva fudoDB aà comime degli amti plenn diritto. Era nàia sid- 
rito livellatore del parUlo del progresso di abolire te aniìtest fTa i 
cittadini, mentre l'abisso fra i cittadini ed 1 DOn-cittadini si facevi 

^ifWntemporHneameule sempre [hù largo e più profonda. — Rlq^- 
gando ciò che dal partito delle riforme di qoel tempo à voleva, e 

™^quello che si attenne, H.rarviserì, che il inededmo ha spiegalo 
senza dubbio tutto il sua palriotismo a tutta la ani energia affine 
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di arrestare, e eùe in uo c«U) senso ila anche arrestalo, la minac- 
ciante decadenu, e parlicolannenle il deperimento delta classe con- 
Itdina, ed il riiisstmento degli aoiictil aeveri e frugali costumi, 
QDDdid posta Delte ilesso tempo anche nn limite alla prepolente 
Inflaenn- politica della nuon nobitlì. Ht noi non vi troriamo uno 
teopo polltCco snperioTe. H maleonienlo della moltitudine, l' irrita- 
tone morale dei migliori trovavano ben« in codesta oppoBtzìone 
un'acconcia e possente espreaiioae, ma non appare clie aTesaero né 
una chiara conoscenia delta fonte del male, nè an piano deBnito 
di un grande e generale migUoramenlo. Una certa apensieralagglne 
aec«sp*giia tutti codesti tforef.pei ti atetsi molto oDorenilì,cd 11 
contegno semplicemente dlfenaifo di queUi.clie U propugoai», 
nettici poco di buono pd sncceeso. Noi non decideremo se It ma- 
UtUa poteste in generale essere guarita dalla sapienza amana; ma 
1 rilbntalorl romani di que'iempi sembra siano stati piuttosto buoni 
cinadlnl che buoni uomini di Sialo, ed abbiauo coudoUo la gran 
lotta dell'antica borghesia contro il nuovo cosmopolitismo da parte 
loro con nna certa insuStcieoca e da citiadisi di poco spirito. 

Ha nel modo che a canto alla borgliesia sorse di quel tempo la om»- 
plebe, così acoanio allo stimabile ed utile partito dell' opposizione 
n and6 (ormando te demagogia colle sue adulazioni al popolo. Ca- 
tone conosceva gii it mescere di quelli qbe soffrono la mania di 
partire, come diri qnelb di bere o di dormir^ 1 qtiall noleggiiH 
uditori qniDdo quesU non accorrono iponlanei ad offirH, ed ai qnaU 
ri presta quell' attanalone ohe si suol prestare ad un MttnibuMO « 
a cui lotti N guarderebbero bene di rivolgersi in tin caso di Idso- 
gno. QuMU vecchie dipinge colla nostici sua pnolt sdol- 
cinati dgnorinl, buffoni, sputupepe, suonati^ e cantanti, foruitl 
sul modello degli oratori di plun ddta Grecia, Inetti a tutti:^ din 
egli, foorehi a produrli nella comitive, a (ire il pagliaeelo ed a dia- 
logare col pubblico — codesta gente si & parlare o tacere per od 
tonto di pane. Questi demagoghi erano di fatto 1 pHtgnitdi imuM 
delle rifanne. Mestre i riformatori iDdstevano prima di tutto e in 
ogni modo pel miglioramento de'cosinmi, 1 demagoghi invece vel- 
geraoo tutti i loro sfurr.i a limitare l'aolorità del governo e ad c^ien- 
dere quella della borghesìa. 

Fra le riforme, la più importante fu l'abolizione delta diltalura. 
Ciò cho diedo il colpo mortalo a questa inslituilone, slata mai sem. ^JJ* 
pre impopolare, fu la crisi (V. p. 119) provocata da Quinto Fa- 
bio e da' suoi avversari popolari (Q3T). Sebbene ÌI goveron avesse m 
Dominalo ancma no dittatore con comando attivo sotto l'inunediàta 
improatione della giornata di Cinue (tt38), esso non osò più ricor^ Mt 
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n» id ODI riBitU miMin in tempi migliori; occorubend un pilo 
di Tdlle uttxat (fiilllmt od StH) di «Itggflre un dittitoro per libri 
mnnidpiU, e ciìt (Tranne tal nriu fnfa indictràme ddli posona 
di deggeni par pute dei citUdioi; mi questa urici fb ponna di 
litio mstsa fuori d'oso sena venire iDrmiImeate iboliti. L'ediOdo 
coititiizioiule romani^ computo eoo tani'irie, perdette coti un measo 
comiUTO assai desiderabile In <pid ino dngolue sistemi collegiale 
degli im^egfai (ToL I, P, I. p. S6S), ed il gowno, da cni dìpm- 
den la prodi nazione della dItUlmv, dolUeoapendonedeianuoll 
ed ordinirìameoie anche r iadiculone del dilutore di nomlnird , 
□no dei più efficaci laoi atramenli. Il Senato n rìparb, ma assai 
scarsamente colla pretesa da esso sostenuta d'allora in poi di accor- 
dare ai supremi magistrati in attività un potere quasi ditlaloriale 
la casi staordinarii, specialnenta succedeodo improwisamenls una 
sollemione od una guerra ; siccliè prò vve dessero a iiroprin tali?nio 
— qniicbe cosa di simile al giudizio sisurio di'' iiosLn giarni. In 
pari tempo si andava estendenil» pi-rii^filusamL'nii: raiituciià ild po- 
polo Delle nomine de' m3giìtr:iiL, nelle nhì puiiiii:!]'', ammini- 
strative e Ilo a oziarle. 
£^01,1 I collegi sacerdolah , ed in particolar modo quelli politicamente 
^^''piii importanti degli auguri, fi completavano secondo le antiche con- 
«^'■siieloilini nel proprio seno, i>d eleggevano essi slessi i loro capi, se 
pure ne avcvanaj era quella inlatti l'unica lorma di elezione in que- 
sti collegi, destinati 3 Iramaudaro la scienza delle cose divine di ge- 
nerazione in gener.ìzione, che si conlacesse allo spirito della institu- 
zione, era l'aggrega zinne. Quindi la circoslanza, che iti quel tempo 
III (prima del ^iìj sia pa^^ala dai collegi all'assemblea del popola Don 
già ancora l'eleziooc ai collegi stessi , ma bensì la dcsignazioDe dei 
curioni e dei ponlcflci tolti dal seno di queste corporMioni , ben- 
cbè non abbia un gran valore politico, è perù importante, perchè 
aceenna airincipienie disorganizzazione degli ordinameiiii repubblì- 
canii cui occorre inoltre aggiungere, cbe l'atto di elezione, con un 
rispetto religioso ma di sola apparenza , lutto proprio do' Romani, 
si compiva solo dal minor numero dei ciccondari elettorali, e quindi 
ii«cTH>-°''f ' popolo >. Di maggiore importanza chiarirai la crescente 
^'l^iin gerenza dei cittadini in quisiioni personali e maiertali d'ammini- 
"|!^ Astrazione mìlilire e di politica estera. Qni appartiene qoinla già ai 
iM^-disse (V. p. 29ti) iDloroo al trasrerìmenlu delle nomine degli uffl- 
MoMCiili ordinarii di stato maggiore dal generale alla borghesia; in- 
torno alle elezioni dei capi dell'opposizione a comandsoii enpremi 
*u nella pwn d'Annibale (V. pp. ili, 131); inloroo si plebiscito del 573, 
intsostìtndonale non meno cbe insano, in forza delqualeileupremo 
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comjiido lu il;viso tra il gener.il isiimn impopolare ed il popolare 
suo luogolenenle, die non rislava dal fargli oppnsijione anche nel 
Cimpo come in casa (V. p. 120); qui pure la puerile accusa por- 
tala dai Iribuni ìnnaaii alla borghesia coulro ud ulBciale, (]Ual era 
Marcello , ucciaadolo di aver coodotto la guerra in modo irragio- 
Derole ed ÌDonealo, e obbligandolo ad abbandonare il campo e re- 
carsi aìli capitale per giustificare dinanzi al pubblico la sua abi- 
liti militare ('iiS); qui ancora gii afoni ancor più scandalosi 91» 
per negare con au plebiscito gli onori del trionfo ni vincitore dì 
Pidm (V. p. 317); qui il conferimento fatto ad un privato — a dir 
vero per suggertmenlo del Seoato — di straordinario potere conio- 
lare (aU;V. p. l4S);ia pericolosa minaccia di Scipione, di farà con- «« 
cedere dalla borghesia il sapremo comando in Africa ove il Senato 
gliela negasse (541); V. p. 168); il tenlalivo l'atto da un uomo di- 
venuta quasi patto dall'ambizione di estorcere dal popolo contro il 
volere del governo una dichiaraziane di guerra contro Rodi ataoln- 
tamenle ingiustificabile (687 ; V. p. 3S1) ; qui finalmente il dooto ut 
asfioma di diritto pubblico, che ogni trattalo direnisse pienimente 
.valido solo colla raliflca del popolo. Oideata ìngcrena del popolo nelkggn^ 
governo e nel «nsindo era pericolosii^n»; perA di gran langapiùm*) 
pericdo» era l'ingerenzi M\t bordelli negli aifTarì flnanzarli delU^^ 
repubblica, non solo percbò qualsiasi attacco fallo al plb aniico edi>**^ 
al iriù importaale diritto del goremo — l'esclusin ainmiaistaitooe 
della sostania pobbliea — - era nn colpo portalo alle (ondameDU del 
pot^ del Senato, ma percbé II loitomettere alle assemblee popolari 
gtl afbrl plb importanU che a queir amministrazione andavano 
unib. cioè la distribDilone del beni pubblici, dorata necessarìamenie 
scaTare la fossa alla repubblica. Fertnetlere all'assemblea di disporre 
della sostanza pubblica senza limiU a vantaggio delia propria borsa 
era non solo un nonsenso, ma il principio delia rovina: db de- 
moralizzava I mignon cittadini ed assegnava al proponente un po- 
tere che non s'accorderebbe con nessun libero reggimenlo repub- 
bliRano. Per salutare clie fosse la distribuzione dei terreni pubblici. 



alia repubblica più uariou 'H qn'no ..ne ji ,!.hi.ìj--u lh'ili ii^vpu. 
Spurio Cassio aveva bensì latto una aimiie proiiosia un (lUfiencio- 
quant'annl prima (Val. I. F. I. p. ISO), ma per quanto le due 
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propoate à ucordattero eutumeaie aelta leuera , diraniflckrano 
perà iQtlenmeote rnnt éill'iltra otllo spirilo, SMOtre Guéo non 
un allm eomiiuls dinuui ti comam ristraHo Hooni ati tenUa 
nuitdella proprii iUÌTilàe si steno. e FluiiaiopreseDtantlPasHn^lM 
ctnMLPOPOIve di no wlo Staio noi quiitiona di Stato. Kob «oIo ii partito 
aaedonato al gaieiùo, cu indie quello par le rìfsnu conddenn 
con tata ngleoe la parte mliltare, amnioiatratiTa e flnannaria de) 
gOTorno eonie l^ttlmo domioio del Senato , e li giiardira bea» 
diU'nsare pienameole del pelare fORDale ddle aisemblee paptdvt, 
ormi volte Intemimente ad inevitabile sGioglimento, tacciasi poi: di 
aceraacerio. Era certamente deplorabiU Mito molli aspelli cbe al 
popolo lovrano non roaìtse assegnala nemmeno f aotorìtà che ha 
m monarca nella monarchia U più limiuu, ma, consideiata la cen- 
diiione, In cui era allora il macchinismo dei canliii, questa era 
iuta Doceaaltl ricenosduta ancbe digli anici delie riForme. Perciò 
&& Galoce, nè i suoi emici polilici hanno giammai sottomesso alla 
borghe^a nna qnistione cbs riguardasse il governo propriimeote 
delio; giammai eslorio al Senato n£ direiumente oè indirettaiueoie 
col me720 ài un decreto popolare le misure politiche o noanziario 
da essi desiderale , come a cagioo d' esemplo , la dichiarazione di 
guerra centro Cartagine a le assegDazIoni di lerrilario, 11 governo 
del SeaìlD sarà sialo cattivo ; ma le .issemblee aon potavano gover- 
nare. Hon gii elio nelle medeiliuu [ircdumida-iii ima maggioranza 
malvagia; chi anzi la voce d'un nomo Jl ii^iiardo, il forie grido 
dell'onore o quello piii farle disila ncciìs^ii:': <i' ordinarlo trovavano 
ancora ascolto nei comi/il, ed impedivano iiuindl estremi danni ed 
estreme turpitudini ; — la borghesia, djnan/.i alla quale Marcello si 
gluslillcò, abbandonò il suo accusatorii all'lnramla ed elesse l'accu- 
sato al consolato pel seguente anno; l' assemblea si lasciò persua- 
dere anche della necessiià della guerra contro Filippo , mise fine 
alla guerra con Irò Perseo coli 'elezione di Paolo e accordò a questi 
i ben meritati onori del trionfo. Ma per silTalte elezioni e per si- 
mili risoluzioni abbisogciva di una stimolo speciale; le masse in 
generale, non avendo nua volontà propria, seguivano il primo im- 
pulso ; 11 caso 0 il nonsenso decidevano, 
um- ^fi^ Stato, come in ogni organismo, l'organo che più non tuo- 
■^^^na, divieae anche dannoso; cosi la nullità dell'assemblea del po- 
B°nmpolo sotnoo conteneva In sé un non liera pericolo. Ogni miaorsau 
nel Senato potava ^sMisi dallo autnto appeUirs ai comiiii contro la 
magporanza. Ogni singolo individDO, che posMUene la tacile arte A 
predicare al gonzi , o che sapesse qtargere danaro, trovava la via 
per farti nna posizìcoe , o per procaceiard od decnio^ cai mogi- 



■nati 8 gOTOrno ermo [ormalmenie tenuti di prestare 
Cosi veDÌT«io eletti queigenerBli demagoghi, abituati id abttoizaTB 
plaoi di battaglia mi taroli delle osterìe, che ncirinoato loro gonio 
stncegìco solevano guardare cod aria di compassinne al servigio delle 
troppe regolari; percib quegli affiliali di Elalo maggiore, che do- 
vevino il loro gr*do alle Bollecilazioui della capitale . e che, quaudo 
gU aflirì Ili licevano serii, dovevano venir liceaiiati in massa: e a 
qoesle DircastiDW4 d'uopo attribuire l'esito delle battaglie in rivi 
al Ugo Tmimeoo e presso Caone, e lo scandaloso modo di guer- 
reggiare contn Perwo. Ad ogni passo il governo vedeva attravar- 
satì e parailnaH i Nioi ordini dagli incalcolabili plebisciti cbe non 
poteva prevealre, e, mne 6 tacile a comprendere , appunto qudli, 
per cui esso era io tulio il suo dirìito. Ma l 'indebolimento del go- 
verno e della slessa repubblica era ancora il più lieve dei perìcoli 
prodotli da questa demi gogia. Sotto l' egida dei diriui , che la co- 
«limziooe accordava alta borghesia, si spingeva innanzi ancora pi6 
immedia lamenle la fallosa potenza degli individui ambinosi. Ciò 
che in apparenza veniva proclamalo nello Stato come volere della 
suprema autorìtì, non era in vìa di tallo per lo piti che il volere 
personale del propooente; e che mai dovevasi aitondere da una re- 
pabbtica, nella quale la pace e la gnerra , la nomina e la destitn- 
i^e del sapremo dace e degli ufficiali, il pubblico tesoro ed i beni 
pabblici dlpendenoo du aprica della moltiiBdlm e di quelli che 
brurilameaie la gnidavanoT D temporale noe era ancora scoppiato; 
ma le nuU Mmpre pfb deue li accavallavano, e già di metm al- 
l' a&i «oBocaoie u ndiva tutto tratto il rombo del Inooo. Arrogo 
cbe le doe tendenze politiche, in apparerika alblto contrarie, si ac- 
oonavano in modo doppiamente pericoloni nei ^ro pnnfi estremi 
tanto riguardo d loro scopo quanto riguardo ai toro mezzL La po- 
litica dinastica e la demagogia facevansi una coDcorreoza egoal- 
meole pericolosa col proteggere ed inn^Mre la plebe. Gajo Fla- 
minio In consideralo dagli uomini di Sialo della SNsst^guenle geikora- 
zione come quegli che apri il sentiero, pel quale si fece strada la 
riforma dei Gracchi, e — Ci sia permesso di aggiungere — taidi 
la rivoluzione monarcbico-demacralica. Ma andie Publio Scipione, 
bencbÈ primeggiasse fra la nobilii per orgoglio, per avidità di titoli 
e di clientele, nella sua polisca personale e quasi dinisiica contro al 
Senaio, Taceva assegnamento sulla molti lodine, ch'egli sapeva noik solo 
sedurre coll'aurcola della saa individualità, ma trarre a sè ancora collo 
spediduoi di cereali, e bcen pure assegnamento tulle legioni, delle 
quali egli sapeva procacciarsi il favore con meizi leciti ed iiledtì, 
e particolarmenie sn'snol clieali nell'alt* e nella bassa sfera che 
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gli eniw penoulnuDtfl derotL Soliuio U ctalnerlco mitWàma, ■ 
sul qiuta ti appoggìivano tanto le ttlnttlve qaiDio le daboleiH di 
qDStt'Domo Angolare, potè Tir si ch'egli non abbindonu» intien- 
manle la crcdenu di non essere, e di noD voler essere nul iV 
tro ebe il primo cittadino di Roma. — Tanto il soalenere te pot- 
sibiliti A'oat riforma, quanto il negarla sarebbe opera ar^U; doq 
v'ha dnbbio che vi fossa urgente necessità d' una radicale riforma 
nel capo e nelle nutnbra, e che da nessuna parte si era fatto m 
serio tentativo per ottenerla. Noa si pnù perù negare che qualche 
cosa 3taBi fatto iDdifidualmenie dal Senato e dall'opposìziona cilla- 
dina. Tanto in gnello cosie in questa le maggioranze avenno an- 
cora dc'biioni sentitneoli, e sovente si slendeiano le mani sull'aUMO 
che teneva divìsi i due partili, alUne di allentare di comune accordo 
1 mali peggiori. Siccome però non se ne otturavano le sorgenti, 
riusciva di ben pi>ca giovamento che i buoni spiassero eon solleci- 
tudine il rauco muggito della gonda marea e si studiassero di opporvi 
argini e dighe. Mentre anch' essi si accontentavano di mezzi pil- 
Uativi e non impiegavano in tempo utile e nella debita misura nem- 
meno questi , fra i quali i più importanti erano il mlglìorainento 
della giustizia e il riparlo dei beoi pubblici, contribuirono a pre- 
parare un cattivo avvenire ai loro successori. Avendo trascuralo di 
dissodare il campo a tempo debito, vi semioarono il loglio anche 
quelli che non lo volevano seminare. Alle generazioni, che Mipra?- 
vissero alle procelle della rivoluzione, parve il tempo cbe segui la 
guerra d'Annibale il tempo dell' etù dell'oro di Roma , e Catone il 
modello dell'uom di Staio de' Romani. Quel tempo era piuttosto la 
calma che precede la proctila, e l'epoca delle politiche mediocrità, 
tempo come quello di Wnipolc in Inghilterra; ma a Roma non vi- 
veva un Chalam per infondere di nuovo la viia nelle viscere della 
nazione. Ovunque si volga lo sguardo, dappertutto si scorgono scre« 
pelature e lacerazioni nel vecchio ediOcìD; si vedono openl 
solleciti ora a turarle ora ad estenderle; ma non si scorge alcuna 
trtcds di preparativi per intraprenderne seriamente sia la rìnnoTs- 
tìoae ua la ricealruaone, ed ora non si tratta più di sapere se co- 
desto edlfldo si sfascerà, ma solo quando ciò airerrà. In nesinn'e- 
poca 1* coatìlnzione di Roma è rinaita nella forma cosi slabile come 
in quella cbe corse dalla guerra per la Sicilia alla terzi guerra 
macedonica ed una generasione dopo; ma la stabilità della costiln- 
done era anche qui , come dapperiatte, non una proia di saluta 
delk) Slato, ma II segnale dell' Ind piente sat màlalUa e la calou 
foriera della ritoln^one. 



CAPITOLO XII. 



ECaSOUU BUBAII E DEI ClplTAU. 



Nel modo die una storia della città di lloma non paoui iaco-g,^^ 
minciare eoa una qualche conaessioae pramniaUca che col sestOMim- 
Kcolo della SUI foudazioiie, coti anche le coDdiiionì economiche 
incomincinio in quell'epoca per la prima rolla ad emergere con 
maggiore precisione ed evidea». Canlemparaneamenle ebbe origine 
il xutema di economia agrìcola io grande e delle operazioni col 
denaro in gaisa e nell'esteneloDe che assansero pib tardi, senza che 
si possa dislinguere con sicurezza qual parie se ne debba rimaa- 
dare ad antica tradiiione, e qnale attribuirà ad una imitazione del- 
l'economia rurale e de'capitali di Dazioni più anticamente civiliz- 
zate, specialmente dei Fenicii, e quale abbiasi a concedere alla 
crescente massa de'capitali ed allo sviluppo inletletluale della nazioDe. 
Onde ottenere un giunto concetto della storia interna di Roma gio- 
verà di descrivere succiotamente queste condizioni economiche. 

L'economia rurale (') disUnguevasi m economi» delle grandi e^"^ 
delle piccole lanate e In economia pastorale. TroTiamo in Catone una ma- 
descrizione mollo precisa Intorno alla prima delle delle economie. 

I*) Per ronmnl noastiuli Mn MrlUIla uills t d'imM iTilInwda rimntan i Bola- 
UIL omlilHKDll verUauiitL tu giula ilil mum altana di cottan. Qunu a) mriJI, 
rff tapi isUebl om M nAtiniL tu H^alB « Df^ Iflupl (bfitl Lmperatort dettavi mtnvi- 
llta die t ObiduI per [I iìripali et aenleun ddl'avoB. OMUenU ooiiHUU luUiriBii 
Oliata. U mlUvuloiii dd nn iDonUKlt In IMUa hIIìdId «orIo del umU dt- 
dmoquiDiD, qiuUi del nute lot priodpla del dedBOKlIliHi. I4 puiu «d I pmldoro 
pnreÌBvo dill'aiurio i pua elle I onUl •Ina mo bUm li uw ■ obi tuMt M 
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ma- I poderi dai Homani, coulderili come gnndl tenoie, erano tntil 
^SESSodislintimeDle di limitala esieiuione. Il podere descrìtto de Catone 
aveva an'irea di 2&0 jugari; una comanissìma misura era la cosi- 
detta centuria di 300 jugeri. Dove era iotrodoila la laticosi coUi- 
Tizioae della vile, l'anità del podere era ridotta ad una misura 
mioore; Catone premelCe per questa caso un'area di 100 jngari. 
Colui ciiB voleva impiegare un maggior capitale ndl'ecoooinia cam- 
pestre noti accresceva già il suo podere, ma lacera acquisto di pa- 
recclilc tenuto; la maìsims slabiUia accordava roccupiaìoiie di 
500 jugeri di terreno (Voi. I, P. I, p. 304) che formavano la 
somma dell'estensione di due o Ire tenute. — Li trasmissione 
dell'appallo per erediti era legalmente impossibile, e solo quando 
iraliavasi di b«Di comunali si accordava come surrogato l'appalto 
vitalizio. Non era sconosciuU l'appalto a breve tempo tanto con- 
tro una somma fissa in danaro, quanto stabilito in modo cbe 
l'appallatole sostenesse tulle le spese pel governo della tenuta e ri- 
teoesse una parie dei prodotti, che comunemente era flesaia tiella 
metà ('), ma ciò succedeva sempre per eccezione e per ripiega; 




perciò in Ilalia non si 6 formata i)d ceto «pedale di ilflttiliiall <*). 
D'ordinario soprintendeva il proprielario stBuoiU'andimeotode'siioi 
beoi; non li aoiniimelraTi però personal meo te, ma vi si recata di 
lempo in lempo onde disporre il piano d'economia, ispezionare Vese- 
cuiioDC delle dMe disposizioni e per averne la resa dei conti;cosìc- 
cìii il proprielario poteva beDissimo usufrutlare contemporaneamente 
parecchie tenute e dedicarsi secondo le circostanze agli affari di 
Stalo. — Fra i cereali si coltivava partlcoUrmente la spelta ed <I^|E?''' 
frumento, anche l'orzo ed il miglio;ÌDoUre la rapa, il ra[ano,raglio, nomii. 
il papavero, e pel nutricamenio del bestiame specialmeDte lupini, 
taTe, ced, la veccia ed altre erbe da pastura. Il tempo della «mi- 
ingioile era d'ordinario l'autunno, solo per eccezione la primavera. 
Vi r^nan una grande attività nell'irrigazione e nella boniQcazione, 
e 11 prosdogunento col mezzo di canali vi era stato introdotto per 
tempo. E così non v'era difetto di prati che dt!!t:ero molto lii^no, e 
gii al tempi di Catone si irrigava arlilklalmeiile in molli Mti. Di 
eguale, te non di magRiorc impon.mzj (iell:i colti v.v.ione dei 
cereali, dei legumi c degli crbaugi, era qudia dcll olivo e della 
vile, piantandosi quello nel terreno ^^cminaio, (lucf^ia in apponiti vi- 
gneti ("). Si educavano altresì eli ;ilben di Tichi, di mele, di pera 
e d'altre frulla, e cosi l'olmo, il pioppo ed altri alberi e cespugli 
» foglie larghe, alici per far legna, altri per oiienerne le logiie cne 
servivano sia per lo strame, sia pici foraggio del bestiame. L'alleva- 
mento del bestiame per contro era presso gli Italiani di gran lunga 
meno considerevole di quello che non sia nei tempi moderni, poi- 
ché essi in generale ai nutrivano di legami e di erbaggi, e selle 
loro mense si radevano cibi di oariK solo per ecceiione, e ciò av- 
veoendo, etri si componevano qnasi sempre di carne di mtjais o 
di agnello. BencbÈ non digconoieesiero l'aconemieaconneesioDecbe 




331 UBRO TERZO, cuptrgLo xii. 

posa tra I' agncoUura e l' altevameato del besUime, fl particotir- 
menie l'imporUaza della produzione del coDCime, gli anticbl ignora- 
Tiao pero l adierna combinazione dell'ecoa6mia agronomica e dell'at- 
lev.impaio di bestiame. Del groaso bestiatne si conservaTa soltanto 
quella che era necessario per l'agricoltura e dod si mandava ai 
pascolo, ma si manteneva tutta la state e per lo più anche d'in- 
verno nelle stalle, hi manuavaiio per contro ;il pascolo di stoppie le 
pecore, che Catone calcola [ti r;.^'iijno di 2ìil jiiEcri per ocni iOO 
capi: ma il prapriijt:iru> prefi;riv.> .lovenle ai appallali: il paRcelo 

greggia di pecore ad un alultajuoio a proiliiUo comrti la sommini- 
straziono ai un convenuto numero diastielli e di una rena qi n t, 
di caccia c di laite. Nella laltona si lencvann maiali — i.aioae 
calcala 10 porcili per ogni grande tenuta. — piccioni, galline, cbe 
venivano ingrassale secondo 1' occorrenza; o dove vi era la possi- 
Uliti, si costniiva un piccolo steccato per te lepri, ed una peschiera 
— prime modale basi dei graodi aerbatoj e degli eateaissmii par- 
chi, che SI cosiruirono col progresso del tempo. 
1^ I lavori campestri si eseguivano col bestiame: i buoi servivano 

^^S-per l'aratro, gli asmi chino adoperali particolarmeute pel trasporto 

^^f'dd concime e per far andare il mulino; pare clie si tenesse an- 
elle un cavallo per uso del padrone. Queste tie'^iie non si allevavano 
sul padero. ma si acquistavano: i buoi eJ i «valli per lo meno 
erano general intente castrati, (.atune assegna una coppia di buoi per 
ogni tenuta di 100 jugcri, tre coppie per una teunla di 240jugeri; 

s^tiuopiù recente economista rurale, SaserDij Essa due coppie di tiuoi 
per ma tenuta di 200 Jngeri; secoadaCatoiM si tenevano tre asini 

. ' pel pib piccolo podere, gaaiUo pel più grande. — I lavori mamuH 
si ^vano comaoenuQte dagli adiiavi. Alla lesta della classe degli 
scUavi contidiDl tfamaia ruttici^ si trovava il cailsldo (villtnu 
da tnlta), fi quale ricovera e spendeva, comprava e vendeva, pren- 
deva gli ordini dal padrone, nella cui assenza ^li comawlava e 
puniva. Da Ini dipendeva la tatloressa (ciUtcs), la quale accudiva 
alla casa, alla cucina ed alla dispensa, al pollajo edsla colomlnja; 
ed' nn gran numero di bifolchi (ittAuI») e di servi comuni, un 
a^najo, no porcajo e, quando vi era una gregge di pecora nn pe- 
corajo. Il numero variava naturalmente secondo il metodo con cui 
si procedeva nell'economia. In un podere di !00 jugeri sen» pian- 
tagioni di alberi si calcolavano due bifolchi e sei servì, in un po- 
dere di 2Ì0 jugeri con piantagioni di olivi e con un gregge di 
pecore tre bifolchi, cinque servì e tre pastori. Per la coltivazione 
della vite occorrevano natnralmeute maggiori forse; per un fondo 
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di 100 jugerì eoo iduti^oni di tìU accorretino no bifolco «d 
undici Mrvi e due putari. Il casUldo en, cooie boa oattmle, 
pili libera degli allri servi; i libri di Uagone aull'agrìcoltan 
consigliano di dargli moglie, di ailevarce ì figli e di assegoargU 
una propria Eosuoza , e Catone opina di ammogliarla colla Cal- 
toressa ; egli solo poteva avere anche la prospettiva di ollenere 
dal pailrane la libertà quandu la sua coDdolta fosse stala sena 
macchia. Del resto tutti rormavaDo una taniiglia sola. I serti, come 
i buoi, Dou il allevavano sul podere, ma si comperavano sul mer- 
cato degli schiavi ed atti per età al lavoro, e casi erano di bel nuovo 
mandati al mercato per essere venduti insieme con altri oggetti di 
scarta, quando per l'età o per malattie erano divenuti insilili al 
lavoro ['). La fattoria (villa rmlicn) era nel tempo stesso la staila 
dei bestiame, il granajo e l'abitazione dell'intendente e dei servi. 
Pel padrone esisteva d'ordinario entro il podere una casa di cam- 
pagna isolata (villa iirÈonu). Gii schiavi e persino l' intendente 
ricevevano per conto del padrone a epociie lìsse e nella misura 
stabilita quanto loro abbisognasse, e ci6 doveva loro bastare per vi- 
Tere; cosi venivano 'loro somministrale le vestimenla e la calzatura 
— che si comperava sul mercato — coll'obbligo della manutoozioae 
1 propria carica; agni mese veniva loro disiribuila una data guan- 
lilì di (rumenta cbe ognuno era tenuto dì macinare pel propria 
oso, inoltre sale, companatico — olive o pesce salalo — , vino e 
olio. La quantità si conformava secondo la natura del lavoro, per 
cui l'intendente, il quale aveva nn lavoro meno faticoso che non ì 
lervi, riceveva ancbe più scarsa razioni. La tattoriissa attendeva al 
forno ed alla cucina, e tulli mangiavano in comune al medesimo 
desco. Non era costume di incatenare gli schiavi, ma quelli cbe 
ivesserp meritato una punizione od avessero tentalo di fuggire, sì 
mandavano at lavoro nei ceppi e la notte si chiudevano nel carcere 
degli Bohiiri (''). 
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N'<!lle vie ordinarie il Dumera degli schiavi addetti al podere era 
■™>'"IbuQì cicale ; In caso di blsogaa i vicini , come era ben naturale , al 
aiulinDo recipracameoie imptc^ia odasi i loro schiivi contro ìi mer- 
cede gloriuliera. Comanemenle con si assumevano lavoratori slri- 
Dleri, et^llaalo ne' paesi molto insalubri, dove fi trovava vaniaggio 
nel liaHUre il aomero degli ecLiavì e nel oorvirii invece dì mer- 
ùBnmiì per la mesK. operazione per la qnile in geuerale non bi- 
staTiBo le forze ordinarie. Per la mletiuira delle biade e pd taglio 
del Oeno si assamevaoo taliditori a giornata , 1 quali sorente ia 
laogo dalla mercede ijcenrano il nato e alno il nono corona, o, 
quando lì preatiTano alla trebbiatura, il qiiinlo del raccolto; cui 
. a cagion d'etemplo recaVaiiN ogni anno ia gran numero lavoralwi 
dall' Umbria oeUa nlle di Rieli per le loperaiiani della mewe. Il 
raecollo delle vn e delle oUra si laudava comunemeDia ad od 
Inprendilore, il quala colla siu gente ~ merceoarii liberi o scbiart 
proprii od altrui — faceva la veodemmia e raccoglieva le olive »no 
la aorregllania di alcune pertone a ciò dal padrone del Tondo esprea- 
samenle destinate, ne curava la torcbfilnra e ne rimetteva il pro- 
dotto al proprlelario ('). Questi ncn di rado* vendeva la raccalU 
sulla pianta o ani ramo e lauìava al compratore la cara delle ne- 
If^^j^ cesarie operazioni. — Questo aisteiùa è bisalo inlierameDle sol ne»- 
sna riguardo che avevano i Romani al valore dtfcapltalL II iena 
ed il bue erano posti allo stesso livello; un buon cane di goardii 
tenuto alla catena, dice un economista rurale remano, non deve es- 
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sere troppo benigno verso gli ■ srhiavl =uoi comp'pni ■.Sonocon- 
Tenlentfmanie nulrili 11 servo «il il loro sino che possooo livorare, 
p«rchè non sarebbe conlorme ad una buona economia il far loro 
aofBrìre la lame; e si veadono come ti vende il vomere dlveaato 
inservibile, qaando non possono plb livonre, percbfi sarebbe con- 
Urlo ai princlpli d' nni savia eooDonla di più lungamenle conser- 
var*!. CtÀsidera^nl rellgiase avevino anUeameale esereiUto ana 
inflaenza miUpnie UKhe in db, dispensando il servo ed U toro 
dal lavoro nel giorni festivi e nei giorni di riposo ('). Nulli hawl. 
di più caralteristico intorno allo spirilo di Catone e de'suot parti- 
giani qnsnlo il modo, con cui esM incnlcaTSOO li unljBe»iaM delle 
festa Mcondo il senso della naroia e l'eludevano lo qaania alla so- 
siSDza. coDsìgiiaDdo Cloe di lasciare bensì ebe in quel gionu ripo- 
sasse l'aratro, ma ai oecuDire gii sentavi indeieseamenie con aiiri 
lavori non assoiuiamenu vieiau. Era massiBia lonaamenuie di non 
accordar loro nessuna sorta ai libertà, a non si tentava nemmeno 
di legare con rapporti ai nmaniu i servi alia tenuta ed ai nropne- 
uno — 10 scbiavo. dice nna deiie semenze oi Catone, deve lavo- 
rare 0 oormire. La leiiera aeiia leege era la in mtia ja nuda sua 
moatruosiia e non occorreva lirsiaicuna uiusione suiie conseguenze. 
• i-anit sentavi, unti nemici • alce un nroverbio romano. Era no» 




e acgn Dei dei campi, e. ua vero .^ctiiiivo. aniianuoua al suo pa- 
drone ogDi rappono cogli uui e cogli mimiiii, unaiaieme, e prima 
ji lullo.'fiaH SI presenta ai p.iiirone con comiioiiezza e a comonni 
fedeimeDte ed ingeuuamcDie aii^ riccvuit isiiuiioni scoti, riQellervl 
uè (rappo d£ poco. £ un caiiivo cuDiaaino. iei;i;esi aurore, comi 
che compra CIÒ che può lar Dronurre dai suo campo: e. un caiiivo 
padre di Tamigita comi che la di giorno ciu cne può lare col lume, 
a meao cbs laccia caiiiva tempo: pm cauivo e comi cjie ti net 
giorno lenite ciA dia si può fare nei festivo: ma ji peggiore di 
lutti è colili obe nel bel tempo fa lavarare io uh infece di br 
lanirare in campaeni. B non vi manca nemmeno li caraiierisHco 
eniueiasmo per t' ingrino : e sono certamenle preitose massime 
quelle, ove i dello, che il euoio fu dalo ai conladiiio non per 
csiorc lusirato e apazuto . beasi per essere sementito e mietalo . 
e ch'egli dera quindi pnna pensare a pianura vili ed ulivi 
a poi a fabbricare la saa viiia ed anche allora ttt db in un' età 
non troppo verde. Dna certa roslicilft disliague certamenle co- 
desta economia ruraie. ed uvece delia Tallonale inresligaiione 
delle cause e degli eBìtti ^locontraDo geoeraimrate le nolane mai. 
Simo di eaperlensa rusUca : ma è vi^bita la solieciiudiDe di far ca- 
lmale deu'aitrui esperienza a tu renderà maieeni i proaotu ai paesi 
stranieri, come Guasta dal catalogo degli alberi fnitàteri di Catone, 
ove sono Indicali quelli di provenienia greca, africana e spagnuola. 
». L'economìa de' piccoli coltivatori diversifica particolarmente da 
"quella dei possiiicnii Ji tenute solo per essero basata su una scala 
'■minore. Vi lavorando il pri'pnolario stesso ed i suoi figli cogli 
schiavi II seiii.i. Il niimerii del liestiarae era ridotto al minimo ter- 
mioe, e lì, dove un terri;no non copriva le s|iese dell'aratura e del 
bestiame aratorio,si ricorreva alla marra, ^^i trascurava, o si abban- 
donava del tutm la coUivi^one dell'ulivo e della vile. .Nelle vici- 
nanze di Roma e delle grandi cM esistevano ancbe giardini a fiorì, 
a legumi e ad erbaggi diligentemente irrigati , simili a quelli che 
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ogRidi si vedoDo Del dintorni di NapaU ; essi dtviDo un »ggnar< 
devote prodoUo. 

L' ecoDomia paglorale era praticali au naa «cala di gran lungn ^F"" 
maggiore che noiirquella deU' agricoltura. [1 podere coltivala a |ia-SDf£ 
Biura {satlus) dovei tu ogni modo avere una superficie notabilmeuif 
maggiore del podere aratorio — per io meno 800 jageri — e poteva 
estendersi quasi all'intìnitA con vantaggio delta speculazione. Avuto 
riguarda alle condizioni del clima d' Italia, il pascolo estivo sulle 
montagae ed il pascolo iaveroale nel piano si completano; gi^ di 
quei tempi, come si pratica ancora oggidì, si cacciavano in prima* 
vera, ed io gran parte pei medesimi sentieri, le greggi dall'Apulia 
nel Sannio, d' oode i» aaliicno facevano ritorno nelle loro stalle. 
Il pascalo invernale perù non aveva luogo , come abbiamo gifi os- 
servato, esclusivamente su terreni di pastura, ma in parte anctte sui 
terreni di stoppie. Si allevavano cavalli, buoi, asini, moli affine di 
fornire il necessario bestiame ai proprietjrii di foQ(ti,aì carrettieri, 
all' esercito, e non si difettava di gregge , di porci e di capre. Ma 
molto pili sviluppala , e di gran lunga più Indipendente era la 
ruza delle pecore in grazia dell'uso qna^ generale di vestire sloSe 
di lana. Onesta Indurirla era eurcilata col mezzo degli schiavi e 
net tolale era simile all' amministra dooe d' un podere, solo che al 
posto dell' inlendenle vi era il mastro pecorajo (magister pecoris). 
Durante l'estate i pastori schiavi per lo più nou albergavano sotto 
tetto, ma vivevano sotto Icttnje e frascati sovente alla distanza di 
molte miglia dalle abiiaiiooi umane, perciò si sceglievano per queste 
bisogna gli uomini più robusti, si dava toro cavalli ed armi, e loro 
si concedeva una liberti d'azione mollo maggiore di quella che si 
cnncedeva ai braccianti delle tenute agrarie. 

Per apprezzare In qualche mndo i risaltali di qaesta ecouomianiidwt 
mrale è mestieri considerare lo staio dei prezsi e particolarmente 
dei preui del grano di quel tempo. Essi per adequalo sono bassi q^,,^ 
in modo da Uie stupore, di che in gran parie era colpa il governo'^J^ 
romane, il quale In qnesta vitale qulslione si lascib strascinare ai"Jj^ 
più terribili abbagli non tanto in graua delta poca sna aniiveggeuza 
quanto per fiiTarìre in un modo ingiustIBcatHle 1 proletari ^• 
[Hiale a spese dei contadini llitici. Qui irallarasi ami tutto della 
concorcenu tra il grano Irtimarino e l'italico. Il frumento, cbe si 
offeriva dai iffovlnctall al governo romano, parte gratuitamente e 
parte verso un tenos compenso, era dal governo in |»rle sommi- 
nistrato sol silo agli Impiegati romani e per la smalsienia dell' e- 
sereito. In pane ceduto agli appaltatori delle decime In modo che 
quali lo pagassero in conUnii, o aastmienero di spedirne una c«Ma 



presEi unu) nassi.cDe a irooie aeiii luiici. poteva dsi aire viussimi. 

■M fili negu IDDI dil fiKi u e come aantbri pnmlenmniu per 
dlspoiizione di seipioiie. m per con dell* npaDbtin Teaduio » 
utUoiai m Bonu u irameDio spignnoia e ainuiui m ragione di 
Tenuaaiiint e persino di dodici ani icirei L. 9 e l. i ■/.>. io sino 

> pmaiMDO icirca St iiin o tei modui. Alcani iddi oai» (ItSSiudl- 
ttnbairono neui eipiule ■ oneariulfmo «uiuimo preuo oiire iflOXno 
su» prussiane {circa 8S,100 etiouini di grano siciiiaDO. iotsdo io- 
TSiYi Caume coniro aoesia doco accoria ooiuica . in cui si imini- 
SCluata l' lOCiDiente amnitoea : e couesia sira orni nane, ma orutia- 
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eondiziont scomposte aoormalmeote dal deplorabile sistema ecoDD> 
mico degli schiavi sarebbe forse «tato giasiiScabile l 'imposi ìione di 
DO dazio di proiezlooe sol grano irasmarino t htoK dell'italiano, 
ma pare essere arveaulo piuUasio il contrailo e che, colla villa di 
faiorire l'imporUzlone del grano trasmarlDO io Ilalii, ^a sialo messo 
in pratica Delle proriacie un sistema proibiliro ; poicbè, se ai Ro- 
dtaot fu coQcma Mltaoto per parHeolare favore CesiratioDe di udì 
quintili dt Brillo dalla Sicilia, nglon mole, ebe feslradone delle 
grantglie dalle protlneie sia stata libera sollinto per lltalla, e che 
qDlndi sia stato fatto monopolib del grano trasoiarìno per li madre 
pitrìs. Gli efTelti di questo sistema sodo erìdeDli, Un'aoDaia d'unaiMin 
sinordlDaria tertililì, come lo fii il SOt, in cui nella capitale sei m 
modìl romani (circa S4 liirì) di spelta 
denaro (SO cent.) e ai avevano allo stessa prezzo 
(circa 61 chìios.) di llchi secchi. 60 libbre d'oli 
n libbre di carne (circa M ciiiiog.) e 6 coogii 
luri). DOD devesi cenamenie prendere per noi 
sua siraoromaneia *. tai vi sono aiiri faiii ciie [ 
meole. Gii sino dal temni di Caione Ja Hiaìia 
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In un rato siilo industriile, li cai igricollon dod buia ■ un- 
j^^lrinie U popolazione, un tal risultato arrobbesi dorato coDeiderare 
TtDligBiow D per lo meno doo aMolutamenle dAnnoso ; ma un jiaese 
come l' Italia, ove i' ioduslria Dra cik> da poco e l' agricoltura era 
■sMlDtameate l'oggcllo principale, era, progredendo sii questa via, 
slaleiDillcaiiieDle rovìoato ed il bea' essere universale pagrificalo 
nella maniera più ignomiaioaa agli interei^si della pnpolaiione della 
capitate essenzialmente parasaiU , per la [jiinle il prezzo del pane 
Don eia nai abbastanza basso. Io nessun luogo è Tirso provaio più 
cliiarameole cbe in qneslo, quanlo' fosso difeiiosa la co?iiiu£ione e 
qaaoto iaetto il govarao di quella cesi detta età dell' oro della re- 
pabblica. [1 più meschino aistenu rappresentai ivo avrebbe per lo 
meno fatto nascere aeri! reclaaii ed avrebbe condono alla scoperta 
della sede del male; ma in qnelle assemblee popolari tulio si atcol- 
lata fuorcbi l' ammonizione-dei patriota previdente. Ogni governo 
meritevole di tal nome avrebbe agito da sé; ma la massa del se- 
nato romano nella sua cieca buona Fede avrà ricooosciiila la vera 
felicità del popolo opI prezzo liasso de) grano; gli Scipioni ed i 
Flamininì avevano da occuparsi di cose piii imporlanLì, avevano dt 
emancipare i Greci e da esercilarc le funzioni di re repubblicani; 
così fu sospinla la nave senza altro contro lo scoglio. 
Dacché le piccole lenuie non ofTerìvano più un essenziale pni- 
Mw-dotto nello i contadini furono ìrtemla^bllnMnte perduti, e tanujtìQ 
^^cbfl anche in essi andavi a poco i poco spegneodoai, s^bsne plii 
lentimanie che negli ilirl ceti, la morale e gli usi frugali dei primi 
tempi della repubblica. Nm i) Inltava ormai eb» del tempo jib 
e meno rapido, in cui i amyi del coniadini ilaliini devevano ea- 
■ere aaaorìiiU dalle grandi leanle, sia per icqufalo, lii per ceuinoe. 
Il proprietario del (budo era me^io nel caso di manleneni cbe non 
il coDiadino. Egli (rovan meglio il tuo conio non affittando i «idì 
tendi «econdo l' amico sisiema a piccoli afflttaluoU lemperarj , ma 
facendoli lavorars secondo il tialama plb recante da'siim acbiavi; 
dove qoeslo sistMUs non era gii prima slato ialrodotto (V. 1. P. 1. 
p. US), la concorrenza del grano siciliano, ottenuto per opera degli 
seUavl, costringeva i possidenil iialiani ad inlrodurlo facendo lavo- 
rare )e toro terre da schiavi non aventi né moglie nè Ogli invece di 
eerrìrai di Famiglie di liberi braccianti. Il proprìelario del fondo po- 
teva inoltre raanicni'i~)l in hiiirn a Ironie dells concorrenza col 
' mezzo di miglioria' » iiiuIucilIu i:<iUi\,i/iune, a c con tentando si pur an- 
^e di una più i<;iiii<! n'Hilili. menine non lo poteva fare il conta- 
dino per difelto di espilili e per mancanza d'iolelligeoza, e perchè 
altro, non aveva che quanto gli abbisognava per vivere. A queste 



circostanze c meslieri di ascrivere ncll' agricoliura de' Romani la 
trascura lexza della collivazione del Irumenlo, cbe io molli siti sem-<^^J>^ 
bra si limitasse alla quantità necessaria pel man leni me Dio del perso ■''<^-<i'i 
naie richiesto pel lavoro delle torre (*), e la tnaggior cura prestata iikvj- 
alla praduzioQO dell'olio e del vìdo, come pure all' allevamento deidei 
bestiaiae. Posto mente alle favorendi coDdiùonl del clinu d'Ilalia,''"™* 
qneatì prodoiU non averano a lemere la uncorrenii ttnnlenr; U 
liB/t, l'olio e la lana d'Italto flpravjni< per eccellen;» non lolo 
sol merci li ialemi, ma comparre» ben presto anebe sogli esteri; 
la Talle del Po, cbe non Wnm coluiimatorì pd uso tromeoto, 
provvedeva mena Ilalia di taa}aU 9 di prosdatta. K con eià com- 
bina qoanio d vieo narrato iti risoltali ecosomicl dell' agrìcollua 
romana. Vi ha qoaldie fondamento per ritenere cbe od oapltale 
iuveatìto nell'acquisto di beai stabili all'interesse del S '/« font bene 
impiegato; ciò che eembra in armonia colla doppia rendita ade- 
quata sol capitali che allora era in uso; L'allevamento del beillame 
era in monte plii proBttevoIe dell'agricoltura; in qaesta prevaiava la 
rendita della vigna, veniva poi 1' orto coi legumi e l' ulivo, olliBii 
«r|W) il prato ed il campo aratorio ("}. Si premetteva, com'è natara- 
le, che nell'eaerclzlo di ciascun ^tuna di economia à procedesse 
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«ecoDdole condizioni cba conTenlTaoD, e coatormemeole alliDilan 

del suolo. Codeale coadtzioDi butavano per sè sole a rimpiaziare a 
poco a poco dapperlullo le piccole lenuie colle grandi ; ed (>[n>or- 
visi nella via legale «ra cosa dinicile. Ma In vu trailo iiidei^no 
»B quello (11 escludere (poco prima del H36) col meziu dtlla k^i^e 
Claudia — Eulla quale rilorneremo — dalla speculazione luUc le 
case senatorie, obbligandole in couseguenza ad investire gii immeosi 
loro capitali preferibilmenle in beni immobili, ciut s rimpiazzare 
la antiche tenute riiiticlie con massarie e con pascoli. A soslenere 
la pastorizia a fronte dell'agricoltura, beoctié di gran lun^a meno 
produttiva, ooucorsero inoltre delle speciali cìrcoìtanze. Prima di 
lutto codesto modo di usiilruttare il suolo — l'unico cbe di latto 
esigesse e ricompensasse operazioni in grande — era il solo cbe 
corrispondesse alla maaaa dei capitali ed allo spirilo dei capita- 
listi di quel tempo. Benché l'economia rurale noo esigesse la co- 
Stante presenza del propriatarìo sul podere, esigeva peiù le fre- 
quenti sue visite, e uno permetteva l'estensione dei poderi, e solo 
eDiro limibti ctmUni la moltiplicauone dalle posseuiooi; il la- 
tifondo a paatora per contro poteva easers esteso illimilaliiDral^ a 
non ergeva nwlta attenzione da parte del padroiK. Perqoetlo d»- 
tln) ti cominciò gii a convertire, bencbò con pwilita di eoiraia, i 
Iiaonl terreid araloij In patcoU, pntioa cba la iegisluione, a dir 
vero, proibì, noo al H quando, ma veraunulmanta io codesto tempo, 
sebbene con poco successo. Arrogo l'occupazione da'brai demaniali. 
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lo graiii della qaile sarsero aon solo esclusivamenU vaste tenute, 
poicbò d ordinano si prowdava all'occupiionc di rat^guardevoli 
spa^.ii di IcrreDo. ma i posfidenli. sempre ]iiccrli siiila kgalc du- 
rala jell oi:cupa/.iuiii; ^uggi'Ua aii ailiiljai La iiHi[:a/.iQii(^. [emovniio 
di impiegare iiilosi ra|nuli in luit^liuriD ii |iarlii-ul:irmeiiH! m piaa- 
tayiDLi di vili c j'iilivi: d'Ondi.' U cun^cEutifiza deli usiiirullare 
questi terreni preleribiimenle per la paslorisia. 
La mancanza di siaciih Irnllali dei tempi anlictii di lloma sul'"°gj» 



col[Lii3, ti miiiL'itiM-uuii (Il lìiiru ^iiiia mcdi'-Jins ima espoalzione 
L I gliera b», 

a i{ii:ihi(i ~i^iubrH. iiiie ùTitor uiuiiu iJ<:ii'ai.irii'LikiLi ó il Li|iD rom&DO, 

Hi prupiisiio eijiiu, cnmt; len si compr«Hde. Cp^uidi dappiìriuili) come 
al plorilo il ok't'i. >esli altari pccuniarii pare i:Ir' la piim.i id^'a di 
codv.~lu aiìlema mercaiilile sia siala coiicupila dai òrm: e cbe i 
Romsui I abbiano soltanto adottala. Se noD ctie la precisione del- 
lappliuzione e li vastità delle operaKioDi sodo appunto coA speci- 
ficameole romane, obe lo spinto dell'economia roinaDB, e la sua 
grandiosiiì si manirestaDO - lanto in bene quanto in niie prima di 
luiln nell'ecoDotnla dei capitali. 

L'oggetto principale dsH'economia de'iapilali era presso i RoDiDlrriMia. 
naturalmenie il prealilo, e neauia nmo ddl'industrU commerdile 
{a da esal trattalo con lauto zelo quauio il commercio detl'usurajo 
di pratessioue (féaerator) e del eambio-nluie o bancbisre (ar^ml» 
ma). La provi dello sTlluppo ohe l'economia dal capitali iTeva 
riìBvuto, il passaggio della tenuta di «tu dal singoli cajdtallsii al 
banchiere mediatore, il quale nceve e (a pagameuli pe'sum dienti, 
impiega i loro danari, mcontra presllU per loro codio e com{ioae 
nell'mlerua e fuori i loro sOari pecuaiani, è gii al tempo di Ca- 
tone completamente comprovala. Ha 1, bauchini non ai lindtaTano 
a Tare i cassieri dei ricchi signori lu Roma, eui s'insinuavano 
dappertutto trattando anche affari di- minore impcrtanKa, e sempre 
più nnmerori andavano slanziandosi nelle Provincie e negli Slati 
ridotti sotto il patroDBlo romano. Le sovvenalonl pecuniaria a chi 
ne abbiKoirnasse erano gii divenute iii tutta 1 estensione del regno 
per cosi Jir,' niniuijioiio dei liomam. 



;iitii 1 commeri^j di Roma, il governa ne 
appalto a capilaliili o a società di capi- 



Uììsiì, contro una somma itabiMta da dsni o da riceversi, iijtic le 
complicale aue rìacossioai, tutte le forniture, prestazioni e eoairu- 
lìODi. E cos\ appallaiaao i parlir.olari ciò ch'era possibile di appal- 
tare: le coslruzioDi, la raccolta della messe (V. p. 336} e parano 
l'ordinamento delle masse ereditarie e dei concorsi, nelle qaiU 
ciraoatanu l'imprendilore — che nolitamenle era un banchiere — 
praoden in contegni intle le ai|i>itì e « obtdigafa ptr con ira di 
nldire te pauitiU o per lDQ'en>,-D id un laoio per cento, e, se- 
condo 1 casi, di ag^angera qumlo miDcasie. 
, C(H,. Fa rammentato t tempo e Inogo a quale alleiu tósae asiiu già 
'"°K^di bnoo'on nell'ecoDomia oaiionale romana il «munereio trasmn- 
rìno; l'iumeaiaia imponanza dei daz] porloali ìuliuii nel ramo 
delle Bnanze (V. p. 300) pi;o?a l' olt^ore ano incremento oelli 
presente epoca. Oltre le cause, cbe non abUtognano d'alcuna alte- 
riore spiegazione, e per le quali s'accrebbe 'l'imporbmu del com- 
mercio Irasmarino, il medesimo fu altre^ promosso dalla bToreioie 
posizione occupala dalli Dizione dominante nelle proWucie e dalla 
esenzioDB dei daij, che Ano d' allora, in fona di Iratiatì, compe- 
lefa ai Domani ed ai Ulini in moiU Stati pólli sello la clieoleU 
romana. 

L'industria per contro non ebbe comparaUvamente un corrispon- 
dente sriluppo. I mestieri erano senta dubbio indispensabili, e can- 
gia eziandio ch'essi ÙDOaduD cerio grado si trovavano cnncenirati 
in Roma, essendo cbe Catone consiglia all'agricollore campano dì 
acquistare a Roma quanto gli possa abbtso^are lo vcsiimeaia e 
calzatura per uso .degli schiavi, e cosi aratri, bolli e serralurc. Visio 
il grande consuma di slofle di lana noti si può mettere io dubbio 
l'esleosiDne clie doveva aver preso la fabbricazicne dei panni, ed il 
. lucro O i^l'e ne derivava. Ma non iiiparecliesiausi falli tenlalivi per 
ÌDlrodurre in Italia un'industria artiliciale come esislcva in Egitlo a 
nella Siria, 0 peresercilarla all'esterocon capilali italici. Si coltivava 
in Italia anche lllinDest preparava la porpora; ma quest'ultima icdu- 
sirlaapparteneva esenzialmenie alla greca Taranto, e dappertutto sioo 
d'allora prevaleva il commercio dei panoilioi egizii e della porpora 
di Milo 0 di Tiro a fronte della labbricaiione indigena. — Gli è 
ìd cerio modo qui il luogo di accennare agli affliti ed agli acqui- 
sti, che si facevano dai capiiatìsti romani di poderi fuori d'Italia, 
onde esercitarvi in una grande scala la coltivazione del grano e 

(•) IHatutOBa indulrille defii Mbriaitvw raoui M «iiul Aduvln OUIt pina 
oOWnaa le fUMilm Ifuta PIuuro G4. II). 
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1-allevameDlo del bestiame. I primordii di questa speculazione, che 
coll'Jindare del tempo si sviluppò. parLicoiarmeote lu Sicilia, m 
proporzioni Riga iitecl>e,appartpni;ono, a iiinnto pare, ,i questo tempo; 
Uni i Ile mm , . S r i \ | ( s) 

la meno coDlribuire al moDopolio nell acquisto dei Fonai. 

L escremo di tulli qiiciti diversi rami si faceva gcneralinenleli»geB 
col mezio degli schiavi. Il sovventore di danaro ed il bancluere iSriM 
engevaoo dapperlu ito, dove si estendeva la loro slcrrid alTari. banche 
figliali sotto la direzione de loro scbiavi o de loro liberti. La società 
cbe aveva preso dallo Stato l' appailo di'! dazi (lortiiah . impiegava 
iD ogni uflicio per la relativa percezione perctpuamentc i^biavi e 
liberti. Coloro cbe imprender ano appalli di opere di costruzione 
acquisUvano schiavi arctiiletii : coliti che intendeva di dare spet- 
ucoli e combaliimeoti di gladiatori mercatava^ o allevava, una 
compagnia di schiavi comici od una banda di servi iddeilratt Del 
mestiere della pugna. Il mercante faceva venire le sue merct sopra 
le sue propne navi capitanale da schiavi o da liberti, e le spacciava 
col loro mezzo all'ingro^o od al minuto. È quindi inutile a dirsi, 
cbe I esercizio' delle miniere e delle fabbriche si facesse esclusiva- 
mente colle braccia degli schiavi. Gli è bea vero, che la condiziope 
ui nuesii scuiavi auu era luiiuiatiile ed era genera ime ni e peggiore 
di quelli degli scbiavi greci ; Facendo perù astrazione dalle jnSme 
classi , gli scbiaTi indnslriali erano in Boote trattati più sopporta- 
bilmeoie cbe non i cervi della gleba. Molti de* teedesimi avevano 
tamiglii , pouedeiaoo di ttUù ani economia indipendente ed ave- 
vano la prospettin non lontina di procacciarti la liberti ed oni 
sMtanza propria- Qoeite po^Kioiil erano quindi constdenle come 11 
vwo vivaje degli nomiiù noon, mli dalli clasw degli kUivì, i 
quii , mercé le proprie virih e uveoie io gnzia dei proprii vizi, 
riosdvano i prender poeto edle Bla dei ciitadiai romeoi, e non di 
rado pervenivano a grande iglilezzi, contribaendo sotto il rapporto 
morale, econon^ e politico per Io meno qnaiito gli stessi schiavi 
Illa rovina della repnbblica romana. 

I rapporti eommarciall del Romani di quest'epoca procedono per- 
fellamente di pari passo collo sviluppo della potenza politica e noeduiar 
sono nel loro gcncic meno grandiosi. Chi de-^ideia far.si una chiara oan- 
immagine della vita Jel commercio con estero, non ha che a con- dami 
siiltire la leiieratura e iiarircoiiiriii>'iiit> lu nimmedie di quel tempo, """^ 
nelle quali si tede figurare suiia scena ii mercante [enìcio parlando 
la lingua fenicia, ed il dialogo Foi^icola di parole e di frasi grectie 
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knti-e semigrecbe. — Le trucia dell' Mleniione e deli' imporunu dei 
' npponi commarciali del RamanipouoDO seguirsi più disiiatameiite 
ndle condizioni delle monete. Il dmoru lonano iccompignaTi le 
legioni roDune. Abbiuno gii detto (V. p. 66) , che le leccbe hoì- 

«■ liane — l'ultimi qudii dì Siracosa nel BiS — e furono cbiaie in 
grazia della conquista dei Romani, o ridalle a conlare moneta spic- 
ciala, e cbe io Sicilia ed io Sardegna il denaro ebbe corsa ledale 
a caoto alle piiL anlicbc monete d' argento e ptobabi! mente assai 
presio da solo. Con eguale, se non maggiore rapidiiì sj sparse la 
monela romana in Ispagna , dove esisievano le ricche miniere 
d' argeiJio , e dove , per cosi dire , non esisteva un' antica mo- 
nela nazionale ; le cillà spagouole cominciarono assai presto a 
battere monete persino col titolo romano (V. p. 101). Ad eccezione 
della zecca di U)ssaglia,e forse di quelle dei Greci illirici io Apol- 
lonia ed in Epidamno — poiché Cartagine non faceva coniare mo- 
neta che In limitatissima quantità (V. p. 33) — non v'era su lutto 
il litorale occidentale del Mediterraneo altra zecca ragguardevole 
fuori della romana. Quando i Romani misero piè fermo nella valle 
del Fa codeste zecche dovettero adottare il titolo romano ii> modo 
che fu ai Greci bensì concesso di battere monete d'argenta, ma, par- 
ticolarmente riguardo ai Missalioti, regolaodo le loro dramme sul peso 
delle monete romane di trequarti di denaro, che il governo fece pò- 
ada coniare per proprio conia col nome di • maoeit vittoria • (dclo- 
rialtu) dapprUna per l'aita Italia. Questo nuovo Nsiema, basalo sul A- 
sterna mooelar io romano, prevale» non solo oel territorio di Mas» - 
lia, e4 la quello dell'alta llalia e nell' Illi'rta , ma si sparse persiao 
nei patti barbari posti a »eitenirioDe,preDdenda„parttcolaniHnie le 
monete masullole, la Tia delta regioni aljdne per mila la valle del Ro- 
dano e le illirlcbe sino nell'odierna Traiisilnnia. La parta orientile del 
litorale del Ued iter ranco non era stata ancora iDTasa dalla monete 
romana , n6 ti ri esienden ancora l' immediato dominio della re- 
pubblica; perb vi si introdiuie l'oro, naturale mediatore del com- 
mercio -io teraasiona te e trasmarioo. Gli È bensì vero, cbe il governo 
romaoo, conservativo ne'suol principli, si atteneva strettamente fermo 
3\h nia.'j'ima lii non coniare oltre la moneta nazionale dlnmecbe 
muneu .l'urgente, e se oe scostò soltanto io via d'ecceìlone tacendo 
por qualctic tempo coniare monete d'oro iu grada d'imbarazzi fl- 
uanilarii duraiile h guerra d'Annibale (V. p. ICl); ma il com- 
mercio aveva già preso propai iioni tali, che , In mancanza di mo- 
neta , essa poteva [ar>ii colf ora a |ieii'. La somma eflettiva . cbe 

HI l'anno SB7 si trovava nelle casse dello Slato, consisteva appena per 
nn testo in argento monetato «^uoD-mooetato, cinque sesU in ver- 
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ghe d'oro (') : in rpnali prnpor?.ioni si salatino sena dubbio Iro- 
vnli 1 metalli iioliill in UUli gli scrigni dei più cospicui capitalisti 
romani. [.' uro eccepita <|umdi f-ìì [In d' allora il primo posto nel 
CiiQirai'ri.-i(i Ili ^'iMDdff e prevaleva , come da ciò paossi bCilmeiKe 
dcilurrf , iH'l i nmoicrcio generale coli' estero , e pirUcolartsBiite 
C'ir oni'nLL- , il ■l'iaìe pinn ilai tempi iti Filippo e d'Alesundro il 
Grande aveva adultato codesta vjtuta. 

Tutto il guadagDD, che derivava da questo immenso commercio ^j*'^ 
dei Mpilalislì romini , aOIuiva tosto o lardi 3 Roma ; poichS per"'»»"'- 
quinto andassero all' estero, em^ì non vi facevano pcrtaanenia ; ma 
ritornaiano piij 0 men t;irdi alla capitale seco traendo realiizate le 
ammassate ricchezze, sia per impiegarle in Italia, sia per cDOtinuare 
in Homa col meizo delle formate conoscenze le loro specniizioni. 
Lt supremazia pecuniaria di Roma non era a fronte del reilo del 
mondo civiiimto per nulla dissimile dilla sua supremazia poli> 
tici e militare. Roma era boiio questo rapporto 1 fronte degli altri 
paesi coma oggidì è f logbllterra ■ rroole del coDUnente — od 
Greco, i cagion d'esempio , dicen , pirllindo del giovine Soiplone 
AHciDO, che per > vn Romano • «so non era sUto ricco. 06 che 
nella Roma di qnel tempo ^ Intendevi per Tìusbeta si pub de- 
durre dal fatto, cbe Ludo Paolo eoa nna soslaiua di 60 Ulffiiti 
(L. 366,000) non era eongldmto come un ricco lenatore e che la 
dolo di tO talenti (L.3(Ht,000) assegnata dal maggiore Scipioue Atri- 
cino a clatcaiu delle tne figlie eri riguardata come dote conve- 
niente ad nna donzella di condiitonc^ mentre il più doviìiou) greco 
di questo secolo non possedeva oltre 300 talenti (L. 1,630,000). 

Non era quindi meraviglia se lo spirilo mercaome » andava in-^gg|]g_ 
sinnando nella oaidon^ o per dir meglio — giacché codesto spirito uE^ 
non era anovo in Roma — se la smania dei capitali penetrava 
allora tutte le classi sociali, e se l'agrìcoltara non meno del governo 
incominciavano a divenire imnreìe dei capitalisti. La caoservazione 
e 1' accrescimeniD dei painmomo iacea assolutamente parie della 
morale puooiica e nnvaia. Ne' preceiit pratici composti per suo 
Ugno, catone dice: • «cerni nure la sostanza d'una vedova ; l'uomo 
uevii :i(Ti'esrere la nronn.i. e l'.iiiiii n <iei;[:i) di lode e pieno di Spi- 
rilo Qivino, 1 cni rccisiri anno la sua morte insegnano, che gli 
aciiiiisii 111 ini Nini siiii'innii i iieni iiMti ■. Dove quindi il dare sta 
3Qlratlo , ancorcbè con- 



□ Igitized by Google 



doso senn ombra di Fornulità, e io caso di bisogoa è cooce&&i 
alla parte lesa la ria liei tribiinali se do& dalla legge.'.dalJa coosue- 
tudine mercaatite a dalla giudiziari} ('); ma la promessa di dona- 
zioDB scnia alcuna formalilì È oulla tanlo Della teoria quanto Della 
pratica legale. A Ruma, dice Polibio, nessueo doDa qualcli«cosa ad 
alcuno se noe vi è obbligalo, e nessuDu paga aemmcno ua quai- 
trino prima del giorno di scadenza, e ciiì si Osserva anche lia pros- 
situi parenti. A questa morale mercaoUle deferiva persino hlegista- 
iiione, la quale ravvisava una dilapidazione in ogni dunorallosenza 
ricompensi: ud plebiscito restrinse di quel tempo 1' uso di far re- 
gali e lascili, r asiuDzione di malevadorie; le eredità non detolale 
ai pib proBsiffli parenti eraoo Mggetle ad oiu laui. Nella inù atralti 
commuoDe ctm quoti cohudiì tutta la vili dèi RoibbdI era peoe- 
irala da mercanUle etilinia, onesti e rlapaite. Talli ealoro, col 
stava a caore l'ordine, erano moralmente obbligati a tenere m li- 
bro di dare e avere — cosi in toUe le bmtglie ben ordiiutt «i* 
stera uu (amerà id tuo di stadio (loUinum) — e lalU doTerano 
avere fallo testamento affioe di non morire ab Intestato. Dna delle 
Ire cose, di cui (ìalooa confessa di eiseKi penUlo luA corso di sua 
vita , fa di aver lasciato passare no giorno senza aver pronto li 
teslameolo. Tutti codesti regnlri doDueUci, seguendo la eonsoela* 
dine FonHoa, eraaaammesù come prova valide disami ai tribaaili, 
presso a poco come oggidì i libri del commiBrciaDtL La paridi d'un 
uomo di illibati costumi era valida non solo contro lui, ma anche 
in suo favore; quando trattava^ di comporre delle differensebragenle 
imeita il più delle volte esse si accomodavano con un giuramento 
richiesto da una parte e prestato dall'altra \ sirTatii accomodamenli 
erano considerali validi persino in faccia alla legge ; ed una regola 
tradizionale prescriveva ai giurali di pronunciare il loro giudizio . 
io mancaoisa di prove, di preferenza in favore dell'uomo onesto 
contro un uomo di perduta fama, e soltanto oel caso. In cui am- 
bedae le parti godessero d'eguale buona rlputaiione, di pronunciare 
in favore dell' accusato O. Il decoro couveoziODale si manifesta 
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piare iOì assiauio. n coi si<>icraa di Kervii^i di schiavi e di iiberii. 
che. consideralo «ai mmn ai nsia dei fempiice captUlisU. era di 
gran lunga preienbiie ai no^^iro i^mema dei haDchi. Codaile lUO- 
ciazioQi mercasiiii . cane ceaiupie loro ramitiuzion). esercilinno 
C09I una grande loiiucDia suirecouomia di ogni RoDuaa di diatm* 
zioDe. A qDeiio che dice Poiibio, non i' era a Romi nesinii noma 
daDirou, ii quaie aperUmenle o segretamente dod lassa iDleres- 
Hto negU sppilti delio alilo : e udIo fib avri eiucano impiegita 
tdequiUments noi parla riggiiardofoie iff luoi cspitib nelle is- 
KKiiEioni eommercHii. au queste b»i si tonda la durala deHe 
rlcdieite dei Ronuni. la qnaie desta maggior meraviglia che non 
l'entllà delie medesime. Il faito. gli altrove (V. p. 297) qduIo. ed 
anico lorse nei sua genere, ebe le grandi Amiglie romane per molti 
secoli uuraroao ueiia medesima coaaiiione, trova la snaspiegizinM 
nei principii'rìslreUi alquanto, ma solidi dell'ecanomla d^ ca[HlaIÌ. 
to. In consegueoza di codesta apprezziazloite unilaterale del capitate 
^nell'economia romana nen potevano mancare di larsl sentire i mali 
"^inseparabili dell'amministrazione economica dei capiialistl. — L'è- 

• winien db miglior vnm per rapiutiv M rlulu e della apremiiara delle iiiKe , k- 
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guilianu cittadina , che coU' elevaiione della classe dominante dei 
Eignari aveva ricevuto una (erila mortale, ebbe un coljio non meno 
gravo dalla diaUozione, che sempre più chiarameate aodavisi di- 
segnammo Ira i ncchi ed.i poveri. Nulla promosse con laola effi- 
cacia la separaz.ione delia classe bassa quanto la msssima gii di 
salirà accennala — in apparen;u indilTerenie. ma die involveva la 
più impndenlu arrogioza \nsù]':ni3 dalla \aTle dei capilaiisti — 
esacre cioè cnsa vergognosa il prendere danaro pel lavora: culla 

falluricre. mii eziandio tra il seuipliM suIdnW ed il lia«o-iimcialB 
Cd il iriLiKW di fiuerra. Ira lo scrivano e il messo o il mafiiilralo. 
Uni eguale barriera In imposta alla classe dei ricclii colla legge 
Claudia (poco prima del C>3G), cui diede impulso Gijo Flaminio, U 
quale vietava ai senatori ed ai flgb dei senatori di possedere altre 
barelle m mare all'iDrucri di quelle necessarie pel trasporlo dei pro- 
dotii delle loro tenute rurali , e probabilmente sncbe di prender 
parte alle pubbliche IiciIsìeiodi ed in generale a lutto ciù cbe ì 
fiomani comprendevano sotto la parola « speculatone ■ (quaubu) ('}. 
Gli è bensì vero che questa legge non tu provocita dal senatori, 
ma fu r opera dell' opposiiione democratica , la quale aveva primt 
d'ogni altro in mira di togliere di mezui rmconveniente, che i mem- 
bri del governo facessero degli alTari col governo slesso ; può darti 
ancera, che i capiialisti, come avvenne di poi si sovente, facessero 
gli So d'allora causa comune col panno democratico e cogliesaero 
ropporlunità di diminuire la concorrenia coU'eacliulenedei «enatori. 

.OaesUi scopo, come era ben naiacale, non (a HHU(dnUnieiilo ng> 
gianio ; glaccbb lo strilo d* associadone sonunlnlsinTi ti senatori 
abbastanza msxxl onde specnlars segretamente; ma codesta laggs 
pew ana btrritr» legale ira i ddUIì cbe non si abbiDdonanno as- 
sdotamente a codeste specniaiioni , o cbe per lo meno Don vi ti 
ibbaodonavano aperiameote, e quelli che Ti si dedieauno, facndo 
sorgere a canto all'artitocraila politica nn'arliiacraiia puramente di 
borsa, il toA detto ordine equestre, le cui rinlltl col ceto dei si- 
gnori riempie la storia del seguente secolo. — Un' nlleriore con- 

, leguenza della polenu unilalerale dei capiiatierala sproporzionata , 
importanxa assunta dal rami ài commercio, cbe erano appunto ì' 
più slerìli ed In generale 1 meno prodaltivi pw r economia nazle- 

Mvl» SI, «1 (oMr. eie. ìirr. s, la. Ut vuu lotiiais Od lienis stols Mcae at- 
ilUliH iiBiUniliifii or. Ji «ga eul: r> *S OmU. ■ Db (B, 11^ S dUoao, cfas al u- 
nun «uu tliUli udw h piHillclw IDtpnM (ndHirtina), a, iIohbm^hiiÌo UvIii 
• Il Hiiilore en nwtlnniMnu dlMIcmilt quImiDa ipcntlaUiiM mU 1 nraMla dM 
U l>gl> Cbolti ibhli inU nn Dmliin porUU. 

Storta Sonno. Voi I, P. il. H 



Olle. L'industria, cbe doveva figurare in prima linea, fi trovava ael- 
l'ullima. (I commercio fioriva; ma era geueralmenie passivo. Pare 
ctio ì Romaiii dod fossero in grada nemmeno a' confÌDi seilenlrio- 
nali di provvedere con merci al pagamento degli schiavi, che afiliii- 
vauD a Rimini e sugli altri mercati deH'alIi Ilitia dai papsi dfi Celli 

111 e probabilmente anelie da paesi ledesciii; essendoché sino dal SÌ3 
fa dal governo romano vietala l'esportazione della moneta d'argenlo 
sei paese dei Celli. Nel traffico colla Grecia, colta Siria, coll'Egitlo, 
con Cirene e con Carlagine il bilancio doveva necessari amen le ri- 
sultare a danno dell'Italia. Roma IncomiDCiava a diventare la capi- 
tale degli Siali del HediUrraneo e l' Italia il Urrìtorìo suburbano 
di Roma; 1 fionuDi dod desidenTsno ntilla di più, e nella kav 
opnlnita tmbBaaa» si (ccoDientanno del cominercia pusiro, 
eoms lo eseivlU qualunque eiUI, che nw è nnUa pib che una ca> 
ptlalei esat ermo d'allronde si pravreduU di danaro di non enere 
imbinzuii nel paj^ lotto dò, onde abblaognivano e non abbi- 
ugnavano. I più lograii di tatti gli ttttxi per conlro, cioè il Inf- 
Bco del danaro e la rlKossione delle entrate , erano il grande so- 
siegno e la fOrle rocca dell' economia nazionale romana. (Ili ela- 
menti, che la medetìma scrbav,^ ancora per lar fiorire un ceto me- 
dio igialo ed* aat classe Inferiore provveduta di suftìcienii mezit 
di sinsistenu , furano sciup^ili nello sgraziato sistema dell'Impiego 
degli schiavi,» servirono ad aumentare la misera classe del liberti. 
i^°u ^''^^ '^"^^ massima immaraliià, sempre ine- 

tìi rente al commercio dei capitali, quella che rodeva il midollo deUa 
''"o'ilì'-'^iocietà e della repubblica, sostituendo un assolato egoismo all'amore 
dei proprii simili e della pallia. La parie migliore della natione 
^ntiva vivamente qual seme di corruzione si nascondesse in code- 
sta speculaiione ; e l'odio istintivo della moUiliidlDe e l'avversione 
dell'assennato uomo di Stalo si pronunciavano contro ì prestatori di 
mestiere, da lungo tempo indarno dalle leggi condannati. Io tina 
i;ommedia di questo tempo leggeii : < Voi altri usurai siete in vero 
ila me considerai delia stessa pannina dei leDooì; se questi fanno 
.'il buio i loro affari, voi altri li fate io piazu ; essi nei bordelli, voi 
lutigli inli:r(ìs.si la <;pnle dilaiiiite. Abbastanza leggi i cittadini han 
lìtio per >oi; voi, appena laLii'. le rompeste; UDÌ gietolnccii è to- 
sto trova». Voi considerale le biggi come l' acqua bollente che d 
\a raflreddando a poco a poco (') >. 
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Con maggiore eoergU del posta oomlco ii nprime Catone, rapo 
del parUto delle riforme. Nella prefaiione del suo trattalo niU'igri- 
Goltura egli dice : < Prestar danaro ad interesse 6 oosi proBttevole 

• utto più asputli, ma eoo èoDurevole. I nuslrì padn hanno quindi 

• ^spoilo con legga scritta, ctic jI ladro fosse CODdeonatO a reali- 

> taire la doppia somma rubata, e la quadrupla il prestatore di da- ' 
I Darò ad interesse ; onde si può dedurre, che il prestatore fosse , 

> cuDsiderato peggiore cittadino del ladro ■ . £gli dice altrove, cbe 
oou 6 grande la diOiìrenza tra un prestatore di danaro ed un as' 
sassino, ed è mestieri di convenire cbe le sue azioni corrispondes- 
sero alle 9ue massime. Cume governatore della Sardegna egli am- 
minisirù si severamente la giustizia da cacciare i dirltlara dall'iiob 
ì banchieri romani. Nellii prepondcraote sua maggioranza , il ceto 
de'signori, che reggeva lo Slato, vedeva io generale con avversione 
gli atti degli speculatori , e non solo si coaduceva nelle proviucie 
con maggiore onestà ed onoraieiza di questi uomioi di borsa, ma 
saveQte metteva uu argine ai loro abusi ; se non che in grazia dei 
frequenti cambiamenti dei supremi magistrati romani e dell'ineiiia- 
bile diversità del modo di amministrare la giustizia riuscivaao ^o- 
Tenta di necessità vani gli sfarzi a porvi uu freno. 

1 Romani ben comprendevano , ciù che uon era dilQcile a com Ht^u 
prendersi, che cioÈ si trattava di dare un'altra direzione a tutta l'è. 
conomia nazionale e non di sorvegliare codesta speculaziuce col 
mezzo della polizia. In questo senso gli uomini della tempra diwi|!j[' 
Catone andavano insinuando col consiglio a coli' esempio di proma-P>«i- 
Tere I' agricoltura, i Quando i nostn padri • , dice Catone nella 
inaccennata aaa prefazione , • facevano un pauegirico di un valen- 

> t' aomo , essi lo lodavano per essere stalo un agricoltore di me- 

■ rito ed un abile econnmo ; era questa la massima lode che gli 

> u poUsHdare.RiconoM» l'energia e li diligenza del manuttaote ; 

> ma le aie apeenlazioni aono In^po eiposle li pericoli ed igli 

■ iDlortanj. di agricoltori per centro eomministruiD 1 jib Tiloroei 

> ed 1 ^li robusU eolditi; nessooi protessione ò tenuta lu onore 

> al pari di queata , nessuna è tanto ùcura, a nessuno essa riesce 

> odloBBi coloro die vi si applicano, vanno per lo meaoeseoU da 

■ citIM pensieri ■ . Pariando de' suoi beni di fortuna , egli soleva 
derirarli da sole due sorgenti : dall'agricoltura e dalla frugalità ; e 
sebbene ciA non fosse né logico, oè intieramente conforme alla Te- 
riti O, db non toglie ch'egli tasse con ragieneconsiderato da'suoi 

{•) CtBM Mnan» bn laiu I Ruuoi.i»! UKkk (wh iD|ilt)iiD uu ituU delle san 
■ouaim DcltlUmiiiciiU di boiUw e la toifma «unnUU a if iJIid gamt. lU uu 
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conleiDpoTUKi e dù poiUri come il modello d' iin posBidenle ro- 
wui. B pur troppo noi vofltì Doa nieDo limarchenrig che dolo- 
TOM quelli, obe coderio Itolo, e «rio in buona fede, eaeomiiUi ri- 
medio MV ecoDOmii nirato era esso slesm penetralo dit voleoo del 
GoauBerdo di^ci^till. Ciò era ovvio per l'economia putonle; nMllra 
ftr cui itta ara anche nel massimu- favore presso H pnbUlco ed ìd 
neeenso presso il partilo della nfurmit morale. Ua quale era la 
eondiuone dell'agricollur^ ì La giit^ira. cììo i capiUllsti dal lerio *1 
qBinlo secolo di Ruma nvev^inii fililo al bvora in modo da togliere 
eoi meno degli ioleressi pei debili ai conladiri la rendita, che ed 
lavoro rìcanvaoo dal suolo per versarlo nelle mani di quelli ohe con- 
smniTino le leadile aell' oào , era cessata preeipnamenle mercè 
l'eslenrione dell'economi D romana e l'impiego dei capitali del Laiio 
Delle qtecnlazloni commerciali attivate su tutto il litorale del He- 
dlterratteo. On oemmeno il vasto campo delle speculaidonl bastava 
più ad investire l'aumentata massi dei capitali; ed una insana le- 
gidailone tendeva conlemporaneamente a decidere i senatori ad 
impiegare sotto mano i loro capitali Dell' acquisto di tenute in Ita- 
lia e nel tcmpn stesso a deprezzare sistematica men le il suolo aratorio 
della penisola inllucnda sui presti del gr.iuo. Go^i iDcomiociava adun- 
qaela seconda campagna dei capitalisti cnniro illibero lavoro, o, ciA 

delle piccole tenute agricole; e se la prima campagna fu dura, essa 
pene mite ed munì pingonata colla seconda, I cipUalUti non 
imprestavano piti danaro contro interesse ai contadini — costume 
cbe non era più praticabile perchè i piccali possidenti non pruducevano 
allora alcun ragguardevole soprappiii — ma essi acquislavaco i ter- 
reni dai contadini e li convertivano in poderi coltivali da schiavi. Ed 
anche questa cbiamavasi agricoltura ; era diFallo l'applicazione del- 
l' economia dei capitali alla produzione del suolo. La descrizione, 
che Catone fa dell'agricoltura, è eccellenK e perfettamente giusta; 
ma come corrisponde essa al sistuma stesso da lui descritto e nc- 
eemandato f Se un senatore romano possedeva quattro poderi ai- 
mili 1 quello descritto da Catone, e questo non era caso raro, sul 
lerFBDo, snl quale al tempo , in cnl prevalevano le piccole tennt^ 
ai nutrivano di «ente a csndnqaiDta ftmigUe nisliche, ora viveva 
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DD« fimiglii di persoDe libere con circ» claquaota $cbi)?i, p«r li 
nuslma pirU celibi. Se questo en 11 Farmaco destinato a sorreg- 
gere Il cadente economia nazionale, eMO sgratialameDU raasomi- 
gtiava daviero alla malallìa siesM. 

Il risultalo generale di questo sistema d'economia si chiariKesii 
manifesto nelle cambiate condizioni della popoliziune. Gli è benj^^ 
fero , cbe la sitnaiione dei distretti ilalici era mollo ineguale ed^^uiM. 
in parta la ai poteva dire persino buona. ( piccoli poderi stabiliti 
in gran numero cella regione tra gli Appennini ed il Po al tempo 
delU sua colonizzazione non iscomparvero coai presto. Polibio, il quale 
visitò questo paese Don mollo dopo la Boa di questo periodo , ce- 
lebra la sua numerosa , bellt e forte popoluioDa ; mediante ub' e- 
qua legislazione ani cereali sarebbe Mito poaiibile di ridurre io 
luogo della Sicilia la vallata del Fo « granaio della capitile. Il Pi- 
ceno ed il cosi detto Ager Gaflwiu aterano nello slesso modo ac- 
quistato un gran numero di conladini posaidentì per le distribusicni 
dei terreni demaniali io grazia della legge Flaminia del 632 ; ma ta 
furono ridoni a mal partito durante la guerra d'Annibale. Nd- 
l' Elrurla, ed anche Dell' Umbria, le condizioni interne dei comuni 
soggetti non erano favorevoli per la prosperità d'una classe di libeii 
agricoltori. Era migliore la condizione del Lazio — cui non potè- 
vansi togliere intieramente ì nntaggì, clie gli oBeiiva il mercilo 
della capitale, ed a cui in generale non recò nocumento la goem 
d'Annibale, come era allre:^ migliore quella del Maral e dti Stt- 
belli chiusi nelle loro montane vallale. Dall'altro unto C lidia 
meridionale era alala terribilmente damtata dalla guam d' Auni- 
bale, la quale, oltre una grande quantità dì Eccoli liughì, iTeva 
ridotto iD rovina le dne plb grandi dui, Capna e Taranto, am- 
bedue in grado di mettere In campo aaareltl di 30,000 oomInL II 
Sannlo ai era rimeuo dalle aspra guerre del quinto aacolo; dopo 
il cenao del B2U eeao era in grado di somministrare tanti no- m 
mini capaci A portar armi qnanli ne potevano somminiatrare tulle 
indeme le cittì latine, ed era di quel tempo dopo Fagro romano 
vérodmilmenie la piìi Qorida regione della penisola. Ha la gnerra 
d'Annibale aveva uoa seconda volta devastato il paese , e le distri- 
buzioni di terreni rallevi ai soldati dell'esercito di Scipione, benchì 
considerevoli, non avevano coperto verosimilmente le perdite. In quella 
guerra furono trattate ancora peggio dagli amici che dal nemici le 
regioni della Campania e dell' Apulia Suo allora issai popolate. |d 
quesi' ullima furono poscia falle delle assegnazioni di terreni; nu 
le colonie ivi instituiie non prosperarono. La bella pianura della 
Campania rimate fiù popolata ; ma il territorio di Captia e daf^ 
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ihri comuni sciolti daraale li gnem d'AoDibile, dlremie proprtea 
dello Stato, e gli occnpanti del medalmo non db dlTeuMn gtl 
proprietaij, nu piccali appalblori lemponrìi. Tenendo Snalmenie i 
hr cenno del vasio urriuirto della LoeaDia e del Bnizio direno, 
Ebe b popolazieDe, git molte icani prima delli gnem d'Anoibale, 
* fa colpita da tiilta U gravezza della gnerra steua e dalle esecazìani 
penili che ne sono la conseguenza ; ed anche Roma non si dierle 
pensiero ili far quivi rivivere l'agricoltura — e nessuna colonia ivi 
piantala crebbe realmente a vera prosperili se w eccellili forse Va- 
Imlìa (Vibo, ora Uonteleonc). Malgrado lutta l' iaeguiglianza delle 
coDdiiioDi politiche ed econoni'^he dei diiersi disirelii, e malgrado 
lo iialo relallvameuie fiorente di alcuni dei medesimi , il peggiora- 
mento è in generile evidentissimo e confermate dalle più ìrreFri- 
gibill testìmouianze sulla condizione dell'Italia in generale. Catone 
e Pelibio el accordaDO nel dire , rhe l' lUlia alla fine del sesto se- 
colo era di gran lunga meno poi olaia che non alla flne del quinto 
e che non era assolatamente più capace di mettere in piedi masse 
d'eserciti come nella prima piierra pnnica. La crescente difficoltà 
della leva , la necessità di facilitare le qoRliflche pel servizio nelle 
legioni, i lamenli dei Federali sull'elevatezza dei contingenti da e&ii 
doTiili, servono a confermare codeste indicazioni; e per rapporlo 
ai cittadini romani sono le cifre cìie parlano. Essi numeravano 

■1 l'anno KOlt, tosto dopo il passaggio di Regolo in Africa, 39S,OO0 uo- 
mini atti a portare learmi; trent'anni più lardi, poco prima della guerra 

M d'Annibale (534), 1' esercito cittadino era ridotta a 370, 000, quindi 
a nn decimo meno; altri venti anni dopo, poco prima della fine 

M di eodeata guerra (USO) a Slt.OOO, quindi ad un quarte meno, a 
ma generazione pib lardi — dorante il quale perìodo non wilo 
non occorsero perdite straordinarie, ma si ebbe anzi In piTÌt dot- 
rimpianto di gniDiti colonia cittadine nella plaonra dell'Italia set- 
teotrienale duo itraerdiifario anmento — I' eaercito cittadino riuli 
appeal alli elfn che numerava al prlneipio il quoto periodo. Se 
ool avessimo simili dtre per la popolinone italici fa generile, e«e 
preienlrebbero mdu dubbio una diminuzìoDB relaUvamente ancori 
più nggoardevole. La decadenza nella vigoria nel popolo non ai 
pnft provare con docamenti; gli i però provalo di eronemlsli, ebe 
la cime ed 11 latte cessarono poco a poco di essere il nutrimento 
del popolo. E mentre la classe dei liberi diminuiva , aumentava 
quelli degli schiavi. Nell'Apulia, nella Lucania e nel Brucio l'eco. 
Bomia pastorale deve gii ai (empi di Catone essere stata preponde- 
rante, sull'igricol tara ; i temi selvaggi schiavi-pntori erano io quei 
pteei ì veri padroni L'Apnlla eri dal medesimi resa ccà malsicura 
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che fa mestieri d'inviarvi una grossa guarnigiang : Del ?iG9 vi Fu Ut 
scuperla una oongijra di schiavi, ordita sulla piti vasLa scaia o con- 
nessa anche coi preparativi dai baccauali, e un 7,000 uomini furono 
ciinilaniiali nel c.<po, Aocbe nell'Etruria fu necessaria l'opera delle 
tni|i[j« niaiaue cohlro una binda di Khiavi (1558 ), e [lersino nel IM 
Lszio svvcDoG clie alcime cittì , come Sciia e Palestrioa , corsero 
ptrìcoio (li essere sorprese da bande di servi luggiElvi (SOQ). La «* 
nazione andava scemando a vista d'occluo, e la cumuniti de'liberi 
ci:tadtDl si scioglieva In un corpo ili signori e di .schiavi ; e sebbene 
frissero prima di tutto le due lunghe guerre cun Cartagine quelle 
che decimassero e rovinasfero ì ciitadmi romani ed i loro alleali , 
fnroDO però seoza dubbio i capitaiiali romani quelli che conlribui- 
rono DOD meno dì Amilcare e d'Annibale a scemare il vigore e di- 
minuire il numero del popolo italico. Nessuno può asserire, se il 
goierno avrebbe potuto rimediarvi; ma è pure ud biio cbefa ter- 
rore e vergogna quello, che nei circoli dell'aristocrazia romana, i 
quali avevano pure in gran parte ancora giustezza d' idee ed ener- 
gìa, non sì comprendessB nemmeno la graviti della situazione , uè 
vi tosse il presenlìmeoto de! sovrastante pericolo. Essendosi uitgiorno 
Ironia mi Foro ramano in una gran ealca una dama romana del- 
l'Illa nobilli, aoreUa d'uno dei molti ammiragli della borghesia cbe 
nelli prima guerra punica avevano mandato a male le Dotte della 
repubblica, tua diue ad aita voct^ ch'era ormai tempo di porre di 
ImI onoTO suo fralella alla testi d'una llotif, e, facendo un altro la- 
lisso lUa borghesia, diradare li calca nel Foro QtOB). GII è ben raro tu 
cbe quelli che cosi pensirano e cosi ^ esprìme vi ao non erano In 
gran numero; ma codette oltraggioM parole erano però la mordace 
espresse della criminosa IndinUanzi j colli qmle Intu l' aita e 
dovliloaa socieli guardivi 1 comuni cilladini ed 1 rootadloi. Non 
si volava propriamente la loro rorina , ma ai laidan tbo avvenis- 
se; e quindi un passi di gigante si sparse la desolazione tul do- 
rante paese Italico, nel quate un gran numero di uomini liberi e 
giulivi godeva ancora d'una moderata e morilata prosperili. 
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ovfiiii Romani 
^ai^^jt'u arile' oli alirtiianto i 




Il liburl. L'onnlpossenU 



più rag- 



"^Sli lensva legali cnlro nslrelli limili J'iJafl e di azioni, e altribui- 
fimui.vansi a gloria d' aver mi^nala una (ila seria ed austera, o — per 
servirci dell' espressiune caratteristica latina — triste e UborioB». 
OgDi RamsDo DDD doleva fare ai pi£i né meno che tenere In bnon 
ordine la sui casa e prestarsi negli »Stn della repubblioa coi cod< 
ligll e colle opere. Uentre però l' individuo non voleva e non po- 
tevi essere allro che ud membro della repubblica, ogauno sentiva 
die la gloria ed il potere di essa gli ipparieDevino e che poteva 
trasmetterli col suo nome e co'suoi beni ai accessori ; e cosi, nel 
modo che una geoeraiione dopo l'altra era discesa Della tomba, e 
ogni generai^ooe novella aggiungeva Duove glorie alle antiche, si 
mutò nelle nobili famiglie romane il sentimento della propria di- 
gnità in orgoglio ciitadiDU cosi potente , che non ebbe sulla terra 
l'eguale, e te cui Iraccie, altrettanto strane quanto grandi, ci sem- 
brano, ovunque le incontriamo, appartenenti quasi ad un altro mon- 
do. AII'iiQiironta caratteristica di questo possente orgoglio cittadino 
il mestieri aggiungere anche la considerazione, che in grazia della 
rigida semplicità ed eguaglianza, che prevalevano fra ì cittadini, 
esso non era già soppressa durante la vita, ma obbligata a star- 
sene ebiuse in petto, solo essendogli pernesse di pilesani dopo la 



a lira dimos 



seote UD' ultima vnlla alla moUiludtne. Veniva poi la pane più «n- 
golare e più grandiosa della cerimonia : la processioDe degli uiM- 
ntti, a frante della quale scompariva osai altra pompa per modo, 
che i veri nobili romaai prescrìssero si loro eredi di limitare i loro 
fanerall ■ qneala proceraoue. Abbiamo gii osservalo, cbe le imma- 
giDi di qaegU antenaU, .che averano coperto la carica di edile eu- 
Tule 0 un'altra ordinarla magi atra tara suprema, latte in cera e dl- 
{rinte, e, per qoanlo Tosse possibile, modellate sul vero — fra le 
qnili non manoviDD quelle riferibili si tempi dei re, e più remoie 
ancon — soIaTai» venire espoaie lunga la pareti della sala di i1- 
cevlmeoto eoiro olccbìe di le^o, ed enne considerate come 11 più' 
bell'amamenlo della casa. Quando on m ecabro della fomigtia era col- 
pile da mortè si vesUvano con quelle maachere e cof relativi costami 
persone conveDlenU, di preferenza amici, In modo, cbe gU antenati, 
ciaicune nei principale ornato da esso portalo in vita, il trìon- 
btore col manto trappunto d'oro, il censore col manto di porpora, 
il console col suo manto guarnito dì porpora, coi littori c cogli altri 
dlstintlTl delle loro cariche , tutti sopra carri, rendevano al trapas- 
salo gli ultimi onori. Sulla bara, tutta ornata di pesanti copme di 
porpora trappunie in oro e di Ani len^uoli mortuarii, giaceva la 
salma dell'estinto, abbigliata egualmente uel pieao costume Jella pib 
alla carica da esso coperta e circondata dalle armature dei nemici 
da lui uccisi e dalle corono da esso ottenute con o senr.a merito. 
Seguivano la bara i dolenti in gramaglia e senza ornamenti, I (igli 
col capo coperto da un velo, ìe lìglie sen^a velo, i prossimi parenti, 
gli afOni, gli amici, i clienii ed i liberti. In sitTallo ordiae proce- 
deva il convoglio al Foro. Quivi il cadavere veniva sorretto in piedi, 
gli autenali discendevano dai carri e si adagiavano sulle sedie cu- 
nuli, ed il Sglio dell' estinto od il pib prossimo parente saliva la 
Irìbnna per pubblicare con brevi parole all' accorsa moltitndioe 1 
nomi e le gesit di tutti gli tnteoall, cbe aiedevano tn circolo, e 
ilnalnHnls 11 noma e la gatta del irapanito. — Si diri «tsere i|ne- 
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non avrf^hbc cerio ilnviito lollEraro co de sia barocca naurrozione dei 
morii nell' epoca M pieno sviluppo di sua civiltà ; mi pcrsiDO i 
Greci, più rreilili e mano inclinati alla nvereoza, come a cagion 
d' esempio Poljbi<>. n conobbero l' imponente cMIo prodotto dilla 
grandiosa scniplii:iis ili codesta funebre cerimonia. Fu un concetto 
naturale <iiiello di mettere in armonia colla grave solennità e colla 
orgoglio-^ digniiì della vita dei Itomam l iJea. clie le generauoni 
trapassale continuassero, come se fossero vive, a muoversi tra i vi- 
venti, e che, quando un cittadino, stanco degli stenti e defili onori, 
andava ad unirsi a'suoi avi, questi stessi avi si presentassero sul Fero 
afBoe di accoglierlo nel loro seno. 

no Ua 1 Homaoi erano ora pervenuti ad una crisi di transizioDe. 

^Goms la potenu di RomanoD» limitava più alia signona dell'Ila- . 
li*, m A estendeva mollo in lì verso poDeale e vene leviole, cosi 

- era panato aache il tempo dell' antico eoiliime italico , e sorgeva 
ad occnpare il suo posto la civlltì ellenica. L'Italia a 



biamo gi^ Il 
scambiassero 
gli impulsi 
più palese a 
invenzioni e 

Romani inu 



inUup 



a greca dacché e 



reciprocameLle con u 
ntelleituali ; c<jme in u 
sforzasse di appropria 



a storia. Noi ab- 
cis e la giOTaoe Italia si 
la semplicilì ed ongiDalilà 
:a posteriore Eterna io modo 
r uso pratico. la liugoa e le 



Grande ai 
dento ne 
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siDiiù nelle pili iiilime midolle della n azione italica. I severi coslumi 
ilallci ;i ilibnuevaoo naturalmente contro l'elmeiiio straniero. Sol- 
tanto dopo ii piii tlera lolla abbandonò il contadino italico il campo 
al cosmopolita della capitale, e cotne in Germania il frac dei Francesi 
fece ririiìcere l'abito nazionale tedesco, coil la reazione deirElleni- 
imo desiù ip Roma ona tendenza ostile per priacipio all' inDaenu 
greci in .dd modo asgolutanieale estraneo li secoli utlecedenti, 'e 
cosi bcendo cadde non di rado iti endeaiigofbgginleiidlcdlaggiiiL 

Non vi tu .campo dell'amano peoslero e di nmane ariODÌ, sul gnik aied- 
Don (base itala portata qaeitalatU del vecchio e del nooto cosiame4(Mp». 
Ne furono dominate penino le relazioni poliliclie. 11 progetto fan- ""^ 
taslico di emauEipare 1 Greci, onde abbiamo gii narralo il ben 
meilUlo tabuslo esito; il pensiero alOne col dello progetto, egnal- 
meota ellenico, ddia soltdarietii delle rcpuLbIiche contro i re, e la 
propagandi dei governi ellenici contro il m.^^poiisnio orientale — 
principil che regolarono il trattamento della Uacednnia — sono le 
due idee fisse della nuova scnola. appunto come il timore dei Car- 
taginesi era l'idra fls<:a deila vecchia ; e se Calone spinse quest'ul- 
tima ain<i ad un eccesso ridiroln, non si mancava di civettare di 
tanto io lauto, almeno con pguali pazze stravaganze, anche col fllcU 
lenismo — cosi a cagion d'esempio il vincilore di re Antioco non 
solo tele collocare iu Campidoglio la propria stalua in costume 
greco, ma, invece di apporvi in buon Ialino il nome Àmikas ri 
pose il soprannome Aiiagemu, cbe è msgniDco e quasi greco, ma 
che non cessa di essere contrario al buon senso ed alta lingua ('). 
Una pib imporlaute conseguenza di codesta attrazione della nazione 
dumioante verso l'Ellenlsnio si noia nel fatto, cbe la latinizzazione andò 
sempre più dilatandosi in Italia, eccettuato U dove si incontra 
coli' elemento ellenico. Le cittì, greche d'Italia, cbe non furono di- 
slmtie dalle guerre, si conservarono greche. Pare che l'Apulia, di 
coi i Romani certo si davano poco pensiero, sia stala appunto di 
questo tempo interamaote invasa dall'elemento greco, e che la ci* 
vìlizziiione locsie si sia messi a livello della declinante civiliz- 
zazione ellenica. La Indiiione non oe pirli, ni le molte monete 
delle dtlii, tutte con Inscrizioni greche, e la bbbrleaziona di vasi 
cohirati di terra colti di stile greco, cbe si esercitavi solo in quella 
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parto d'IHlia eoo Biggiora oHeatuìone e mgniacenu die bnoa 
gallo, ci noitnao che r ApulU aveva iccetlato pieoimente 1 co- 
atomi a r iris dei Greci. — Ha il vero arringo dell' Ellenismo e 
d^Mioi aetagoniati nauonali era nel preseole periodo il campo della 
fede, dei costumli dell'arte e della leiteraluraie noi non dobbiamo 
omettere il lentaUvo di dare naa eplegazioae di questa grande guerra 
dì principii, per' quanto sia difficile il presentarne uno specchio 
lommaùo vista la miriade di torme e d'aspetti cbe essa assunse. 

Come l'antica e schietta Tede fosse di questo tempo ancora vita 
negli Italiani, lo proiano cliiaromente 1' ammirazione e lo stupore 

dMu-che questo problema della pietà italica eccitava tra i contempo- 
ranei greci. 1(1 occasiuiiB ùrì coullitto cogli Eiolii fu detto del su- 
premo dui:*! ilei Romani, che (lur.mtt! la battaglia egli con avea 
fatto altro che pregare e Fare sacriUcii come un sacerdote. Po- 
libio per contro colla sua alquanto triviale assennatezza ammonisce 
i suoi compatriolti sul vantaggio politico di questa pietà e li av- 
verte, che lo Stato non può comparsi soltanto di nomini savii, e 
^^»^ che simili cerimonie sono assai opportune per la moltitudine. — Ma 

0I1H. se io Italia vi era ancora una religione nazionale, àb che nell' El- 
iade era da lungo tempo un oggetto di aolictiilà, essa cominciava 
perù già TLSibilmente a degenerare in teologia. L'incipienle torpore 
della fede non si manifesta Tòrse in nessun caso eoA evidente quanto 
nelle cambiate condizioni ecoaomicbe del cullo a del tacerdozio. 
Il pubblico urvtzio degli Dei divenlta qod solo sempre pib prolisso, 
ma, qaeHo che pili montava, anclie sempre più dispendioso. Ai Ire 
, collegi antichi degli auguri, M ponteliGi e dei cunservatori degli 
iK oracoli fu nel SS8 aggiunto un quarti^ quello dei Ire banchetta- 
(ori (Irn viri epufotiM) coll'unico Importante scopo di soprintendere 
ai banobeUi degli Dei. È giusto che banchettino non solo gli Dei, 
ma anche i loro sacerdoti ; ma per cib non occorrevano delle nuove 
inalitDzioni essendo che tulli i collegi si occupavano con zelo 
e con devozione dei loro banchetti. Oltre ai pranzi sacerdotali v'c- 
' rano anche le immunità sacerdotali. I sacrrdoli reclamavano per 
«ino in epoche di gravi tribolazioni il diriilo d'esenzione duìie pub- 
bliche gravezze, e soltanto dopo molle spiacevoli controversie si 
iM adattarono al pagamento delle imposte arretrate (BSS). La pietà di- 
veniva un articolo sempre più dispendioso tanto per la repubblica 
quanto per l' individuo. Presso i Romani , come oggidì nei paesi 
cattolici, era invalsa l'uso di fondare instiluti e di assumere obbli- 
ghi pecnuiarii permaneoli per iscopi religiosi. Codeste ìoslilnzioni 
eoninciarono a peure eatremanrala aulle soslanie, parlicolirmenle 
dacché IQnno considerale dalla raprema autorità ifriilinale^cbean 
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ìd piri lampo U inprenu aotoriU giu^duU ddb rapobbliea. doè 
dai poDteO^ nn oiure effeltiro, bumiidtdtfl di }un ad ogni erede 
od bIito Individuo acquirente del podere —• erediti moh obbligo 
> di Mcrificii • era proverbio preuo i RomaDi come presati noi 
■ roea senu apioe i . Il voto della decima delle wstanie diTooiie 
al comune, che a Roma col relativo prodotto ai toDeTano un paio 
di voile al mesa bancbetti pubblici ani Foro Boario. Col culto 
orieatale della Madre degli In introdotto In Roma , fra altri 
seooci religlaai , anche l' oso ddle eoUelte del quattrino dte ti 
praticava anoualmeate in giorni Osà andando alla cerca di porta in 
polla (alipem eogm). La classe inferiore dei ucerdoti e degU 
auguri analmente non faceva, com'era ben naturale, nulla per 
nulla; ed è senu dubbio cosa copiata dal vero, quando sulla 
scena teatrale M Romani nella conversaiione cooOdeuiiile tra 
marito e moglie a canto al conto della cucina, a quello della le- 
vatrice ed a quello del regali noi scorgiamo anche quello delle 
opere pie: 

t Pei prossimo giorno festiva, marito niio, devo avere anche quel- 
elle cosa per la sagrestana, per l' jndoviu), per l' inlerpretessa de* 
sogni e per la savia donna ; se tu vedessi come questa mi guarda, 
fi una vergogna se non mando qualche cosa. Anche alla aacriSca- 
trice devo assolutamente fare un dono (')■■, 

I Homaoi di questo tempo non crearono già un Dìo d'oro come 
prima De avevano creato uno d'argento (VoL I. P. I, p. 437); ma 
t&ò non di meno esso regnava tanto sulle pid elevale quanto sulle 
ìnfime afere della vita religiosa. L' antico orgoglio della religione 
nasale latina, l' equità ddle moderate sue licbiesle era ilo irre- 
TocaUimeote. Ua nel tempo ateiso se n'era udala anche t'andea 
tempUclU. 

La teologia, codesto Aglio bastardo della ragione e della feda, glìTcolgpK 
si affaccendava ad Insinuare nell'antica schietta fede nazionale la 
propria noiosa prolissità e solenne inanitì , cacciandone il vera 
ano spirito. Il catalogo dei doveri e dei privilegi del sacerdote 
di Giove potrebbe a cagion d' esempio trovare benissimo un posto 
nel Talmud. Si faceva praticamente tanto abuso delta mastim; , 
Dalnraie per aè stessa, la quale stabiliva, che «illanto quei aer- 

n Ui miIeU, tir, — qMd don qulggnilrlbiit 

PitMuDlcI, ocDleeliM, miiilB uiiig hmiploB ; . 
Tarn puiriau dcfuniit nce fuai qoii omnmn. 
nigUun co, d aU mlitMir, quo npenUlo ipUU. 

FUalo — n SMaU KUaMaUr*. 
mna M Trad.). 
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vLzii religiosi eraiio liene accetti agli Dei, i quali venivaDO eoa- 
pinti iema alcun errore, cbe un sacriOcio fu ripetuto per treota 
volte I' una Jopo l'altra in grazia di qualche svista, ed i giuochi, 
considenli essi pure come culto divino, turotio ritenuti come non 
falli e dovettero essere ricominciali da capo sino le sette volte l'una 
Unii- dopo r altra, perchè l' ul&dale che li dirigeva aveva commesso un 
C"^' ' errore, o percbè la musica aveva fatto una pausa in fallo. Già in que- 
sta csagmla scrupolosità scorgovasi un incipiente torpore-, e la rea- 
lionc , cioè r indifferenza e la loiBcredeoza , non si fece attcadere. 
Ni'lla prima guerra punica (GOtì) fu già notato cbe il console sletw, 
il quale aveva da inlerrogare gli losplcìi prima della ballagli*, 
timenlfl li tcbero); è beibl vero the aio ipparieneva alti eecen- 
triu Amiglia M Ciandli , la quale e nel bràe e ael male precor- 
reva 11 suo tempo. Gii verso la Bue di quesi' epoca ai odooo la- 
gnanze, come la dottrina augurale Toase iraieurata , e, per servirci 
delle parole di Catone, come molle nozioni omilologicbe ed augo- 
rali andassero in dimcniicanza in grazia della pigrizia del relativo 
[:rilIegio. Un augure come Lucio Paolo , il quale considerava 11 sa- 
cerdozio come una scienza e non come un mero titolo, era gii 
una rara eccezione, e lo doveva essere, se il governo sempre più 
apertamente e sfacciatamente si serviva degli auspicii per raggiun- 
t'Te le sue viste politiche, che è come dire, trattava la religione 
nazionale, secondo il concetto di Pulìbiu, come una superslizione alla 
a bindolare le nasse. Dove la slraiia era co^i predisposta, io spirilo 
(Idia irreligiosità ellenica trovava libero accesso. Cull'iociplenle pas- 
<..mù dell' arl« cominciarono già al tempo di Colone ad ornarsi le 
aliiiazioni dei rutili colle sacre immagini degli Dei nel modo che 
SI oriiavino con altri inohili. Più pericolose ferite furono portate 
alla rtliciime Jall' iiici]jienle letteratura. È bensì vero, che questa 
non osava attaccarb di frante,e ciùche colsuomezzo si aggiungeva 
alle idee religiose — come a cagioo d' esempio il Padre Cielo for- 
malo da Ennio dal Saturno romano ad imitazione dell'Urano greco 
— parlavi beasi il marchio ellenico, ma non aveva una grande 
importanza. Se non che in Roma lu di maggiori contegnenie 1> 
diffn^oa delle dattrine di Epiearmo o dlEvemero. LafllowBa poe- 
tica, che i Pitagorid più recenti avevano estratto dagli scrilti del 
m vecchio poeta comico ticilianoEiócarmo da Kegara (verso l'anno 380) 
0, per dir meglio, cbe avevano sparso ilmeno perla mudma parte 
.sotto 11 tao aame, vedeva negli Dei della Grecia «otaiize nstniali, 
in Giove l' aria , nell' anima no atomo soUre. e coil via; codesta 
fllosoflj nitarale aveva, come in un tempo posteriore U dottrina 
stoica, una certa atBalti ne* suoi tratti roodamentali colla religione 
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ronuiu, ed era adatta a minarB te FoadameDta della religioDe aa- 
lioMle per isciogli«rta io allegorie. Un'analisi storica della reliRìone 
somminutrareno le sacre memorie di Evemero da Messene (circa 
il USO), le quali scilo la Torma di narraztoai dei viaggi [atti dal- xo 
l'autore nei meravigliosi paesi esteri vagliavano con critica profooda 
e docnmeatata le Dotizie, che allora correvano sulte cosi dette di- 
viniti, Tenendo alla conclusiane che oè vi furono mai, né vi sodo 
dirinitì. Per dare no' idea del cantiere del libro basti il dire che 
la storia di Satnroa viene spiega» coli' antroporagia etltlecte negli 
anlichissimi temi» e tolta dal re Giove. Malgrado la sua adpi- 
tezza e la sua tendenza , e forse appunto per \^\ì doti , codesta 
produzione ebbe in Grecia un immeritato successo e, in unione al 
sistemi Btosoflci allora seguili, concorse ar seppellire la moria reli- 
gione. E già la circostanza , che Ennio tradusse in latino codesti 
scritti di Epicarmo e di Evcmero Doloriamenle distruttivi è una 
prova sigDìncante del pronunciala antagonismo ira la religiose e 
la novella letteratura. Il iradutiorc si sari glusliflcaio in Taccia alla 
polizia romana dicendo che gli attacchi erar.u direni contro gli Dei 
della Grecia e non contro i Ialini; ma la scusa era abhasl.mza Ira. 
sparente. Co' suoi principli Cjione aveva ben ragiono di per.iegui. 
tare cadeste tendenze, ovunque si ma ni restassero, colla bruschezza 
elle gli era propria , e di qnalilicare Socrate come un corruttore 
dei buoni costumi e profanatore della religione. 

La vecchia religione nazionale andava coù visibilmente ''eclL sojit- 
Dandole di mano io mano che andavansi estirpando le gigan teschenuioiu- 
pianle dalle foreste vergini , il suolo sì cnopriva di lussureggianti nW 
prunaie e di erbartie cbe fino allora non si erano giammai vedute. 
La superstizione nazionale e la pseudo-fltosotìa straniera , si con- 
fondevano , si secondavano e si osteggiavano a vicenda. Nessuna 
popolazione italica « sottrasse a qnesla Irasmutaiione dell' antica 
fede nelle nuora auperati^ooL Conte presso gli Etruschi la seienia 
degli iBlestini e delle falgori , cosi presso i SabelU , e par^eol*^ 
nenie presso t Kusii, en !a grao flore quella del volo degli uccelli 
e dello scongiaro dei serpeati. Hai troTiamo simili (enomeni per- 
dita appo i LaiinI, ed in Roma stesu, abbanebè eompiralivameitte 
con minor frequenn. Di qaeela specie erano a eagìon d'esempio le 
senlenie di Preneslee la celebre scoperta fatta in Roma nel B73 della la 
tomba e degli scritti posiumi di Numa, 1 quali, dieesi, prescrives. 
aero insad iti e slraol riti religiosi; ma i creduli per loro mila 
Tenlura non seppero piìi di quatto, come non seppero, clic i libri 
aveaiero l'aspetto di essere stati scritU molto recentemente; poiché 
11 Senato s' impossessò di codesto tesoro e lece sena' altro gettare 
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nella fiunne gli scritu. Li fibbricuioiw Ipdigeu buUn (dm- 
iMiU ■ Mddisrm qiulunque nitonle bisogno di usonUtì ; mi I 
BmoniI enno lungi d«ll' lecontenlirseoe. L'Ellenlimo di queir c- 
poca, che aveva già veduta la QKlonallLà e riboccava di mialici- 
tam orltntale, inirodusse ia Italia colla miscredeaza anctie la saper- 
sUxioae nelle più arrabbiato e pericolose sue forme, e codesta ver- 
ligine, appunto perchè d'origine straniera, aveva una ipeciale al- 

Cnju Gli astrologhi ed i tiratori d'oroscopo della Caldea^erano spani 
aSiV. per l'Italia sino dal setto secolo; ma iip fallo icolto più importante, 
e die tece epoca nella sloria, fu V avere accolta la frìgia ■ Madre 
desìi Dei . nel novero delle di-inili [lolililicamenle riconosciulo 
dalla repubblica, al che il guverQO avca doviilo accaoscntire duraalu 
sai gli ultimi tristi anni della guerra d'Aonibalo (S50). Fu perciò spe- 
dila una speciale ambasciata a Pesiinnate, cilU posta nel territorio 
àtì Celli dell'Aaia minore, e la ruvida pietra, che que'sacerdoli of- 
frìroao geoerosamenle ai rorcallerì, come la vera Madre Cibele, fu 
mandala a prendere dalla repubblica con pompa inaudita ; ed a 
perpetua ricordanza del felice avvenimeoto furono fondate delle so- 
cielù nelle classi superiori, icui membri si ospitavano per lumo, clA 
che pare abbia esseoaìaimenle coatribuito a promuovere l'incipieule 
formaiione di leghe dì iruOàton. Colla concessione di codestocolto 
di Cibile (a in Roma itabillla nfflclilmeote la rallglone degli Orlen- 
tall; e, n pure il governo insiatette fortemente affinchè ancon 1 
Hcerdoti eTlnti delle duotq dlvInlU baserò Cdfl (Galli), conie A 
chluunito, e ustnn cliudino romano si prestasse a questa eviia- 
lione iriJgloBt, pure la birìnra pompa della < Gran Madre >, i 
col sacerdoti, vèsliti all'orieniale, e precedoti dal capo degtt eunochi, 
e da musica barbara di pifferi e timpani, movevano proceaslonal- 
mente per le vie mendicando di casa in casa, e tutto quell'assieme 
sensualc-monafiUco doveva esercitare una grandissima influenrj 
sulle opinioni e aut criterio del popolo. La conseguenze non tardi- 
roQO a manifestarsi in un modo terribile. Pochi anni più tardi 
186 (BOB) pervenne al governo romano la notizia dell'esistenza d'una 
abbuminevole società , die teneia leste ncllurDe in onore del 
CBiiDdiDio 1Ì3CC0. inirodotle dapprima in Elniria per opera d'un sacer- 
dolo greco, e difluse poi rapiJameiite a Roma ed io tutta Ita- 
lia come un cancro roditore che va sempre più estendendosi, 
scompigliando dovnDijue le famiglie e commettendo i più ribullanti 
delitti : inaudite impudicizie, falsiQcazioni di testamenti ed awele- 
nimeali. Oltre 7,000 persone furono perciò condannale crìmiml' 
mmle, U massima parie nel capo; e furono prese misursdl rigore 
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per l' avvenire ; ma non si venne a capo dello sconcio, e sei anni 
dopo i mtgislrati ebbero a lameoUre che fossero siati con- 
diDoati altri 3,000 colpevoli senza poter prevedere la fine del male. 
Talli gli uomiDi uuanaU erano Miuralnenie d' accordo nel con- 
dannare codesta religione aporia, non meno (lolla che pemlcioaa; 
Unto gli adereali all'antica fede pinlo i partigiani della cnllata 
elluiiea convenivano nello achemo e nello adegiw di codesta wper- 
sUilone. Iteirisinizione data da CitoiM al ano massaio è dello: < che 
■ senza upnla o sani' ordine del padrone egli non debin fare al- 
1 cnn sacriflelo, nè fame fare per conto proprio fnorchà suiralUie 
I domestico e anll' altare della florilura nella festa Compilalia e di 
1 non prendere coniglio ni dagli arospid, ni dagli Indovini, nè 
> dai Caldei >. E oosl si attribuisce a Catone la nota domanda, 
come un sacerdote possa tenere il rìso qnando incontra un san 
collega, applicala in origine all'aruspice etruwo. Quasi nel medesimo 
senso censura Eonio con vero stile d'Euripide iprofeti edi Ioroade> 
reali ;> Questi superstiziosi pretacci, questa impudente genia d'inda> 
Tini, per inerzia, per insania e dalla fame spinti, vogliano mostrare 
agli altri la via ch'essi nno sanno, danno tesori a quelli, da 
cui essi stessi vsuuo a mendicare il quattrino ('] >. Ma in si- 
mili tempi la ragione È sinri dil bel principio soccoml)ente 
rispetto all' irra^ionerole'za. Il governo eon mancA certamente 
d' inlerporsi ; i pii iroposion furono puniti ed espulsi ; ogni cnlto 
straniero, non ispecialnenle sanzionato, fu vietato, persino la cnnsul- 
taaione dell'oracolo di Prcneste, compara li vameni e innocua, proibita 
ufCcialmenle nel mi e, come giù ti disse, quelli che prendevano 
parte ai misteri furono severamente perseguilali. Ma quando i cervelli 
umani hanno dato di volta davvero, non v'ha legge che valga a ri- 
eondurli allo stalo normite. Da quanto abbiamo narralo si vedono 
le concessioni, cui il governo era stato costretto, o alle quali per 
' lo meno si assoggettò. L'oso dei Romani dt consultare In certa emer- 
geva nfllcialisente 1 saggi etmscht, e gli sfoFd del govenio afBnn 
di perpetuare nette pib dlsUole finiglie etrngcbe la dotirina eiru- 
sca, e cosi pare il penassw di esercitare 11 cullo segreto di De- 
metra, per Dulia immorale e riatretto alle sole donne, si ponno in 
vero aggioogere ai rili stranieri innocnl e comparativamente in- 
difterenU, anticamente aecoIlL Ha l'ammissione del cnlto della Ha- 
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dre degli Dei era uq cattivo indizio della debolezza del governo a 
Ironie della Duuva superitizione, e farse anche di quanto essa stesso 
se ne sentisse peuelralo; ed è egualmente da attribuirai ad una 
imperdonabile tr»canile»a, se non a qualche co» di peggio, ae la 
auterìtà iaterveanero cosi lardi, ed ascba allora soltanio dietro uiu 
accidentale ioformuioiu^ ad Impedire noe scandalo, qual ars quello 
M Baccanali. 

juiai- Il quadro pcrreimtoci della nta piinU di Calane il veccbio ci 
MMm-di nel ponti principali un'idea ^ quella de'Ronuoi seconda i pria- 
dpil deUa rispaltablle borghesia di quel tempo. Per quanto Catone 
fosse valent'uono di Staio, atlito amn^nislratore, scrittore e specu- 
latore, U vita donutUca formava però sempre 1" oggetto principale 
della sua eaistensa — la ana nusstmi ara : m^o un bnon marito 
die un grande senatore. La sua disciplina domestica era severa. I 
servi DOD potevano ab bando ai re la casa senza un cufflaiido, nò chiac- 
chierare cogli estranei sulle occorrenr.e dumesliche. Nuii s'inQigfte- 
vano capriccLOsamenlD le pene maggiori, ma si proouucinvanu e si 
eseguivano le seolenie In seguito aJ una ppecie di procedura giu- 
diziaria. Con quale sevcrii.i ti -i {im<TileÀ->(^ l< ai può dedurre dal 
tatto, che uno de'suoi scljiavL jit^r hut curicliiuio uu contrailo d'ac- 
quisto sensa il permesso dei piulruni;. si ,'Lp|>iCi:fi quando que,<ti ne 
ebbe conoscenza, l'e.r le ni.inc^iric ]i;ì,'(;ieri', cuuie erano, a cagiou 

d'esempio, gli aliagli cuni "i eh'I -^i^riirca laioly, il consolare soiev» 

amministrare àn\M uvit.^i di pnipiia mano con una coreggia al col- 
pevole i colpi mcniiiii. Nuti meno severo era cgii colla moglie e 
coi Agli, ma in miiJù diverso; \io:chè eg;i dichiarava cosa pecca- 
minosa li porre le munì addiisao alla moglie ed ai llgli adulti come 
faceva cogli schiavi. Nella scella della moglie ei biasimava i ma- 
trimoni contraili per ioieresse, e raccomandava agli uomini di ba- 
dare ad una buona nascila ; ma egli slesso , gii veccbio, condusse 
in maglie la Qglia d'un suo cliente povera. Del resto in quanto alla 
oontineoH dalla parte del marito i bikh sentimenti erai» quelli di 
lutti i paesi ove esiate la schitvitù, e considenva quindi la moglie 
UBolulamenia come un male Decessa rio. I suoi scritti traboccano 
d'invetUve contro il bel sesso darliero, maniaco per le mode, inlnt- 
tab'dc Codesto vecchio soleva dire ob^ • tutte le donne sodo mo- 
leste ed orgogliose > e che ■ le gli uomini tessero liberali daUe 
donne, la loro vi^ sarebbe meno empia Dall'altro canto l'educa- 
zione dei Agli legittimi era per esso un oggetto di alTetlo e d'ono- 
re; la donna non esisteva a'suoi ocelli per altro che per la cura 
dei Agli. D'ordinario allattava essa stessa i propri Ogli,e, se taceva 
loro Hccttiaro 11 latte delle sue acblave, essa alla sua volta porgeva 
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le a»mme al loro bimbi — .era questo uno dei pochi tratti, in cai 
li nHiifestava lo sforzo per tniiigare l' iasiiiuziDae della scbiavitù 
eoa rapporti utaani, cogli impulsi di comune mateniiià e i legami 
della fratellaoia del laue. Il Teccblo geaerile, permeliendogIMIo le 
ane oecupaiioai, voleva euere presente alla lavatura e (aMdaiurt 
de'sDoi bimbi. Egli vegliava eoa veiiera£<ooe aalla pnerile loro in- 
nocenza ; ed assicura che, come l'avrebbe fattoal cospetto deHe Te- 
alali, egli non h%eìii giammai «ruggire dalle sue labbra io praunza 
de'siioi figli una parola meno che onesta, e non «bbncdò fiaBinai 
sua moglie in presenza di sua figlia, ecceltuato cbe 06M si fo»e 
spaventata per aa lemporalf. L'educazione di suo figlio è certo la 
più bella parte della molteplice ed onorevole sua attiviti. Fedele 
alla sua massima, che il ragazza dalle rubiconde guancie valesse 
meglio che non il pallido, il vecchio soldato iniziava egli slesso suo 
figlio in tulli gli esercirli giimaiUci insegnandogli a lattare, caval- 
care, nuotare 0 schermire, e a soihpijrtare il caldo ed il freddo. Ma 
e^i s'accorse altresì, che naii era più il tempo, in cui per i)n Ro- 
mano bastasse l'essere robusto contadino e valoroso saldato, e rico- 
nobbe eziandio la perniciosa inQuenia, cbe doveva produrre sull'a- 
nimo del tancintlo il fatto, cbe col tempo avrebbe riconosciuto uno 
scbiavo nel maeitro cbe 1' aveva sgridalo e punito e gli aveva im- 
posto rispetto. Perciò egli slesso insegnava al ragazzo ciò cbe so- 
leva apprendere un Romano, cioè leggere e scrivere e conoscere le leggi 
del paese; e affaticò sino agli ullimi suoi anni per procacciarsi 
quella coltura generale degli Elleni, che lo pose in grado dì volgere 
pel ano Sgllo nella lingua nativa quel tanto, cbe di codesta coltura 
riteneva uUla ad no Roinaao. Anche InlU i suoi gcrittl erano cal- 
coliti predpuameDle per ano figlio, e cofdò di proprio pugno e «m 
caratteri grandi e cbiarì la sua opera storica perno del tudeslino. 
Il sno moda di vivere era semplice e frugale. La saveri sua aco- 
noinia non gli permetteva alcuna spesa di lusso. Hesanoo sobiavo 
gli doveva coslare pib di l.CiOO denari (circa L. 1008), nessun abbi- 
gliamento più dì 400 denari (circa L. 108) ; in casa sua non à ve- 
devano tappeti, e per lungo tempo le pareli d^e camere furono 
senza intonaco. Geoeralmente mangiava e beveva alla stessa mensa 
coi lerfi, e non soffriva che il pasto coslasse pib di 30 assi (L.l.ttO) 
in denaro ; io tempo di guerr» era bandito dalla sua mensa per- 
sino il vino e si limitava a bere ac<^ua e secondo le circostanze ac- 
qua corretta coll'acelo. Egli non era però nemico dei conviti e se- 
deva volODlieri e luDgamente a mensa tanio in ciiià nel suo circolo 
d'anaci, quanto In campagna eo'suui vicini, e, siccome aveva molta 
esp^Bu ed uno spirilo pionU^ ed era per coasegnenu un ospita 
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piicevole, DOD itdegnava Dè i dadi nè-lii boUiglii, e nal suo libro 
d' economii fra ilire cose ai irovò regialrata penino mu ricetti 
cdirindiculODe d'un rimedia pel cago di aver f*Uo una cene tin- 
ordliuriuDeDta Uula e di aver bevuto i diamiiDn. Egli era eilie- 
mamenle alUvo e à coohtvó tale «Ino alta fino de' auoi giorni. 
Ogni momento della sua riUi era stabilito per an'occapaiione, e 
ogni Eera sulm ripassare lidia -sua memoria ciA che aveva udito, 
detto e ratto durante la giuroata. Cosi egli trovava il tempo per 
disimpegnarc i propri alTìirl e per trattare ([uelli de'suoi conoscenti 
e della repubblica, e gliene avani.ava per la cimversazionee pei di- 
verlimeriti; tutto faceva cou pr«;te^ia e con puclie parole; nulla 
gli era lanlo odioso quanto il troppo afraccendarsi o il darsi im- 
portanza per cose da nulla. — Co^i viveva l'uomo che pressa i suoi 
contemporanei e presso la posterità era ciiato cnme il modello del 
cittadina romano, e in cui si speccliiavan'} 1' eiier^fia e l'onesià ro- 
mana, sebbene sotto qualche ruvida forma, a Fronte dell' ìudoicnia 
e dell'immoralità greca; nn poeta romano sciissc: •! costumi 
stranieri sono una miriade di bizzarrie; nessuno è migliore del cit- 
tadino romano; stimo meglio un Catone cbe non cento Socrati >. 
Q^^f La storia non vorrà approprimi atsolutamente siOilli ginditii; ma 

■I»»!' chionque voglia considerare allentamenie la rivoluzione, cbe il de- 
generato ellenismo di qiietto tempo aveva prodotto nel modo di vivere 
e di pensare dei Kamani, si sentirà ioclinato ad aggravare ansicbÈ 
mitigare U condanna dei costumi stranieri, ~ I legami di famiglia 
si andavano rilassando con ispaventevole rapidità. Lo sconcio delle 
civettine e dei favoriti si andava propagando sempre più come nn 
morbo pealilensiale, e, visto io alilo delle cose , non era oemmeno 
possibile di porvi riparo legalmente. L'esorbitante tassa poiU da Ca- 

iH leu il Censore (S70) su qnetU ibaminevole specie di scbiavi di 
lusso non fece grande eDetto, e dopo nD paio d'anni andb pratica- 
mente in disuso insieme colla tassa sulle saelanie iu generale. U 

w celibalo, sai qoale forano, per esempio, sino dal 820 mossi rorti la- 
menti , ed i divondl andavano natnralmente crescendo io propor- 
zione. In seno delle plb nobili famiglie avreaivano orribili delitti, 
e a quento proposito diremo, che il console Gaio Calpurnio Pisene 
fu avvelenato da sua maglie e dal suo figliastra onde promuovere 
un'elezione supplementare al consolato e procacciare cosi a quesl'ul- 

110 timo la suprema magistratura; ciò cbe anclic gli riuscì (574). In- 
cominciò poi l'em.mcipjilone dello donne, tìeguendo l'antico co- 
slume la donna maritata m per legge sottomessa alla podestà del 
marito eguaio a quella del padre; la vergine era sottomessa alla 
miela de' piti prossimi agnati mascbi , che per poco diSsrenziava 
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v,ii)u« raiiir unii (11 maa meno ai sutunuo pmu (prantiiunt) e pei 
pino onncinaie non Disiarono più le aue poruie come orima. r iao 
allora erano le oonae eoe aiieaaevano persoDiimenie ai lomo ed 
alia enana : e soituito m occauoni di bancbetU a agaomeva un 
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,«oon <i probnloDe, il qnala la limili cui pranden cura Hi tatto. 
On cominciò i prenlereDoi cucioi seieiiUlìci. Io tulle le buone cue 
sì tenevi un cuoco speciale. Difenne necMuria la divisione del la- 
voro, e dal raiDO della cucida ei slaccò la panizzaziooe e la pastio- 
cieria — versa l' anno 5S3 si aprirono io Roma le prime botteghe 
da raniaio. Le poesie, die si fecero sull'arie culinaria con lunghe 
Ulte dei migliori pesci e dei miRliori friitli di mare, trovavano i 
loro lettori ; e la teoria non bastò. A Roma si cominciò ad apprezzare 
le delicatezze straniere, co^i le sardelle del Ponto, il vino della 
Grecia e la ricetta di Catone per dare al vino comune del paese 
colla salamoia il gusto del vioo di Coo non earì stata di grave 
danno al marcanti di vino in Roma. L' antico e riverito costume 
del canto e della declamazione degli ospiti e dei loro ragazzi (u 
rimpiazzato dalle arpiste asiatiche. Pino allora i Romani avevano 
bensì bevuto valonNamenle nei loro pasti , ma non si erano 
dati appositi ttanebetU per bere; ora venne In voga il frequentare 
le bettole, dove non si' temperava il vino, o lo si temperava poco, e 
lo si beveva in grandi coppe ; venoero In voga 1 brìndisi, a cui lutti, 
l'nn dopo l'altro, ficevano onor^ ti tìte chlanuvano • bere alla 
gmn • (graa mora Nhra) o, ■ greciuare t^pergrmcari, amgr»- 
tart). Dietro qnesla gozzortglie prese 11 giuoco M dadi, ^1 da 
limgo lampo In oso pnsM i Romani, tali propordoai, obe fi d 
dovaite intrometlm li legislazione L' avversione al lavoro e l' an- 
dare ■ mn» furono all' ordine del giorno ('). Gatona fece la prò- 
podziane di aaldire 11 Foro coo pietre aguzze alfine di mettere an 

n f» nx^ di puiM at CnNolo ti PtisM dcnlvi l'acini odi c li etica di qeel 
IStla itWautort}. 

Vimn di U lenloM uiIeki M brano eluio, oM boì diamo taaaat U iradndius 
<■ aaidii Ttoloni ViIii: 
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irgine al giraoure di codesti perdigiorno; i Ramaiii rìMro delli 
celia e conitnaarono a godere il divertlmenlo di iceerchiarli « di 
guardarli a bocca aperto. 

Abbiamo già parlato deli' pnorme proporiione chfl i divertlBMIIi 
popiilari presero durante qiiesl' epoca. Al principio della medeiiliu 
— astraiione futa da pociie insignificanli corse di eavalli e di Cirri 
die potevansi cblamirc piutiosio cerimoDie religiose — al dan 
una sola lesta popolare univcriiale nei mese di sellembre, che du- 
rava quattro glbroi e per la quale era stabilita una somma fissa 
<Vol. 1. P. I. p. 459), che non poteva essere sorpassala. Alla fine 
di codesi'epDca la festa, di cui si discorre, era stata prolungala sino 
a giorni sei, e oltre alla medesima si celebrava ai primi d'apritela 
Testa della Madre degli Dei od i cosi detti giuochi Hegaleail, leno 
la Sne d' aprile la lesta di Cerere e di Flora, in giagooquella d'A- 
pollo, in novembre la festa dtf plebei, le quali tutte daranno »e- 
Toaiinilmmle parecchi giorni. A qtteste uno d'aggiangerd le molta 
ilnDOTBxloni di esse reste, nelle quali forse lo scropolo religioso 
entmf a spesso come mero pretesto C), e coti le continue teste po- 
polari alnordinarie; fra cui sono da annoTerarsi i gii iccennati 
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iMncbaUi (V. p, S6i) dagli Dti, la fnle ia oen^I dì trlonfl e 
di funenli, e piriicolanneoia quelle eelehnie per U prima volti 
l'iDDo 506 alla Bae di una delle più lunghe cpocbe marcfiie dalla 

- religione elnisco-romsQa . i òosi ileiu piuoclii secolari. Si niolli- 
plicavaDo GoutemiioraDHameDle le feste i!odipìUc)ic. Durame la se- 
conda guerra puuica si lulrodu^ro nelle famiglia nobili i già ac- 
cannali bancbetti dell- aanivcrsano dell' ingresso della Madre degli 

' Dei (dall'anno S50 m poi): nella bassa classe decli abilanti i bi- 
tumali (dall arnia Sò7 id poi), ambedue sotto l' inllnenu delle due 
.autorità d allora lu avaoli streltamunte congiunte — il eacerdole 
straniero e il cuoi:o slraniero. Le cose erano arrivale al punto, cbe 
ogni perdigiiirno sapeva dove sciupare ogni di il suo tempo, e ciò 
in viVi repubblica, dove in sliri tempi 1 altiviia era stalj per ognuno 
e per tulli insieme lo scopii deil esisicriM. e dove l'ozio era sialo 
Mndito dai costumi e dalia kTi.'<' : In me/.zo s codeste feste anda- 
vano sempre più prevalendo |{ij pki.i.cciii cumi ti di'icoralimnlii 
Le corse delle biglie furmaianu mwu cuiui: un lempo il tralleni- 
mento principale delle feste popolari, e uk poeta di questo tempo 
descrive con molta venta la tensione, colla quale gli occhi della, 
molliludine pendevano dal console, allora quiodo egli u disponeva 
a dare il segnale della parteoia dei carri. Se dod che i diverti- 
menu, che si erano dali Iìqo allora, più noa baslanoo ; so ne chie- 
devano altri, nuovi e pm variati. A caotQ ai loltalori e combatti- 
tori lodigeni SI videro allora comparire gli atleii greci (i pnmi 

. l'anno 3(J8)- Parleremo pili avanii delle rappresentazioni drammiU- 
cbe. L'inttoduiloae della commedia e della tragedia greca in Roma 
fn un guidagoo di dubbio valore, ma lu in ogni caso il ndglior 
acquisto fatto In qaeit' IncotHro. 1 Romani ai erano probabilmente 
da troppo lungo tempo acconteulali di vedere cacele di lepn e di 
volpi; a questi diverlimenli innucenii furono ora sostituite vere cac- 
de di belv^ e con grandi spcM; si ii<is|jn ila reno a Roma dall'Alrica 

, leoni B pantere (dapprima, per qiianlu coiisia, nel Saii),a£Bocbe,abn> 
Dando 0 veaeu do sbranate, selVl.<^e^o di passi lempo al curiosi della ca- 
pitale- Allora furono inir>>dolli anche in Roma — giuochi ben più 
orribili — come si usava iiell KLi una e nella Campania, icomlMlumeoti 

> de gladiatori: nel 4^ fu nel Foio sprso il primo sangue umano 
per divenire li pubblico. Que.sli trattenimenli immorali lacontraroao 
però, come era ben naiuiale. anclie un severo bia.=^mn; i! concole 

I dell'anno m. Publio Sofo. mandò a sua mudile l'alio di divurzio 
percbè aveia assisiuo ad una lista ifunerale ; il governo uiieiine 
che fosse vietata con un plebiscito l impociauone di beive slrauiere 
a Roma, e teoiiB fermo a non permettere, cbe i gladiatori preodei 
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Kro p*rle alle feste della repubblica. Ut anche Ìd questa circo ' 
sUDza 11 governo noa diede prova di autoritì e di «Dergia. 
Riusci, come pare, a porre ud freno ai combatiimenli ; delle 
belve^ ma noe gli tu possibile d'impedire i combattimeoli dei gladia- 
tori Qelle feste privale, parlicolarmeote Delle fuoerali. E ancor meno 
poievasl impedire che il pubblico desse la pretereoza al gladiatore 
a frante del lunambolo, al funambolo a fronte del commediante, » 
questi 1 fronte del tragico, e che la xeaa si brattasse di preferenu 
nelle Mmue della vita ellenica. Gli elementi di collari conteauU 
nells prodoifoni acenftdie e mnsicali tarooo alla bella prima abban- 
donati; non entra» aisolnlamente oell' intenzione degli impreurfi 
mmanl di elevate col potere drito poesia , benché temporariamente, 
lolla la misst degli spettatori al llnllo del senUmento del migUorl, 
come si praUcava nel teatro greco al tempo del suo flore, o di 
dare ad una classe scelta di persone un godimento artistico, come 
si sforzano di fare i nostri teatri. Per dare un' idea di coloro che 
dirìgevano gli spettacoli e degli spettatori io Roma citeremo la scena 
avvenuta io occa^one dei ginochi trionfali del 367, in cui i piimì 
suonatori di Oauio greci, non avendo inEonIrato colie loro melodie, 
furono dal direttore detto qwitacoio obbligati . invece di suonare . 
a ballerai tra toro a pugni, cto che pradniae nn lorìbondo giubilo. 
Ha omui non era niu il coniarlo greco che guastasse i costumi 
romani, erano nensj c\i s^oim eoe locommciafano a demoraliz- 
zare i loro maesin. nv m\ 



favolosi; un h 

(L 375),più che un» schiavo da aratro: un bel racazio SiOOOse- 
slcfii (L. fiSSS). m che una masserizia. Danaro dunaue e semnre 
danaro fra la [>3i'uia ii uruKie ijviie Classi aiie e nasse, lu urecia 
era antico costume di iinn far nulla per nulla, ed i Greci stessi ne con- 
venivano con uua rihuilanle ingennitì ; dopo la seconda gnerra ma- 
cedone i Romani incomi ociarooo ad ellenizzarai anche sotto questo 
rapporto. Si dovette sostenere l'onesti con appoggi legali, e fu me- 
stieri di vietare agli ammioistntorl «m un ptetdtdte di prenderà 
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diuro pei loro tmigH nna balb eceeiiime rieanito «diinlol 
BioreoonnilU, i quiU, vMa li loro ODoraUzzi, non ebbero bitogno 
di enero utretti di un plebiscito » dire grataìtimeole f loro coo- 
ulU. NoD li mbeva apertamente se era pouibile; ma lembmi 
ebe roMeia pemuaso tatto la vie lorloose per anmaasare rapida- 
■nenie ricdieue : saccheggio e questua , ioganni nei coolnlll di 
lOnUDioittraiìoiii e raggiri nelle speculazioni, usura nrgll inlere^i 
e nel preid del grano, e peruno l'ecnnomica uiilizzai.iune di^i rap- 
porti poramenle morali, come «irebbero l' amicizia e il ma tri mon io. 
I matrimoni erano per imbedae le parli un ogg^'Ua <lt .ipecuta- 
Eione; erano comuni i matrimoni contraiti per interesse, e si rico- 
nobbe la neceasLtì di rillutare la leirale validità delio donazioni cha 
gli «posi si facevano reciprocamente. Non deve recare sorpresa, se 
io questo stato di cose le aulorità scoprissero dei piani di inccndiiche 
dovevano venire appiccati ai quattro angoli della capitale. Quando Tuo- 
mo non trova più aleno diletto al lavoro,e lavora soltanto per arri- 
vare al più presto possibile al diietto, gli è nn puro caso se non di- 
Tenta un dellnqueote. Il destino aveva versato sui Romani a larga 
mano untolo splendore del potere e della rlccbeua, ma il nu di 
Pandora fo davvero un dono di problemallco nlore. 
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Lo svolglmeato della leileralora roDuna è doralo i specilli iii> 
ciumeaii cbe non li lucootraDo ticilmente picMO neuua'alm u* 
zione. Per potarli giaitiiBaDle appreran gli è primi di latto 
ceuirìo di ooooseerfl IlAniiioiw popoUreed i dlTertìmoiIì popoluì 
di queito tempo. ^ 

L* lingM ft 11 nudra di ogoi coltora iótelMinile; e tiò nie pi> rat- 
tleoiirmeaie per Borni. In uni rapaUiliei, oelli qnila li pmli e li 
tcriUon iTOnao tinti imporlinu, nelli qnile il cittedino io all'età, 
cbe secondo le noitre idee sì riguarderebbe poco meo cbe raneiulie- 
sei, gii si dedicavi ili'ammiDislrazioDe delia propria soslanza , e po- 
lOTi trovirai nel caso di ariogare nelle pubbliche assemblee.non solo 
si pose Sa di principio une gnnde importeata a far che le lingua 
midre riuscisse tacite e pargau, ma si attese ezìaDdio con ogni 
itndio a rendersene pidroai Ano dalla plb tenera etì. Nel tempo 
d'Anaibale era in Italia diffusa generalmente la lingua greca. Fra le 
alte clasM lacooosceazi della lingua aDireriiledell'antica civili!) era 
siala da taogo tempo assai io voga ; ma alla ilae delle guerre puniche, 
in grazia dell'immenso iocremento procacciato al traffico cogli stra- 
nieri in estere cootrade ed all'estero per la cambiata condinone di Ro- 
ma, il greco era dlveaUlo, se odo io dispensabile, almeno, secondo ogni 
apparensa, di essenziale Imporiansa tinto pel eommerciiDie qniDla 
per l'uomo di Stato. Gii schiavi ed i liberti italiani, che in gran parte 
erano Greci o semi-Greci di oiscita, erano Teouti spargendo li lln- 
gna greca e le idee greche il» ad an ceno ponto anche nelle nl- 
Unw dud della popoluknw pirtloiliTiiHolt mUi casula. Le con- 
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medie di quell'epoca provano cbe ippunto i popolini piriinno m 
ìttìao, il quale, per essere compreso, sQppoae la co dm cerni dglU 
liogni greca, proprio com'è nei^uario di conoBcere la liogna fran- 
cese per compreudere l'ioglese di Sterne ed 11 tedesco di Wieland Q. 
Se DOQ cbe i membri delle ramlglle senatorie . oon colo parlsTano greco 
col pubblico greco, ma essi renderana auche questi lorodiieorsi di 
»M«3. pubblica ragiona — cose Tiberio Gracco (console N77-S!>1) pobblicò 
OD suo discorso pronunzialo a Rodi — e al tempo d'Annibale scri- 
Tevaao le loro croaicbe nella lingoi greca, come avremo occaiione 
di parlarne in seguito. Alcuni indiildul fecero di piij. I Greci odo- 
raroDO Flamintno con omaggi nella lingaa romaDa (V. p. ììl); ti 
egli rese loro la pariglia: 11 • grande generale degli Eneidi> parlò 
il suo dono voiifo agli Dei di Grecia seguendo il costume greco in 
distici greci ("). Catone rimproverò uno dei senatori perchè non 
■'era vergognato di declamare dei recitativi greci colla coosueta mo- 
dulaiiono ne'bancheiti greci. — L'istruzione romana si andava svi- 
luppando sono r inflaenza di qnesle circostanze. È ud pregiudizio 
11 credere, cbe ne'templ antichi la diffusione generale delle cogni' 

ti On Krf» amlBlidii» di npinrtniii ■ndKaiiiKifral(iinu(iiitllun},niHliaTa ^pt- 
it,IUaP). lauama (padriHi di un), (rapoUalwBU diiitni),danMs (nurUo), di«- 
plia (tnnlUTa), aniqiDlliiiii (bciloUJ, boliu (bOHuotJ. nalncui (mnllt). nonu (tuUaì, 
prophUiD IKtUro}, logia (dlAcorwrL apotoum (npolo^ TiTola). f «Ano irurtRhfi).jEAnu 
Ivttte, ablui --■ flgon» modOr 9,010} dù uno sofcii\t anill^r*^ «Ila lingaa eh» PlauLoivi» 
ìd hotiA a' tvA pmoai^ : di hiId vi sL aggmn^nD tttAnzfaai t sulo si trora U ipLfr 
ffAZlOK delle ^itu\e. clw pon tono rln^luse fri cic^o delle lilct kntlLule con roirslp cfli- 
xloDi. come ptT Hwpko In od verao del rrwuUnln (L, I, 90). nata, come fan, ngglAMP 
plit lanU: «psi-noii eH uiricnlla. KoaD eaami nibt iruiiiiiiHl pai, per rtemplDMUi 
ùuIj» (III. t, : 

UpInviTi jUii — Baio fifa txmv Hi 0|l<ur,- 

Ui itai /lijiidio — .Von (I darà nUinlD liiaib) ma wulke nalaNRg, (stiu rumi ; 
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iIodÌ alsnuntiri loue mollo inlSrian ■ qoHJi di^ Qoitri tampL 
Anche nelle ekuil Inferiori e tn gli icbUfl en molto coliìnu 
U letinn, U wriitiin e l' irìlinetict; e Catone, ngnendo It prii^ 
làfào di Higone, concede, che lo achiavo inoricalo della sopttin* 
tendenu di aoa leoala abbia i uptr leggere e uriTere. LMote- 
gnuneoio demeoUre e quello della liogua greci dovette essere 
Milo dato (ual largamenle in Hobu molto Mmpo prima di quest'e- 
poca. Ha a'tempi, di cui ptrìiamo, ai cominoià a dareall'iatnuionB 
tto nuovo indirizzo, etia averi par luqw una vera collun intellet- 
tuale Invece d'un insegnamento mwamenie mnenunieo. Fino alimi 
la conouenza della lingua greca nella vita cittadina e socids era 
coDiideiata in Roma di si poco rilievo come oggidì quella delia 
lingua francese In un villaggio della Svinerà tedesca; ed i più 
antichi scrittori di croniche greche saranno stati considerai tra gii 
altri senatori come nelle mareoiDie del Holsiein è riguardato l'agri- 
coltore che ha (atto un corso di studi!, il quale, quando la sera 
ritorna a casa cull'aralro, prenils in mano Virgilio. Colui che VOlBVa 
dar^i importanza per ia sua coaoscenia della lingua greca era giu- 
dicalo un cattivo palriolta e un uomo leggero ; e certamente doo 
ai tempi di Catone anche colui, il quale parlava male il greco, o non 
lo parlava aflatlo, poLeva essere un uomo distinto e diventare sena- 
tore e console. .Ma già le cose si andavano muiaodo. L'interno processo 
di dissoluzione della nazioiialiiì italiana era, panico la rmeu te nell'ari- 
crazia, già andato tani'ollre da rendere inevitabile anche per l'Italia un 
aurrogato della nazionalità, una coltura unitersale; e già si rendeva 
manifesta anche l'impazienza di raggiungere uni più avanzata civiltà. 
A codetta impazìenia si presentava per cast dira spantineoloaladia 
della lingua greca. Li base ddl' istrnzione era da lungo tempo la- 
lelleratara classica e particolarmente llliadaa pili ancora l'Odiesea. 
I traboccanti tesori dell' arte e della adenza ellenica si trovavai» 
quindi gii spiegati innanzi agiiocchi degiiltalianf-Senzericorrere ad 
tu vero cambiamento esterno dell'istruzione, accadde naturalmente, 
che lo studio empirico della lingua tit convertito lo uno studio pih 
elevato di letteratura, che la coltura generale concessa colla lettera- 
tura fu piti largamente comunicala agli scolari, e che l'ottenuta co- 
noscenza fu da questi impiegala per approfouifirsi nella letteratura gre- 
ca, la quale rappresentava lo spirilo del ii^mpu, le lra);cdie li'Kunpide 
e le commedie di Menanilrii, ~ Lo-i aouo jcquisl^nda una maggioro 
importanza anche lo sutjin tUna iiiijin i.uiiin. I.u più alle classi 
della società di Roma comiuciaionu a si;ii[ire il Lisugno , se non 
di scambiare la lingua maare colla greca, per lo meno di nabili- 
tarla e di adattarla al cambulo stato di colinra ; a anche per ciò 



era mestieri di ricorrere »i Greci. Il sistema dell' economii dome- 
3tiD» dei Romaoi poneva r istmaoDe elemeaUre, anche quella del 
Ialino , come qualsiasi aliro affare dt miaora importana fallo per 
salario, nàie mani di ichiaTi, di liberti a di itnnier^ che è quanto 
dire, di preTereiua nelle mtoi di Greol o di umi-Gred (*); clb 
avfeniTa oon tanta minore difficolti in qninte che l'airabeto latino 
en qnan rimile al greco, e le dtie lingne enno lauto e à itrau- 
menia afflai. Ha qunio en 11 meno; l'inpart«iu reale delhi suidio 
greco esercllan loùo stadio laUno una bei mag^ore ìnDneDu. Caloroi 
che sanno qnale Immensa dUHcoltì si provi di Irovare materie e 
forme adatte per la collura intelleitnale superiore della gioventù, e 
qnanla maggiore dilQcollt si provi, una volta trovala, di dislaraene, 
capiranDO, che i RoDiini non poievano supplir» alla maocana di 
una islruiione latina siiperiore allrìmenli che applicando sempli- 
eemenle la soluzione di quello pmliloma. che presentava lo studio 

punlo come oet'iRÌo''n(i -ii vede cuiloiln analogo processo nell' ap- 
plic.i/,Li)[ìe Ji'l melodo d'iiisef^uamentu delle lingue morie alle liague 
viveiiii. — M;i p'r mi:; ^ifTalIa applicazione si dilettava pur troppo 
appunlu di l iirjmi) raiuisito. I Homani poievano senza dabbio ini- 
paritf IL leLT^iTii i: v:rivcn; dalle Dodici Tavola; ma una coltura Ia- 
lina premetteva l'esìslenza di una lelleratura, e questa mancava in 
Roma OD ni iia mente, 
iiiwiro A questo s'aggiunse un altro elemento d'inllucnza. Noi abbiamo 
TU,- gii parlalo delle grandi proporzioui che presero i diverlimeeti po- 
pS^pelarì dei Romani. Il teatro occupava da lungo tempo una .parte 
imporlante lo codeste ricreazioni; le corse delle bighe formiraDO 
'S dir fero nella medesime lo spettacolo principale, ma esse non 
amano loogo ctie uni.iol Tolti in tntte le occorrenze, cioè il 
giorno finale della Itela , mmtrs che i primi giorni erano dadfealì 
esseniialnMDte alle nppresMitaEloQl sui paleo tceoiee. Ma qoatU 
tratlenlmenli erano itati ridaiti di notte tempo precipnimenle a 
balli e giuochi di mano ; le anioni hnprovtltal^ ehe ti caDlavano 
iti codeste ocurionl, non ammettevano U dialogo e non aTeiino 
per argomento (atti determinati (Voi. I. P. I. p. Ì!S9). A queiU 
tempi soltanto ti diedere penti ero i Romani a (ffocaedarsi un rero 
teatro. Le fetta popolari dei Bonuni stavano affatto sotto l'inanenn 
dei Greci, il cni talento pei dlv^ttimanU e per sdapare il lempo 
fkcera che i RonunE doressero accettarli di necessiti cene loro 
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maestri di piaceri. Io Grecia doq v' era alcua diTertimealo popo- 
lare più grato e più variato quinto ii teatro; era quindi aatu- 
rale ctie coloro, i quali eraDO iacaricali di ordinare le leste popò- 
isri ìa Roma, e quei che dovevano esegairle, non tardassero * tol- 
ger i'altenzioae a coilesto trattenimento. I primilivi canti sconici 
d«i Romani conCeneiaDO bensì uq germe drammatico , atto forse a 
svilupparsi; ma perchè da questo germe nascesse il dramma si ri- 
cercava cosi da parie del poeta come da parte del pubblico tanta 
genialità Del dare e nel ricevere, quanto presso i Romani in ge- 
nerale Dun si trovò mai, e meno ancora si trovava in que'tempi; e 
quando pure ta si fosse trovala, r impazienza di coloro, die erano 
incaricati dei dirertimenti della mollitudine , avrebbe difficilmente 
concessa la necessaria tranquilliià e i'occorrenle tempo per lasciare 
che il nobile trutta vanisse i maturaoza. Anche in questo caso vi 
era UD biugnO esterno, citi ia nuione noD poteva soddisfare; i 
Romani desidera vano di sTera no teatro e loro maacaTaDo le com- 
pou^i tea tra IL 

La lelleratan romana nicqae ia meuo ■ queste drcoatanze ed mj- 
il SDO carattere dilelUvo A per oecessllà 11 risultalo di codesta ori- jrma 
^ne. Ogol ieri arie à appoggia sulla liberti iDdlTiduile e tnlla mg» 
Uela espanilDiia della tIU; uè 1 germi di queste arU maneavai» in"*"* 
Italia; ma, aostituendo lo snluppo romano al aeatimento «imnne 
edallacoidGDudd dovere la libertà e la giocondlli, l'arie fu aohiao- 
data e, invece di avilnppanì , dorelle latiuebire. L' apogeo dello 
sviluppo romano Fu 11 tempo aenza letteratara. Soltanto quando la 
Da^ionalità romana cominciò a rilassarsi e le tendenze elleno-cosmo- 
polite cominciarono a prevalere sorse in Roma la letteratura a ri- 
morcbio delle medesime; motivo per cui essa dalla ana stessa ori- 
gine e per istrmgeate interna necessità si trovò traslocala sul suolo 
greco ed in riciaa contrapposizione col vero spirito nazionale di 
Aoma. La poesia romana prima di tulio non iscaluri direltamenle 
dall'intima ispirazione del poeta, ma sibbene dalle esteriori esigenze 
della scuola, la quale abbisognava di libri scolastici Ialini, c del 
teatro, che aveva bisogno di opere teatrali laiine.Uaambedue le in- ~ 
stituzioni, la scuola ed il teatro, spiravano uno spirito afTatlo anti- 
romano e rivoluzionario. Pei Romani dell' aulica tempra, serii ed 
attivi, il perditempo nel leairo era cosa abominevole; e se nella 
repubblica romana dominava il profondo e grandioso principio, che 
nella cittadinanza romana non vi dovessero essere né padroni nè 
servi , nè milionarii nè mendichi , e prima di tutto che la stessa 
lede e la stessa coltura dovessero Mringere tra loro tutti 1 Ronsni,. 
gli i mniaì rlteoere ebe la icaota e la oecenaria eaelutiTa col- 
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tara scolasiiu orano di uraa lunga più pericolose, anzi addirlttara 
distruttile del untimenio d'eguagli a ozi. La scuola ed il teatro di- 
Tennero te più possenti leve del nuoro spirito dell' epou e tanto 
pib ebe vi ai parUvt U lingoi latina. SI poteva torse parlare s 
scrìvere la Ungaa greca senza perciA nessarg di essere ronuno; 
ma ben altro fii il caso quando il ramino si abituò a parlare con 
parala latine menM era greco il pernierà e greca la vita. Non è 
ano dei fatti più eansoliDtl di questo brillante secolo del conser- 
vanUsmo romano (') , ma bensì nno iti [riù notevoli e storica- 
ineute dei più ìnslruUivi quello, di vedere come l'Ellenismo sotto 
torma latina gettasse radici in tutto il campo intellettuale non im- 
mediitamealepoiltlca.ecbs il maestro di scuola In islretu^eanu 
col maestro dti divertimenti del gran pubblico creassero la lelle- 

Nel pi(t aulico scrliiore romano apparisce 'piosto sviluppo iella 
greci ti nel suo primo emhnonp. Il greco AiiJronico dirima del 

«s*T.S82 5ino dopo il K47),ehiì poi come citLaiiido rtìmaiin pri'ss :l nnuie di 
Lucio (■■) Lhìo Andronico, er.i vi'[iul,i .1 Iluma .issai giovai].' ranno 'i8a 
insieme con aliri ijriRioni i?rfiitÌMi (Voi. l. P. 1. d. SOl)e passò in 
propniiiS dei vim-itora di Sena (V. p. 163) Marco Livio Salinatore 

ii^.gg, (console H'M': '.i'i';. Di>r;>Tiie li -ii.'i sciilavilii fu impiegalo ora come 
attore sliI losiro, ora come cnpisla di lesli, ora a dar leiioni dì 
iiogua latina e di lingua greca ai figli del suo padrone 0 ad ailri 
fanciulli di agiati signori in ca^a sii.i e fuori; egli vi si distinse 

10 modo, che il suo padrone gli dnuò la liliL-rli e che il governo, 

11 quale non dì rado di lui si serviva — come fece dopo la felice 
107 piega della guerra d'Annibale l'anno Sii commettendogli di com- 
porre la cantata di rendimento di grazie — e in considerazione di 
ini assegnò al consorzio dei poeti e dei comici un posto pel loro 
culto comune nel. tempio di Minerva sull'Aventino. Il suo merito 
kUerarlo emerse dal doppio suo Impiego. Nella sua qualità di mae- 
ilro di scuola ei voltò in laMoo l'Odissea onde servirsene nel suo 
Insegnamento dalia lingua latina, appunto come si serviva del lesto 
greco per l'insegaamenlo della lingua greca, e questo antico litro 
icdaslico ta per pareccbi secoli tenuto io gran conto per l'iatrn- 
■ione. Nella qualitl di attore egli non solo scriveva, come quaino- 
que altro attore, per proprio uso i testi, ma li rendeva ancbe di 
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pubblica ngiaae in forma di libri. Tale a dire li IcRge^a pubbli- 
rameotB e li spargeva copbndoli. Ma db che» fece di più impor- 

nicn, fu rappii'sCTil^lii il pnmu ilriunms 'iilla satina rumaLa. Coilo- 
3ta creaiiiino il' iinVpnpe.i, d'iuia iw^e-hs, il'iina coiiiuitìiiia in lin- 
gua rnmana, e per opera d'un unran piii romano che greco, tu 
storicaiEiintc im avveFiinienlo , ma noi n un passi »mo portare im 
giudizio sul prrRio arilsliro di codesli lavori. E^ai non hanno al- 
cuna prp lesa all' oripinalilà ; conF^iieratl poi come Iradni'.icni essi 
sono un barliarismo, rlifl è tanto più spiacevole, In (|iiai>lo che co- 
desta poesia non impicca schiellamenTe la sua semplicilì, ma si 
sforu d' imitare pedantescamente l' aita coltura arlislica del popolo 
ticino. Le grandi deviaiioaì dall'originale doq sodo dovute alla li- 
berci dell'iDterpreiaxinae, ma sibbene alla durezza dell' imitanone; 
lo aUle fi ora acipilo, ora ampolloso, li llogua aapra e tdizarroO- 
Noi noD abbiamo dilUGoltl di credere che, astrazione fa.tia dai la^ 
tori obbligali nelle scuole, nessnno abbia letto una teconda - Tolti 
te poetle di Lirlo. Ci6 non pertanto codeste opere eertirono «olio 

n la m ln(MM di LMo Iroviuu ; 

qimi eco neirtnlm ilnl Ueteun ImmnlitT!!» opna. 

cut io little BttfneDlal milgHidogtl fin bom> Jé Ijuo ropit 
1 imi irooiro (OdlBia ». U); 




UqoMt mvin «I mudinUrMiil Uliw. miDM uiUM X!a«t<ll ana.[ln«!nM 
mttinlB quIfrofM i iialoilune nWoistv Oaia (OOit. KV. na) par Iiiit (FoM 
Aorta JltniBu. Voi. I, P. IL la 
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viriì aspetti di modallo pei tempi che Tennero. Esse rurono il ponto 
di pitrlea» dellt leturatara ramaai delle induzioni e naluraliiu- 
roDO nel Lazio il metro groeo. Se cl^ succesie soltanlo pel druDinì, 
e se Livio nel tndnrre l'Odissea eanservA il melr» nuionale uUI^ 
DIO. coDTiens evidentemeate cercarne li cagione io cib. obe i jimU 
eu I trochei dnlla tragedia e delia commedia s' imlUviqo nella lin- 
gua taUna moUo meglio che non i danni epici. 

Ma qnesio [xrinjo iniziali! della aniupDo letterario fu preite 
Sul' nassa [a. Le rpnneo ed i arammi di Lino erano coDiidertti dalla 
pusienia . e semi dubuio con rai^ione. presso a poco come le stame di 
Dipelalo mancami (il espreMione. pmiinsio come osrpui di curiosili 
Cile come opere u arie. Ma aiirania la successiva gentrajinnc cO' 



mrn. Fra io misure, roue quali ii soverno laceva opiiosiimoe. o 
s imaginava di oppr.rai al soverchi ante allargarsi ueiie (esce poni'ia- 
n. di CUI a buOD uiriLlo temeva io conseguen»). oravi it ritluio di 
permetterò che si costruisse no teatro m muratura ( i. luvcce 
ìH teatro stabile si engeva ad ogni festa nn paico di assi con 
una scena per gli attori (jira Kanium. pulpibi») e con un tande 
decoralo (KOnO) : ed un semlclr«olo. lohanil il quale si tnedan 
una platea per gli spettaton (coma), la quale, senza gradini e senia 
se lili, SI ridncen ad uo piiuo Inclinato, cosi che gli spettatori, che 
non portanno seco delle seggiole, o ti accoccohiraDO, o si sdraia- 
vini^ 0 stanno In piedi ("). Pare che le donno fossero sin di'prlmi 

nindllhraid iKniiaandillUDitii- 



tum latiMlnmeiMlelnsnailelapcIllw- 
t» chi ApolIlHil nfl SIS lUr.W, SI; Baia Tùp. f. KS);ut, anwKmtn, «dm mNW 

duini dHMBta (TnlaB. dt ijia. it). 
IB (") Ntl N* niD li ttAi UKiir* ungula In mira IRIUAI. panri, I. p. XVHL U 
m-.tm. HHHllln«.».SKl;w(tòim penmiii non kId gli tuuri dot piel»sbl d) . 

»utm.Hi4iiliil*rla k »,»; Tntataliu of ita,,- EpUinu af. f».} a i—efi-' <^ 



temi» Scniile .=i;paratfi thifìi liomiiii i: clii- ail essii !m~ftii aitegnsli 
1 più alti e peBj^iori posli. Da [irincipio e sino al 5G0 i posli nnn * 
erano dislinli per lessc, di qiimil' innanzi fiironu, come abbiamo 
gii Dolalo (V. p. 201), riscmti ;ii Sfnatnri i più bas^i i; migliori. 
- Il pubblico era luti' altro che un pubblico scello. T.li 1^ liPii'iPntiUia. 
vero, die le alte classi non si asteoevano d' ia[erv«nire ai pubblici 
dìverlimentl popolirì , e i senalori si credevano persino obbUgati 
per sostenere il loro decoro di moslrarvisr. Ma, come è naiurale 

10 DO» festa potilici , erano esclusi dal teatro gli schtaii e simi^ 
meiilB ancbe t rorestieri, e al auordan l'Ingresso gratailo ad opii 
cittadino , alta mo^ie ed ai nglf O 8li spettatori non poMooo 
per consegnenisB sHere ititi mollo diTersi da quelli, die » vedono 
oggidì ai piibbtid upettaeoli pirotecnia ed alle nppreaentaiIoQl gra- 
tuite. Era quindi natnnle, che le cose non pracedeuero con moHo' 
ordine: i fanciulli gridmno, le donn^Bblacdiieravino e >lrlllinoo_ - 
e talora una sgoaldi^aell* tentava d'iotrodurti sulla «sena; 1 vigili 
in siffatti giorni non facerano festa ed ararono frequenti occa-' 
sioni di pignorare mantelli e di menar la masza. — Coli' intro- 
duzione del dramma greco crebbero te dilScolU d'aver artisti, e 
pare che i buoni scarseggiassero — una volia si dovette ricorrere 

a dilettanti in mancanza di allori per rappresentare un dramma di 
Nevio. Ha con (atto ciò l'arlista non crebbe gran falLn di pregio; 

11 poeta, 0, comi! questi era chiamalo • lo scriitore >, l'^llnre, ed 
il compositore apparlenevano pr^ma e dopo non solo alla classe 
poco Rllmala dei mercenari (V. p. 350), ma erano anchn e prima e 
dopo tenuti in piicn colo ibi pubblico e malmenati dalla polizia 
(Voi. I. P. I W>:. Tii:ie W. peii.ific, che avpvano a conservare una 
buona ripulaiiune, [ioi< il lìsvano, come É ben naturale, a codesta 
professione. Il dircllore della compagnia (iIointniM gremii, factimii 
ed anche ehordgm), d'ordinario al tempo stesso capocomico, era 
per lo più UD liberto ; i membri componenti la compagnia era^o 
d'ordinario suol achlavl; i compositori, i cui nomi sono pervenuti 
sino a noi, sono tulli schiavi. La mercede era non solo assai lenoe 
— l'onorario d'un poeU teatrale di 8000 sestwzl (L. Sil9) è già- 
dicaio, perb dopo la flne di questa periodo, come largo oltre ogni 
esempio —, ma era inoltre pagata dall' impresario delle feste sol- 
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tinto te la ipeUicoIo [diGSTi. Tallo finiva col pagamcnio: a Hm% 
DOD si conoscoTi ancora li concoirenza di podi ed il premio d' o- 
Dore come Dell' Attica — Eembra che di quei lampo ìd Roma ti 
usasse solo di applaudire e di Hschiare come d pratica da noi e 
che non si tacesse rappre.<wni3re più di nn drammi al giorno (*}. 
In silTalte circostanze, In cui l'arie tra esercitata a prezzo di gior- 
nata, ed In cui l'arilsia invece di ricevere onori raccoglieva vergo- 
gna, li miovo teatro mjIumIo romano non poteva svilupparsi co'siioi 
priprii e eriginali clementi e seppur cep dementi artistici in ge- 
nerale; e meutre la generosa gara dei più nobili Ateniesi aveia 
dato fila al dramma attico, al romano, presa la cosi in genere, non 
poteva toccare io aorte che di essere una bruita fopia, la quale de- 
sta meraviglia unicamcnle perchè seppe spiegare ancora tanta gra- 
lia e tanto spirito In alcune sue particolarità. 

Nel mondo teatrale [a commedia ebbe una grande pvponderanEt 
(Olla tragedia ; gli spettatori rannuvolavano la fronte quando il pro- 
logo, invece della sperala commedia, annunziava una tragedia, Cod 
menoe, che in queito tempo floriroDo parecchi poeti comici, come 
Plinto e Cedilo, mi non d Iran chi d dedioaue wlianlo a com- 
peaiaDDi tragiebe, e à pa6 lìteoere, che ai contavano tre comme- 
die K^ra ano <li quel drammi, die noi del reito conosciimo «ole 
di Dome. I poeU comici tomiof, o per dir meglio i Indutlerl, po- 
sero, come era ben naturale, le nani prima di tutto sulle prodn- 
^^zioni che in queir epoca averano maggior voga in Grecia ; e eoa) 
ataìStcssI fi trovarono conBnati escluslTi mente (") nel ciclo della com- 
"^ymadii attica meiuiu e particolarmente in quello de'suol più rino- 

n Itin denti «HlulBra dal pnikighl di Plinio (te Culai 17. riniillrlHirU) cbe >1 
un dMtIbattini di pnml fniiKtil. pomg. I, m); mi mtK II rrinunno 7W 
poi bniMhin i^ialtnin alPolBliHla gmo e dsh il mdalKin, ed il nule illnulo di- 
lli «rttUfi a iM TfoloiU, cesa pan di lana li miuloDa «UT ■gRlniBEiilixn di proDl 
a ni pini t dadahn. — U mMhra pn «ti igal glonii il dava m »ki dnnnu il met 

iHiloliqarlloniTa»ia>itltilIDg(OUIM. AwMo.ftadtu. SHM, IrtnlmU 
a)L Un.). SI min In Icaln^ «nu lo lodkmD fiodml piiUKl dojn la itcoodn oolnku 
a Al rlIHU'TA a osa pel pranu; lo ipeuaeols dorava quIaiU monde ] miri eatcDll da 




insti poeii, Filemone da Suli in Cilici! e Henandro d'A- let-Xì 

lene Codesta commedia eserciib per questa fatto tanta jii-m 

inlIueDza Don solo sullo STiluppo della letteratura rotuana, ma an- 
che sullo spirilo del popolo romano, che a bnoo diritto la storia 
deve volgere ad essa la sua attenzione. — Le produzioni di questa' 
acuoia comica sodo d'una tediosa monotonia. L' argomento è qnaal, 
sempre un gionne, che, a spesa di suo padr^o talora del knnw, 
noie conquistarli il paswtw d'nu bella hntìiilU mesuanercito. 
L'intrigo, che finisce colla vitloiia dell' innamorato, & condotto di 
solito mercè qualclM trulleria pecnnarìa; e lo scaltro servitore, 11 
quale procaccia l' occorrente totnma e la soddisfazione del csprie- 
cio, mentre l'amante non fa che menar smanie per la disdetta d'a- 
more e di denaro, è 11 perno, su cui s'aggira l'axione. Abbondano 
le oonsnete couideruloni sulle gioie e sulle pene deli' amore, lo . 
MpaniioDl eoa ispargliBeato di lagrime, e non nuncano gli nnanti, 
i quali Dell' aogoida dell' anima minacciano di floirsi. L' amore, o 
piuttotlo lo spasi nura, en, coma dicono 1 vecchi gindid dell'arte, 
jl vero alito Tiiale della poesia dt Henandro. D matrimonio, alme» 
in filenandro, ne è f iDeritatnle conclniioiia; ed a qiwit' nopt^par 
maggiore edlBcailone e soddìstazioue degli spettatori , il mette in 
luce la' virtù deireroina se non affatto intemerata, almeno abbaatanaa 
sana e safva, e di solito Ja medesima si scopre essere la Qglia imir- 
rila d'uQ ìiomo dovi/.ioso, e perù un buoo partito sotto ogni aspetto. 
A canto di queste commedie, in cui eulra amore, ne troviamo al- 
tre di geoere patetico ; a questa classe appartengano le commedie 
di Plauto intitolate la • Gomena • (Rudens), che tratta del naufra- 
gio e del diritlo d'asilo, il • Trinummo > e i c Captivi >,chenon 
toccano intrighi amorosi, ma dipingono la squisita devor.ione dei- 
l'amiro per l'amico, dello schiavo pel padrone. Le pi.'rsone e le sì- 
tu^^lonl vi si ripetono all' irilnilo, come si ripete uno stampo su ■ 
(I ii'n l.ipiiLV/priì : rinn si \y\b difendersi dagli a pnrte O diascol- 
l imi ìiuMbii, ilnlif l'iccliuue aile porle di casa, e dagli schìivi 
ciii- ii.Ti-.'iircEiLi l(: vn' i;ini una qii ilche commissione; le maschere fitse, 
di ni; o^i-!'-v,i un niini rn delerminato, per esempio otto vecchioni 
e -l'Ili' iliiiiii' iii'i . fr^ Ir quali il poeta poteva di regista far la sua 
sii:lia . laiuriianLi mj^giormenle la trama obbligala delta composi- 
zione. Eia mestieri di sopprimere in nna simile commedia l' ele- 
mento lineo, il coro della commedia anltca, e di lin^ttni da bel 
priDcipto al dialogo, e tutt'al pib al recitatifl — In qiulonqne 

(•) aUiMU conHmla nuUulion ddls IMOsn iIhiubo, de dit J/ula. 

' (IMI Al nai.> 
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modo le nuncai'* non aoio ifluineoto politico, mi in eei 
Ten ptuiona ed ogni poeuci eievaiezu. Codeste produi 
ben 11 comprende, non aveiiDO it oreieasione ad uq 
raiifl eBtìia poiiUGo: ii toro pregio coosKievi prima di 
1' occupare r aUeoEioDe lanio eoiia maiena ( rispetto aui 
nuova commedia si aisiingueva ama leccnia dod meii 



gran popmo.ma Diuiiosio una società coita, la quale, ad esempio ai 

pava II suo temoo lajovmaado reoui e giuecanao aiie tetaradt. 
Enti e ancne per ciò eh' essi non ci dannp iicun quaaro dei toro 
tempo un queats commedie dod si trova atcìta ceuDO dSi grande 
. storico e jaieiieiiuaie loro movimi-nio. e ci è icru ricorrere sua cro- 
nologia per persuaaersi che FiiemoDe e Henaodro siano siati etiei- 



DigHgedbyGooa e 



ganti cortigiane O- 1b quali si preseniana prorumate e adornale. 



come ve n'ha una nei Cureulione, lai aura deiie vecciiie giiaraisni' 
Bul far deJia Barbara di Goeine . e come la acapna neib xotieua- 
no : Dè maDCano (rateili e compagnoai proni] a dar una mano ai 
poterò iDoamoraio. Uolti e vani sono i 'ipi de tecchi; padri severi 
ed anrt O lenerì e deboli, mezzani compiacenu . rccchiacci urna- 
morati - accomodavolt zitelloni . vecchiardo gelose con serve grimc 
cbe tengono sempre per la padrona eoittro il padrone: le parti 
(h giovina in tece n sono tracciate meno brlllanUsmentB . né i) 
primo amoroso, né un qualche virtuoso flgiio-modetio . cbe ad; ora 
ad ora s' inconirano . hanno una grande imporlanu. I domestici 
fanno corno uoa iransizioDe aiic numerosissime pam di mraUe- 
ranii: lo scaiiro cameriere, ii severo maggiordomo, ii vecchio B 
savio iiedagoiiu. il campagnolo leienic d'agno, i' impertinente mo> 
ntiio. ÌT3 onKU hsvvi l'immancabile uiilTono (pomniiM). li qoale 

10 riramhjo iii'i permi'E^o di seuc.c alla mensa dei ricchi ha il ca- 
ncri [Il oiviTiirf i;ii o'inii narranao naie e molleggiando, e, venendo 

11 cnwi. ;iiidic ili Li^riirsi buttar i cocci in v:4o: In Alene era al. 



faceniio nuovi' saise. ma sa anche ninaccniare per \.k\k i-vai<: ladro 
di sciiiiia: il bugiardo lenone, faccia itruu^iM niii; di iran ciior« 
lieo mano au ogni nelandiii. iipo. di cui ii liaiiio nei P.'eiwuin ui ua 
un moaeiio : ii multare a pacca montagne, m cni si pcrsaiiiuca assai 
bene d governo dei capitani di ventura ("i dei itmpi uei i)i3diichr. 
li cavaliere d'induslna di professiotic i>s^ia ii sicoianio. ii furfame 
cambia-valnie. il medtco dottorato m asinus. ii sacerdoie. ii barca- 
juoio. il pescatore e eoa) via. A queste si aggiungono tinalmente le 
vere parti di carattere, come sono: li superstizioso di Menandri), 



s udu qninilD lo IlDtUII Ila ^l> loiiLBnaU- 

(VKs ta Tradi. 
*3in Lmi>mMabM»al\; K li pania non barn li«ppaai[naE' 
I id nprliure onao» don kmana e tuoi. 
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l'Ann ntìi'AMaHa di Pbulo. Li poadi elleoici ha canMmlo 
iDchfl in quest'altinu nu creRiiaae la indiitnUtibilB sm tigoiìi 
plutica; mi la rippre^nuzinne psicologica è in questo ouo pìut- 
lOEto una copia esteriore che uao studio degli intimi seQljmeDti, e 
ciò è tanto più vero quanto più il tetiu s'accosta reahneole alla 
creazione poetica. Per una oolevule singolarità io quella parte di 
ctnilari, die abbiatno testò accennali, la verità psicologica è qni» 
tempra ripprenecitala da una logica deduzione d' idee; l'avaro rac- 
coglie ie spuntature delle unghie e lamenta la sparsa lacrima come 
■cqnt Miapita. Ma questo difetta di efllcacia nel ritrarre U natura 
de'caralleri, e in generale tutto il vuoto poetico e morale della ouovi 
commedia non ò tanta da porsi a colpa dei poeti CDinici quanto a 
tuttala nazione. 11 propria ipirito dell'ellenismo andata affiucoleodo; 
patria, lede popolare, famiglia, ogni nobile passione, ogni generoso 
teoUroento t' eccliauvana; le poetii, le storia e la filoaoQa erano 
stmllate; ed all'Alenisae nnll'eliro en rimasto che la scuola, li 
DHruto dei pesce ed II bordello; — non è dunque meraviglia, e 
neppnr si poò ragtonevulmante maover accusa ad alcuno, se la poeùt, 
che è deaUnaiB a glariflcira retislenzs umana, dod potè trarrà da 
una siSatts vita onll' altro fuori di quello che ci presenta la com- 
media di Hanandro, Ella è anzi cosa mollo notevole, che la poesia 
di codeiio tempo, appena le venne fatto m qualche modo di soll^ 
vanì snlls guasta vita degli Aienied senza cadere nell' imitazione 
eeolastica, seqoiala immediatsmenie foria e freschezia dall' ideale. 
Ndl' Mtàeo avanso delle tragedia parodiata di qoeslo tempo, nel- 
l'AmStrione di Plauto, spira generalmente un'aria più pura e pìb 
poetica che In tutti gli altri frammenti del teatro contemporaneo; 
gli Dei favmli trattali con gentile ironia, le nobili flgnre del mondo 
eroico, gli schiavi burlescamente vigliacchi presentano Ira loro te 




lieo. Pariendi- dil pmdu ih iisis -liiritn t m.iralL' 1(0,1 -i può con- 
dannare nù la jiiitsia Ji ([iiiMi ii'niiii , ni' ^ilnmo ilni fjoeli in par- 
ticolare se essi dotullero jiiegaisi allo 'spinto ili:ll'elà lurii; la dcm- 
media non era la causa, ma sibbeue I' elTcttn della corruzione che 
prevaleva nella vita particolare. Uà è neec^ario , pariicolarmenie 
per giudicare con cognizione di causa dell' efielto che dovevano pro- 
dtiire queste commedie sui costumi del popolo romano, di accea- 



buon miirimanio o aoDo ii nitininoaio. vi tono aeiie commeaie, 
come per eumpio ii fmammo di Pianio a pirecchte di Tereouo. 
nelle quii ì diairibolu mu pnu di tIKù t latu i -penoDiggi. 
insino agli Bcbiari: uiue iraboccuo di geaie oneala. u qiuie ai 
U9CM iDgannare. di doDidIs nitnoK p«r pian loue pouibilc, di 
amanii eoe oinBeaiiao tra loro d amate 6 di accordo i hvon delle 
amisie: a' osai narte sduccibdo luogbi eomoiil menu e ammoDiuoni 
i& gran CODIA come le more sui rovi, in un ODaie di tìgodcìiii- 
' xione. come e aueiio delie due Bacehtdi. m cai i nsii iruCTaton ed 



m AiBoe. e cne i nersonaggi. portanu sempre i 
0 aimeDo non «odo Roinaiu. Per^o nelle mioi 
mente in auei nanicoian. di coi anche ii rem 
cbiaiameDie il contraaUi, erano serarameoie owerviii I coatumittra- 
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nieri. Cori d eriU di proferire il nomo di Homi e quello di Ra- 
mini, e lì, M occorri (irne meniìonc^ ew nellx buona lingm greci 
UDO cbliniali • stnoieri > (barbari}; e cosi nel parlar di monete, 
come ri riscontri ad ogni tratto, non eì nominaDO mai monete ro- 
nune. DoTrebbe «ver uo'idea ben singolira dell'iogegiio si grande 
ed esperto di un Nevio e di un Plauto chi s'immaginasse che tutti 
codesti (osìero capricci e ghiribizzi del poeta ; questa ostinata e singo- 
lare esteri torri ali Là delia coattoedii romana eri senza dubbio Imposta 
da coDElderazmni tutl'allro che estetiche. Lo stravolgere, nella Roma 
dei tempi d'Aooibale, le relazioni sociali Uno al .ugno di ansimi- 
gliarle a quelle rappr<:sentalH nella nuova commedia attica, sarebbe 
parsi cosa intollerabile e da punirsi come un atU'.olato contro l'or- 
dine e la moralità sociale. Ma siccome gli spettacoli si davano in 
quei tempi dagli odili e dai pretori, i quali dipendevana intiera- 
niBDle dal Senato, e siccome persino le feste strsordlDlrìe, come a 
cagioD d'esempio i giuochi funerei, non il eelebrarano leou II 
permesso del governo, e d' aUronde la polizii tonuna non eri in 
generile abituata di lare complimenti, e unta meno coi commc- 
diuii. gli era aaiurale, cbe la eamnwdli, anche dopò estere itala 
immessi a fir parte dai di>erlÌBeotl popoliti, non osasse trasd Dire 
suLs scena alcun SomaDO, e rimaneue per orni dire relegiU in paese 
^ iBdUk-ttlefo. — Ancora pìii recisamente eri prriblto agli tcrittori II di- 
ySSi!^ ritto di DomlDire nna penona vivente kidandola'o biuiinaadoU ; e ausi 
Dgnicomprometlsnle alloslooe alle condiiiooi dei tempi. In tutta il 
repertorio delle commedie di Plauto e dell'epoca dopo Plauto, per 
quanta ci consta, non vi lu materia per nessuna causa d' ingiuria. 
E nello stesso modu — se [jccìamo aslrazloiie da alcnno Innocenti 
eelie — noi troviamo appena qualche lieve traccia di !r'm.\ coa- 
Iro 1 paesi italici, che, avuto riguardo al seatimeeto municipale, vi- 
vissimo io liaiia , sarebbero stali particolarmente dannosi, eccet- 
tuato quello dell'odio contro gli inrelicl Capitani ed AUllani (V. 
p. 177) e parecchi sarcasmi mottcggevoli aolla superbia e sul ca(> 
'Uro Ialino dei Prentitini (')- 

Nelle allusioni aglf avveninienli e alle condiiiooi dell'cpara, che 
ii riscontriDO nelle commedie patitine, non v' ba gufisi s Uro che 

■apre DMllo Bcrupcki» . m'ile In ildinlu I l'ifurUIn) ni I Laiiutlnl frim. Il B.}. la 
pnccdil IdhhiM II otHrvQ uni orru avicnlc»' Iml'reniillDl f lliiiiiini (Uv.u, to. tt, 1). 

p. MI) ■ nili dUilroO del cimpl di Siila. ~lt nlt« ìbdocoiU a»» ni CoiiIlDlltftSSl 
tmnnao mlnnliMiile Iponuinlf. — & ilmnctmole inlH 11 Eampiimaiui pa Huu- 
ntOu.t.i.1. t 
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augnrii per li pace o per la guerra prospera (') ; invettive contro 
gli accaparratori di grano, e io generale contro gli usurai, conlro i 
dissipatori, contro i brogli de' candidati , contro ta frequenza dei 
trionB, contro gli essHori della miille, conlro i peRtiorsnti appalia- 
Uiri dei dazi), conlro gli ingordi prezzi de'mercanii d'olio ; una sola 
volta, nel Cweutia, si trova ona lunga e un po' pangeute diatriba 
(V. p. 374) sa quanto avviene nel Foro lomtaa, la quale ricorda le 
ptrabasi deU'intlca cooi inedia alUci. Ua 11 poeta s'interrompe an- 
cbe in qoesta scappata patriolica, che inDn de' cooU non uscivi di 
riga rispetto alla polida ; 



e conriderando la cosa , oell' iasieme non sì pntTimmaginare una 
commedia pib privata e pib domesUea -che la commedia romana 
del sesto aecolo C")- H boIo fineo Hevio, U pKi antica poeta comico 
romana di rìnomanit , fa una notevole eccezione. Bencbò egli non' 
scrivesse propriamente tx)mmedle originali romane,! pocbi brani di 
quelle da esso composte che ci pervennero, sono pieni dì aliusioni 
acosc c persone romane. Fra tante altre liberti, ch'egli si prese, 
non solo mise in ridicolo un certo pittore Teodato chiimandolo 'per 
nome, ma diresse persino il rtncitore di Zama i versi segnenU, di 
col Aristofane non si sarebbe tergognato d'essere l'autore: 




cosi egli avrà soveiilc scritto avveruodo 1* paiià» e >Tii htlo ri- 
«chiose qujsiioDi, come » cagìon d'esemida: 

dna (ioau i guulin d pRtio lamlBi u il nnuniti StMot 



Ha 11 polliia ronuu non era disposta , come 1' attica , ■ privile- 
giare o soluoto a tollerare le invelUve delle sulla scena. Nevio fa 
messo ia prigione in grazia di questi e di alireiali molteggi,e non 
De osci Un taotoache in altre commedie non ebbe Fatto ameoda pub- 
blicamente. Queste persecuzioni lo decisero, come pire, ad abbando- 
nare il proprio paese: ma ì suoi successori impararono da lui a proce- 
der canti — UDO di questi h sentire molto asseanitameate, ch'egli 
non ba alcana voglia di assoggettarsi all'involontario bavaglio come 
il suo collega Nevio. Cosi si ottenne — ciò cbe nel suo genere non 
è meno singolare della vittoria su Annibale — cbe in un'epoca del 
pib -febbrile eccitamento nazionale nacque un teatro nazionale senza 
ombra di colore poliitco. 

Ua posta in codeste sirellole dalla polizia e dai costumi, la poe- 
sia seniivasi venir meno l' ispirazione e la vita. Nò a Itorto Neviu 
tonm^ivrà chiamata invidiabile la silDazIone del poeta sotto allo scettro 
atta, dei Ligidi e dei Seleucidi in cooFronto di quella nella libera città 
di Roma ('}. L'eSetto che si otteneva era naturalmente determinato 
della boulè dell'originale che ai Imitava e dal talento ilei traduttore; 
aa anche variando temi, testo e Induttori tulio questo repertorio 
di ImltazioQi dev'essere stato consonante In Cffl-mnill, giacché tutte 
le commedie erano adattate alle stesse condizlo^di rappreseotatioue 
PmoDoed allo siessii pubblico. Il irattameuio in generale e ne' suoi dettagli 
tnikaLera libero nei inassìmo grado , e io doteva essere. Se le commedio 
originali erano rdppreseutale al cospetto della stessa società, ch'essa 
oppiavano, e se appunto in clù ravvisavasi 11 loro pregio principale, 
si deve conveoirc, che il pubblico romano di quel tempo era tanto 
diverso dal pubblico attico, ci»: esso non era nemmeno in grado di 
beo comprendere codesto mondo atianiero. I Romani non presero. 



CI II hovGbrvole pnuif^iD oella TUnntujii Don puA aTerc tluo OpiìBcato: 
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Dè la grazia e l'umaDìtì, né U uptimeoto e U nallili decenle della 
vita domeslica degli EUeoi. Auolubmenle diTena era Ucluw degli 
■chiavi: lo selliamo romaDO era un mobile, lo schiavo allicouD ser- 
vitore. Nell'occorrenza di malrimoDll di schiavi, o quando il padrone 
Iraita amanameote lo scbiavo, i traduttori romaaì aiiertono il loro 
pubblico di non scandalizzarsene essendo ciA comunemente osato 
Iq Atene ('); e qaando pifi lardi si comiocì6 a scrìvere commedie 
secondo i costumi romani, la parte dello scaltro servitore dovette 
esserne eliminata, perchè 'il pubblico romano non tollerava codesti • 
schiavi che dominavano e conducevano pel naso i loro padroni. Me- 
glio che codeste Ugure dozzinali sostennero la Iraoslazione 1 carat- 
teri designati più rozzamente e buffonescamente dei proreuioniili , 
ma anche (ra questi' il tradattore romano dovette rinunciare a prò- - 
dumo parecchi, e verosimilmente ìjiib rafBaaii ed originili, cmne 
a cagion d'esempio la Taide, la Facitora di matrimoni!, la Scoo{^<i- 
ratrice della luna ed il Sacerdote mendicante di Menandro, e a te- 
nersi di preferenza a quelle prolessioni straniere, colle quali 11 Insto 
delle mense grecbe, gU adottato generalmente a Roma, si era reso 
famigliire presso il pubblico romano. Sa il caocoedilbuabneeono 
delineaii nelle commedie di Piatite eoo tanta prédUezione e vivioi- 
ti, occorre di osserrare, che ì cuochi greci offrinoo gli allora quo- 
tidianamente sul Foro romano i loro servigi, a Che Catene aveva 
trovalo necessario di comprendere nelle istruzioni date al suo bt> 
tOEG la proibizione di tenere un biiilane. E coti il tradattore non 
potè fare uso di una gran parie della eleganlc conversazione attica 

fronle del ralllnato genere delle laverne e dei lupanari d'Atene presso 
a poco cnnie r abilanle d'una piccola ciuà dell.i llerDiaDìa a frante 
dei misleri del Pabis Rnyal. l.a scienza eulinarla propriamenledella 
non entrava nella sua mcnlc; er.inJe era il numero (ielle vivande 
anche nell' Imiia/inne dei ltiima"i. ma l'jirrnstii ili carne di maiale 
prevaleva jier ogni ddve sulle \arie sorla di IrilUire, di salse ralll- 
naie e di pesci delicati. Dei discorsi enigmatici u dei ditirambi 
dalla retorica e della filosofia greca, che negli originnli avevano 
nna sì gran parie, non si trovano nella traduzione lomana se nnn 
che scarse Iraccle. — Il rimpasto, che i tradullori romani dove-CMng» 
vano lare degli originali greci per adattarli al loro pubblico, li 

CI La IdM ilelr Bilie mod<iru mila icbUvita vcdood in Snilplde (Ani, IH; eotìt. 

mnamn 

È dlwoKt alili aUno 11 noDe KHt, 
la Inno 11 mio, qunila nviiii ili, 
al llliM Hll InTorkr non (. 
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eostriDgera ■ toglierà o i rifondere intere pirli di modo ohe m- 
lan loro imposNliile d'oUenere una wmpwizione irtisRca. Ordi- 
nirumenle non lolo si elimiaavino dall' originale parti intiere, ma 
Ti al sosliiaiviDO altre tratte da altre comoiedie del medciimo o di 
qoilclie altro poeta : cosa che, in grazia della esterna composizione 
razionale degli originali e do loro personaggi permanenti edi'itemi, 
non riusciTa lanlo male quanlo potrebbe cr<^uersi. [ pueu. almeno 
quelli degli ultimi tempi, si prondevsnn d' .iiirnnde reiniivamente 
alla compoNEione le piii sirane licenze. L ezione del tanlo::elehrato 
] Slico < rappresenti to aSì) consiste in ilue soreìif. clie il padre <or- 
rebbe decidere a separarsi dai loro assenlhuuriti. e cbs tanno le 
Penelopi fino a che i manu ritornano ani: ose [aro ren nccliesze 
raccolte nel commercio e con una bdia m^xm che recano in dono 
al padre. Nella commedia la Casina, che tu accolta dai piibtitico con 
grande Tavore, non si vede comparire la sposa, da cui la comme- 
dia piglia il titola e sulla quale s aggira l azione, c la conclusione c 
raccontata semplicemente ndl cptlogo come < avente luogo più tardi 
internamente >. Accade In generale sovente, cbe avviluppandosi l'a- 
xiooe la ¥ interrompe bruscamente e ai lascia cadere un ncconlo 
comincialo : segni d' nn' arie Don giunta al suo compimento. Hot 
ne attribuiremo la causa molto meglio all'indifferenu del pubblico 
romano per le leggi esteticbe cbe dod alia manGanu di ibHllidel 
tradullori romani. Ha il buon gusto andamu però ronninlaa poco 
a poco. Nelle comsMdie, che Pianto aernte di poi, egli impiegò en- 
deulemenle maggiore cura nella composizione, e si pub dire che 1 
Caplitii, lo Pieudolo e le Baubtdi sono net loro genero traitateooD 
mano maestra ; si dice ad onore del suo successore Cecilie, di cui 
non abbiamo più nessuna composizione, eh egli si segnatasse preci- 
puamente pe! modo più ariisiico di svolgere il soggetto, 
na Gli sforzi cbe faceva ti poeta per porre possibilmente soll occliio 
'^asuoi uditori romani le cose eie prescrizioni di polizia, che le vo- 
leva rappresentate come accadute fuori di alalo, prediligevano nel 
trattamento del particolari i più smcnlsn contrasti. Gli Dei di Roma. 
1 lirmioi rituali, militari e Icgaii dei lli>m,^]ii suonano stranamente 
nel mondo greco: confusi ^i mesiclann ^^i^ eitiii ed i Iriumvin ro- 
mani cogli Airoranomi ed i Driin^irclii; eumuiL'die rappresentale nel- 
i'Klolia od in Epidjrano mandami lo i:iii:tiaui;v 5i>nz' altro al Veia- 
bro Oli al Canipnl'i-'liii. In^a ìiiT.ni.i r imnii^uinnp, in torma di mo- 
E3i,:o colle tinti- ii'ci:i i.iTc^iii' -ii i:ii (.nuli; i/rfcn puo considerarsi 
un barbarismo, ma i;i:(i'<u' i:aiTi.iDia/.iiii<i. iiijuo scliietto loro genere 
sovente spassosissime, sono motto più lullenibili che non la telale tra- 
Bionnazionc aeae cummeuic lu una lorma rozza, cne ai poeu parve 
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TìstD che la coltuni del pubblico era langi dalla cultura 
aUkì. Gii È ben vero che n'ii Ira i nuovi poeti anici alcuni noa 
abbiso^naDo di essere coadiuvali nella rozzcz.za: commedie come 
VAsinaria ili Plauto non devono' la loro insormontahilp scipileiza e 
tn> ialiti sollanl» al loro trailullore. ìih nelle commeihe romane |>rK- 

di^vono essere siali obbligali di inlerfioiurli o di Mm[>ilnrli di per 
sé. ^l'Ila grande abbondanza di haslnnale e nella fnifl.i sempre so, 
spesa sulla si:tiiena degli schiavi si riconosce con eviJenis il reggi- 
monili domestico di Catone e così la sua opposizione coalro le donno 
dando l'oniinno biasimo alle mogli. Fra le celie di propria ioven- 
lione, colle quali i poeti romaui stima'an» di condire l'eleginte 
dialogo ai(ico,*se De trovino alcune d'una Incredibile raziesia e 
ipeasieratezxa ('). — Quiato alla TersiBcazione , il verso QeaMbilo 
e sonoro rende in generale tuti'oDOte ai traduttori. Il facto, che i 
trimetri janbici , predomiiUDlt negli originili « t mIì acconeìl al 
modarito loro tnone di conversare, furono nella IradailoD» Ialini 
soveols rimpiaziiU da telremelrl jambici o trocaici, non devesi at- 
tribuire Unto a nuDeiou di abiliti ne* traduttori, i quali eaperanD 
benissimo come trallire il trimetro, qninto al poco bnon guato ÙA 
pnbtdico romano, cui aadaTi a genio li Bonon nuf^nifleeon dd 
verso lungo ancho lì dove non sì coDbcera. — Lo scenègglatneDloSa 
delle commedie flnalmeoie portava ancora «SO le traocle dell'iodlffo- im 
renzi della direzione e del pubblico rispello alle esigente esleliobe. 
La scena degli antichi, che già per la Tastili del teatro e per ta 
circustanza cbo le rappresentaziooi seguivano di pieno giorno, era 
costretu di rinunziare ad un vero spelueolo pantomimico, e a cui 

(■} C«l ( oigbD dVwiDfiki Dell'Hami.'d'aUniiide uni gcaUIft dn hDo SUm di Plute 
U pam b lite IH Bglle ulla qnallU iT Dita bnioa mffU, t laUudMla f lanninlnM 

tram nu ri>t«su •un pift Inmmtfmle npiio te donna, tbe, anHlU iWla hUn 
(Mlìnlf HMIMn^ 1 n marda 1nu|0 amu» Ma qnnu a uliedi Ip canfrauadgl tua 
" 'la CBUm di HmiiiAo iDHili m nulla ad nn MilM l« lu ndaerh: — 
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era iDdiipeoubUe un artificiale rinforzo della tom dell'irlitb, noD 
poter* rìDuire tento eolio i rapporti Tisnali quanto sotto pli aca- 
stic) u DOD cdl'nso delle maschere su] volto e delle maschere ono- 
matopeiche. Queste erano ben note'aoche a Roma; nelle rappresen- 
tazioni di dilettami gli atloii comparivano tulti quanti mascherati. 
Ma agli attori che dovevano rappresentare commedie greche non si 
concedevano le necessarie maschere, che erano senia iliiWiio di graD 
lunga più srliflcioje; e questa Circoslaoza niigiitnla a quelle delia 
imperfezione della scena che mancava dei cunecpni .idiotici ('), per 
non parlare di altri difelli, nnn solo obhligav^ l'allore a .sforzare la 
voce, ma indoceva Livio a ricorrire persino allo speJienle somma- 
meiiLe anliarti^Ucu di far eseguire i pezzi di canlo Ja od cantore 
dietro la sceria, hniilaiidosi l'atlore, cui ne incombeA rescciiiione, 
ad una semplice azione mola. E cosi agli imjiresarii delle feste in 
Eoma non tornava conto incontrare raeguardevoli spese perdecora- 
zioDi e per matchiolsmi. La ^ccm allica presentava ordmariamento 
una via con alcune case in fondo e nonavcta decorazioni mutabili; 
ma oltre * diversi altri apparati vi era anche un meccaoismo, cai 
qnilo si iplngeva innanzi ealia scena principale nna scena pib jào- 
cola nppresenUnte l'interno d'una casa. Il teatro rouuao perii non 
possedaTi questo sussidio e perciò non si deve dare biasimo al poeta 
ronuDO M tutto, e penino il parlo succede in Istrada. 
Uato- Tata era la commedia romiiu dal ansio aanolo. Le condizioiif, con 
itn* cui gli speilicoli greoi si pottaivDO i Roou, ai offrono onpretioio 
meno di paragono slorìco per misurare il diverto grado di coltora 
delle due nszloni ; mx sotto il punio di vista estetico e morale, se 
l'originale non raggiungerà una grande eienuoDe, li capii rertna 
di mollo ioreiiore. La daue del popolaccio, per quanto i traduttori 
l'accettesiero col beneficio dell' invenUrio, era in Roma una elasse 
trascurata ed eterogenea, priva di ogni carattere delicato. Handila 
a monte la fina rappresentazione dei caratteri, la commedia non 
s'appoggiava più sulla realtà, ma le persone e le siliinzinni sembra- 
vano mescolate insitme arbitrariamenic e con indifTerenza cerne un 
giuoco ili carie ; ncli' nriginale es's era un yuadro della sita , nel- 

tragedie e con atleti, e di scambiarlo in una b.islonaiura (V, p. 377); 
3 fronte d uo pubblico, il quale, come ne muovono lamenti anche 



Ptcìli» vie tunpl, ID col 11 'ibferluviw ImLtI b mDnlan , (nmU duo hvu pm- 
ndMI ai cmmo' mUM, col qiuJl gi uddHIU (mt ntf nio In iliiU drfll «uort 
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poeti d'otl BH» rniBU, (UMBdeun in mtua il iMro peraccnr- 
nre Ilio BpelUcolo dei po^litori, d«i fanuaboU e persino dei gla- 
diaiorì, i poali, come erano i poeti tomiù mercenirl di buucon- 
dizioaa sociale, doTevuio piQ o meno adatuni, coDiro il loro gia- 
diiio a coDlro il loro miglior giulo, alla dominante triralezia e roz- 
zezza. Fu ciò non osUole pouibile, che fra loro aorge^sero alcuni 
Titall e vigorosi laleoti, ì quali ebbero almeno il coraggio di rMpia- 
gere l'elemento straniero nella poesia, e, una volta Iroiaia la via, di 
produrre piacevoli e anche inporianti creazioni. Alla loro lesta tro- nm 
vasi Gneo Nevio, il primo romano che meriti il neiuB di poeta, e, 
per quanto le notizie pervenuteci sul suo conto ed i pochi fram- 
menti delle sue opere ci permettono di pronunciare un giudizio, 
diremo che esso la, secando tutte le apparenze^ uno dei talenti più 
memorabili e ragguardevoli di tutta la letteratura romana. Egli era 
«ontemporaaeo di Andronico, ma plb giovane di lui; la sna carriera 
poetica comlnclA assai prima della guerra d'Annibale e Uni verosi- 
milmenie dopo di essa. Seguace, o pialtoslo successore d'Andronico, 
«gli si provl^ come sud avvenire in tutte le letterature faUlzie, in 
tnile la tenne dell'arte, che nnlnlntrodocradoll tntpredeeestoi^ 
Dell' epopu, nelle IngédU e ndli eòmmadia; e ai aTTÌdnò a Ini 
anche nfgmbi ■! metro. CÌA dob pertanto un inmeoto abisso di- 
vide i due poeti e le dne souole. Nevio non era né liberto, nèmae- 
slro di scuola, oh attore; slbbene un cittadino d'Illibati costami, se 
non dì nascita, oriunda verosimilmente da un comune latino della 
Campania , e fu soldato nella prima guerra panica ('}. All' opposto 
della lingua di Livio, quella di Nevio 6 facile e chiara, nonèdun 
ni affettata, e pare persino ch'egli cvlii nella tragedia quasi a bello 
studio il pathos; i verai scorrono facili e eleganti ("), malgrado U 

PO u TO.'tW Si 
, na (GclL u, ai, . 
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non iDfrequmie iato ed altre Ikenie, che col progresso del ìempo 
icompwvero. Ueolre la qoaai-poMli di Uffa nieque presso a poco 
come in Gennuii li poesia di Gottsehed per impolao »tS»uo esterno, 
DOD mofendo piede cbe aggrappata alle falde dell'arte greca, il sao 
successore emancipò la poesia romaiia e scopri colla rera verga ma- 
gica del poeta quelle eorgeoU, dalle qaali aoilanio poterà deiivaro 
iti' Italia una poesia popolare: la storia oazionile e la comica. La 
poesia epica non era più ridotta a servire soltanto come libro di 
testo al maestro di scuola , ma volgerasi direttamente al pubblico 
ascoltante e leggente. 1 rimpasti teatrali e il pensiero di accomodarli 
ai costumi romani erano fino allora stati nulla più cbe una faccenda 
accessoria dell'altare teatrale e quasi dircbbesi un affare materiale ; 
con Nevio la cosa cambiò (accia e l'attore divenne il servo del poe- 
ta. Le produzioni poetiche di Nevio portano per lo più un'Impronta 
nazionale. E<3a si manilesia nel modo più evidente nel suo primo 
dramma e nella sua epopea nazionale, di cnl avremo ancora i par- 
lare; ma ancora nelle commedie, genere,- a coi pare che aia aiat» 
più inclinato 11 suo talento, e in cnl pare che ibbìt imlo 11 .lug- 
gior» meceiBo, il poeta, sdibeiM, come aUiiamo gii notato, tà ri- 
«olveue probabilmente per «nuideraitoni estranee all'irte di acca- 
stani (gli originali greci, riuscì non perUoto per la fresebem ddl> 
au lanlasta e per U pieneni della vita ■ vincere i snoi raccecwri 
e 101» inrJis a inperara gli scipiti modelli seguendo Ut tra certo 
«anso le mede della commedia di Aristotine. Egli ben sapeva cl6 
tìfum era stalo pw le sni naxfooe e non omise di esprimerlo nel 
no epitafio: 

Sa agli M (UUctoa plaEgere I lunill. 

dlv» CuHDe pluiicnlibvii II poto Hnio, 
pmCU. don drd paaò tlTonii 
Twin lo Ibcu li tm Mi lanuw hvellL 

Codesto orgoglio d'uomo e di poeta atavi bene a cidni, cbe non 
Mio ivera Tedule le guerre punlcb^ ma avevi miliUto contro Amil- 
care e contro Annibale, e aveva trovato fA .pensieri e- pel sea- 

« U ABin uU* JitH» A JKtora «a qaanl «g* ■ PAiH : 

Latanm 

UHo aam d MMItol <!• u Induo, 1^ n NMU il Mata; 

MI oAmM «ir MMtl: olMi wt,attn ML 

le ihul avoUwh ad Ori h (U (oiiMU ; u ad Mt, l'iUra Ik* la tfaaM 
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timeTiii di quel tempo, slprorondimeaiecomiBOisoerieuItitodilb 

immeoM giois, dod gii l'etprea^ne ptb sublima poeliea, ma un'e: 
qirejsione solida, sagace e nazinnale. Abbiamo già dello delle pcr- 
setozioni, che gli mossero i magistrali per le sue liwniie , e come 
egli, tor^e per qucsio motiva alloaliaato da Roma, irnlusua liiiire 
i gioroj SQoi a litica. Anche in lai caso fu sagnfìcala la vlia iodi- 
Tidiiale al bene comune, il bello all'olile. — Pare die il suo con-'tnKK 
lenporiDeo, ma più gioyaae d'età, Tito Uaccio Flauto (BOO? — STO) tst-W 
aiagli stalo di gran lunga inreriore tanto nella sua posizione eaifroa 
quanto nel concetto della sua vocazione di poeta. E^li era nativo 
di Sarsina, pìccola città dell'Umbria, ma allora for^e già latinii:/atai 
viven a Roma esercitando la professione di comico, e dopo aver 
perduto il suo peculio In speculaisionj ccmmerciaii, vi traeva la sua 
SDUiatenza dalia Iraduzione di commedie greche come poeta teatrale, 
senza provarsi in nessun altro ramo di letteratura e probabilmente 
senza pretendere al titolo di leiieraio propriamenie detto. Panche 
io quel tempo loise In Roma grande abinadania di siSaiti traduttori 
di commedie, i quali esercitavana codesta professione in guisa di 
mnUere; nu, siccome forse non pniiblicanD le toro prodaiioai (*} 
i km nomi caddero in dimenticinu, e quanto la salvato di qneuo 
mtieo rapertorto passò poicli sotto il nome del più popolare fra t 
mtdesiml, <doè di Plauto. I letterati del secolo segueoie Ciceiano 
«lire lino ■ cento trenta II numero di codesie • proilumci pNu- 
tlne t, delle qnal) in OBOi Baso convien dire cbe la ma^^^ior parie 
sia stala soltanto livedata da Plauto, se pur gli venne solt'occbio ; 
le migliori, a quanto pare, di queste vecchie imiiazloni pervennero 
sino a noi ("). Gli è perù difBcile, se non impossibile , dì formare 
un proprio giudizio sul carattere poetico dell'autore, poicbè non ci 
iDTono conservati gli orisinali. Cbe i poeti romani imitassero senza 
larae una scelta tanto te buone come lecattireprodaiioni, cbeessi 
fimero sotto la vigllanu, and sotto le presuira tanto della poliiii . 
quanto del pubblico, eh' essi ii mostrassero poco teneri delle cod- 
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fui una nuo, ciriTOLo xrr. 

Teeienu mMìcIis, ippoaU cobm ne era poco cunnte il loro pub- 
blio», e clWj-itDae di contoniuni li guati dell' ndltorio, eui in- 
tbrmmero gli orlgioili in bui caiinuira burlMca e *a1s*ra, nhu 
tinprorari che loccana meglio lulta codecU mHibttun delle ripn- 
dnzloai che dod l'uno o l'altro degli imilitorì. SI deve per eoatn 
ooniidenre come proprio di Plinto il mteslrevole mineggio dalb 
Uogua del virii ritmi, una rara destresu di trovare e di alilizure 
le aitnazioDi per l'ietto drammatico, il dialogo quasi sempre ift- 
dito e sovente eccellente , e sopra tutto una gagliarda e fresca al- 
tegoria, la quale produce un eOetto ìrre^stibilmenle comico colla 
felici sue celie, col ricco suo vocabolario di soprannomi, colle vod 
lepide, colle nimzioni e colle situazioni drasiicbe e sovente mt- 
miche — pregi, Ds',quaU par che si faccia riconoscere l'antico at- 
tore. Il tradattore ha aeiusa dubbio anche in qoealo Hnuervito àb 
che gU srtgiHll eonlenevano di buono innoe di cieirio. Quel tanhv 
che in «Odetto Abofufoni d pafr eoa tutti probabilità riigiiardan 
MBe CTMdooe del Udotton, non i», a voto far giodicio beni- 
gno, (Atre la me^òcriti, ma nondbneoo bada a ifi^poà perehi 
flauto' dtvwDo 0 rìmiw il vero poou pepotm di Boma e la pio- 
tra attgotare della (oana romana, e il motivo pa cai anehe dopa 
la decidenn del mondo romano il teatro ricorse ripetulimeDie aDe 
CtAibSue produiioni. — E mollo meno postiamo noi tonnarci udo spe- 
ciale giadl2io del leno ed ultimo notabile scrittore di cominedie 
dì quest'epoca, Stazio Cecilto, non contando Ennio, il quale ancwi 
scrisse commedie, ma assolutamente senza successo. Nella posizione 
sociale e nella professione Cecilia era eguale a Plauto. Nato nella 
Gallia cisalpina, nelle vicinane di Hedioianum, venne a Roma coi 
prigionieri dì guerra dell' Insubria (V. p. 78. 181 ) guadagnandosi 
la vita durante la schiavili!, e poiché venne restituito in liberti 
col tradurre ed adattare pel teatro romano commedie greche. Morì, 
M a quanto pare, neo ancora maturo (HSS). In ragione della sua ori- 
gine non seppe usare una lingua troppo pura ; ma io compenso ù 
studiava, come abbiamo già accennato (V. p. 398), dì dare alle sue 
composizioni una forma pili coafonne alle norme dell'arie. Le soe 
commedie non ebbero gran successo presso i suoi conlemporanet 
ed anche il pubblico dei tempi* posteriori abbandonò Cecilie per 
Plauto e per Terenzio i se ciò non per tanto i critici del secolo 
d'oro della letteratura romana, il secolo di Varrons e d'Angiulo, ss- 
■egoarono a Cecilie il primo posto Ira i fiuiipolatori di «mmódia 
greche, pare che codesta giudizio debba provarci una volta di ptt, 
come la critica mediocrità dia volentieri la pnlénoza ad uno spi- 
rilo, con mi' abbia alenna atSnltl, ebenonu) aotpartictiaraeccel- 
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tan. GB * W»*nìK «•» codetU critiw abbia preso Cetilio sono 
Il sai ttàà» Mto perchè ^ era r«golire di Plintó e più n- 
Sorwo dt TewMio; mi dO mm logUe eh'egU pm» «laremw.di 
-molto loferlore «1 inbedne. ■ 

Se quindi lo siorieo Wunrio, «ara negire menomimeDle 1 "'ig»; 
gegDo vigoroso dei poaU oemici romanr, non pn* rleraoMitte nd- nk. 
l'elenco delle loro riprodnrioni oni coBunedia nè iitiiUMinMieim- 
porUDle, nè srtisiicamenie pura, il relitiTO gindlHO atorko-nonle 
deve per necaswlà riuMite mcora molto più severo. Li eommedU 
greca, che servì di base ille imiUzioni roiaiDe.dgl Ino morale ooa 
fieei'Dè Mldo nè freddo in quanto che essa troTivaaii livello delU 
comiiione del wo uditorio ; ma li scena romsDì era in qnesl'epoc» 
vicillintetra l'intìca aeverili e U nuovi cflrnwione la grande scnoU 
doli' Elleoiimo e nello stesso tempo del viiio. Codesti commedi» 
iltico-Toman» colla sua prostituiione dell'animi e del corpo, che 
usurpi il nenie d'amore, iounorale non meno nell'impudenza che 
nel senllmenUllsmo, colli sua alucchevole econtronnaturalemagna- 
nimilà, colli generale SUI gloriacazIoDe delli viU crapniosa, col suo 
mescuglio di iwsìtt nniezza e di straniero nfflnimeDto , era tini 
coiiimni predici di tomiDO-elleDlea denoraUnaiiou: e lieosaen 
iTvMlta. L'epUogo della commedii di Plinto intitoliU < i Captivi • 
ne sommìDlstra una provi: 



Speclatores, od pudicoi mores facta hoc faMa MI: 

Neqm in hac svbagitalieties nini neqat uOa omulio, 

Nec pHtri uopposilio neque argenti circumiuctio ; 

Ifeque ubi mmns arfwlescens icorfum liberei ehm juofb palmi, 

Hujmnodi pavcas poeta rspCTiuiil comwilias, 

Ubi boni melìoTM (innt. Nane voi, si tobis placet. 

Et si plaaàmia ne^ue odio fuimus, siVfnum hoc mtlfil;. 

ffli paiicilia ette vollis prismiam, plauma dal»! 



SpettitOTÌ, quesU è una coiamedii pe' CMlomi onesti ; qui 
noD *i ton Infflebi, ni imori, nè puUi suppositi, né giun- 
teria, Bb bigiK» lille franche di scqi^tu il padre dill' >- 
man d'oD gioTsne. Pache eoumiedie come goeili sinno in- 
ventire ) poeti, per la quia i bwni si bnoo nd^iorì. Or foi, 
se la Ti [riacqaa, e se nube noi non *i liimo ipiaeioi), datene 
rtgso, TogUiUh) premio delli padldzii, ippliadlteci.-> 



Sa db d nde, ctne U partito deUi riftxm monk b» «indiato 



UH Lunt Tnio, Ginmt> zvr. 

U comicedii gnca. e n d può iggiangere. ette andie In otdols 
nuKobe bUadw, quali «ano le ccnutadle mordi, la monle- 6 di lai 
sorta, (die serre a meraTtgila a sedurre r Innooeiua con tanto pib 
di sicurezza. Cki oserebbe Degajre che codesti apettaooU non al>- 
Mano lavorita m pratica la cornuUinel L'autore di una coDUsedlt 
ili qucsu genere euendon accorto, menire la leggera ad Aiesaan- 
C'o, Etie ji ro Don ti pigliava piacere alcuno, si scusò dicendo, 
non essere sua la coipa. ma si d' Alessandro: uacclie per gusute 
cDUcsie comuosizioDi poeiiche era necessario di essere aniiuati aiie 



commeuia romaua. laiia au imiiaziaBC ueiia commeaia greca, ogni 
allusione aiic ncrsuno eu aiie insiiiuzioni di Ruma. l,ì canuneaii 
avrebbe torse uai laio morale recato mmor danno se la si tosse la- 
sciata più ubera, la vocazione dei poeta avrebbe potuto nobiuiarei 
e lormarsi una poesia romana in qualche modo indipendente i pel- 
one la poeda ò anche un potere morale, e se essa porla delie pro- 
fonde tenie essa ha ancora molli mezzi per aaoarle. E sa questo 
terreno eziandio u govemo lece troppo e troppo poco: te nenua- 
uia poiiiica c l'ipocrisia morale deiia sua pouiia scenica hanno con- 
tribuito possentemente ai precipitoso masciamento del coginini ro- 



1] ti Il <iii,sL'.iik>i:a liomse in quellecilia TillDIO ('). Il piQ SDUCO 

sRriLi.iri; 111 com'oeuie origioaii latine che si ricordi iMAuba UoiMi- 
Anche questa commedia si mudava suiia base deiia neoattica gob- 



rd più gliniM iM plA (torloa iti gntfo pt 



medi! d'iDU-igo, ma essi dod en aat tradudoiM^ sibbraenninn 
ìmita^Mie: la temi era in Italia s gl) altari comparivano ooll'iblia 
ilallCD (VoL I. P. I, p. MS), in Ioga. Hella medwiini ai teotgt in 
lotta U «u Iresoheua il Bado di Virerò dai Laliid. Le comawdio 
-ai rappteaenUiw per la masainia parie nel Laaio merìdiODaie, per 
eaampio a Seua, Ferentìao, Velletrl, o ti agglraoo sulla vita citta- 
dina di codEste città iolanneUe come io pronno lUtoU: • laPul- 
tria 0 la vergìpe Fereatioa, la TU)icina, La lurìtperìia, i Follooi, e 
come inoltre io pravaoo parecchie partlcoUrl allDaitioDi, come aca- 
gion d' esempio un cittadinuzzo di fava ri ai la lare le scarpe «al 
modclin dei sandali del re d'Alba. In praporzìooe oolevole le parti 
delle aame superano quelle d«gll uomini ('}. Caa pretto orgoglio 
latino ricurda il poeta la grand' epoca della guerra pirrica e getta 
uno sguardo altiero au'auoi vii:iai oco-latini: 

Qui Obite II Yahce f^tUantur; nani Ialina ruttimi. 

Cile parlano oaco e voIsbo, imperciocché non sanoo il latino. 

i pochi frammenti delle commedie di qnesio poeta ci stonano a 
ricordare la tesiimonianza di Cicerone, che prima della guerra so- 
ciale la coltura generate era maggiore nelle citiii latine cho nella 
etesM Roma; il poeta acceoDa poi egli atesso ali' inclinazione che 
avevano i Perentjoì pti costumi grecL Gli è naturale, che la vera 
coltura e la schietta natioDalitl latina fossero da codesto pubblico 
delle citUI foTen» mollo megUo rappresentate che non dalle misle 
mnlllludini che affluivano alla fette popolari di Roma. Codesta com- 
media nazionale, oltre a ciò, nuitio probabilmralesàrì stata ispirata 
dal naturale antagonismo della provìncia contro la capitale, del quale 
vediamo traccia a'quegll stessi tempi In Irtene e piti tardi in Var- 
rone. Nella atessa guisa che nella commedia tedesca, la quale pro- 
cedette press* a poco dal la, francese nmie la romana dall'attica, in 
breve tempo la Lisetta fraoceae fa sostituila dalle servetta Franoilla, 
coA sorse, ae non con eguale forza poetica almeRo colla stessa ten- 
denza, e forse con eguale successo, a canto alla commedia naaio- 
naia ellenizzata della capitale la commedia neiionale latina. 
Come nd corso di quest'epoca s'introdusse in Roma la commedia 



mini (BwilusT Csem. Fall»». HarUuiiB, Wìbw. Virai). « une i Ooni» [Goniu. 
^Diliperiia. Pillla;. Piivigu, PnUib D VtnBiluili, SMIu. ViIlKnu. UlEbrui t), dna 
lUle iiaali, la Jgrigpcitu e U nud» nuaduiBi nUnttaaiw to pnlfeaMI aLo^ 
■Uni. Udii B« fimtnU t pnpMMnaaM U r*N fenUMM. 
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greca, W «'introdusse illresl la tragedia. Fu questo un «cqaiBtft 
molto pregierole, e Mito un cerio aspetta più naturalo di queUo 
della commedia. L' epopM greca, e parlicolarmenle 1' emetica, che 
formava la basa della tragedia, ma era eatranea Romani, ed en 
gii InDealata nella propria loro legguidi naiioDilSi'ed Incenerale 
llmauginaiions degli ilranieri ri poten mollo più (acilmenle fvtà 
al mondo ideale dei miti eroici cbe non addomeatlearar alle Sneue 
del mercato del pesci d' Aten^ {londimeoo iemi oonfeasare, dw 
ancbe la tragedia promoiu lo s[rirÌlo antliuKlonaie od ellenizianU, 
sebbene Io abbia fallo in modo meno bnueo e soprattutto meno 
volgare; e sotto questo punto di lisla fn della massima Importann 
che la scena tragica greca di qatì tempo fosse <U preferenza domi- 
wMM nata da Euripide (174-318). Non & qni il loogo di fare ona espo- 
siiiono compiuta delle maniere di quest'uomo nolemle e della tua 
ancora plb notevole ioDuoDu sa] suoi contemporanei e sulla poste- 
riti: ma il movimento intellettuale delia popteiiora epoca greca e 
greco-romana prese da lui una siffatta spinta, che troviamo indispen- 
ubile di tracciare per lo meno di proQlo le linee principali dtl suo 
carattere. Euripiilo ù unn di quei poeli, cho elevano benji la poe- 
sia ad un più alLu Rra^ii, ma i:Uc in ((ut-fln ìittigrc'-n mitslrano 
mollo più di avure il fiiialo ■icnlinienlo <Ii ciò ohi' Wn-ii: dovrchbe 
essere, che la forza di inc.ininre il lori) allo <:o(icell". Ln profonda 
semenza, die muialraeiili; e p.jeticimtnlc esririme i! cril'irio supremo 
di lulia l'arie Iragica, fidiache l'asimic è pasiitirio, vnlc certamenle 
anche per la tragedia anlica; essa piGseiiL^ l'uomo in ai^ione, ma 
non mira a rilrarlo nella sua iDdividualilà. L'insuperata grandìosilì, 
colla quale nei drammi d' Eschito si compie la lotta dell' uomo 
col destino, nasce sosta usi al man te da ciò che le due forze, che sono 
in contrasto, vengono concepite e rappresentale come fatti generali; 
quello che v'è dì speciale nella natura nmana appaia è nel Prome- 
teo e nell' Agameonone colorito con ma leggiera tinta di poeti» 
iodl'idoaliuia^ODe. Sofocle afferra beati la natura umana ne'iooi 
dirersi tipi, il re, Jl vKchio, la sorella; ma nessuna delle ane Q- 
gnre pnerlcbe lascia luogo allo srolgimento del microcosmo del- 
l'uomo, del suo csratlere personale. Con ciò fu raggiunto un grande 
scopo, ma-iwn il pib grande. La descrizicue deli' nomo nella eoa 
reale integrili e l'intrecciarsi di queste singole ligure, ciascuna II- 
nila in sè slessa, per costituire un tutte poetica più elevato è cn 
raddoppiamento dell'arie, e E^hilo e Sofocle, messi a coofronUi di 
Shakespeare, sono par questo rispello a uu grado inferiore di svi- 
luppo. Ha nella maniera d'Euripide, che ri propano di desctiieie 
l'uomo eom'èiri n?*ii* un progresso logico, ed in ub certo aeoM 
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(Urico plaiioito che poeiico. Egli fu capace di diMroggere rantìn 
tngedii; mmoa di creare la moderila. Da per lutuegll li fermò i 
mezza strada. U uuscliete, colle quali l'espresiioDe della vit* dell'a- 
nima pasM per cosi dire dal parlicolare al generale, sodo per la trage- 
dia tipica deiranlichilì tanto necessarie quanta incompatibili riuKlreb- 
beni eolla tragedia di carattere; ma Euripide le conaervò. Coa me- 
nTigUoaa iQlalzione l'anlict tragedie evitò mai sentire di pretwiare 
puro VeleEMiita drammiUco, cbe easa non pplera lasciate a^re U- 
benBwale, ma k) tenne io certo goal modo codaniemenle av- 
vinto .colla materia epica tratta dal mondo sovmmino degli Dei e 
degli eroi, e coi cori lirin. Si wnle che EnrìiMe voleva sTincolarai 
da codaaii ceppi: egli diieete a cercar materia di drammi Suo net 
tempo eemlatorico, ed 1 «loi canti eorali arano cod poco Bmneeai 
cdl'tiioue, che nelle rappretentazioni del tempi posteriori essi fre- 
qoentemeDte ai omeltcvano senza che ne avesse a solTrire l' elTetlo 
scenico — ma con tulio ciò egli non ha sapulo chiamare i suoi 
peraoDiggi inlieranienie sul terreno della realt!i,'aò ba osato abban- 
donar del tutto il coro. Egli è sempre e in ógni parte la piena 
espressione di un' eU, in cui da un lato si compiva il più grande 
mofimeDio storico e OlosoOco, dall'aliro cominciava ad intorbidarsi 
la fonte originaria di ogni poesia, la purezza e schieilesza della 
vita nazionale. Mentre la rispettosa pietà dei tragici amichi sparge 
sulle loro creazioni per cosi dire uno splendore rillesso dal cielo; 
mentre il chiaro conline, che disegna l'augusto orizzonte dei pri- 
mitivi poeti ellenici, par che la^ci adagiare c quietare la mente an- 
che dell' uditore, il mondo d' Euripide ci appare nella torbida luce 
della speculazione quasi come privo di ogni [ondo celeste, e penetrato 
dell'acre demento della- riOessione, attraverso al qnale, come baleni 
tra dense nabi, corrono ardenti passioni. L'antica profonda fede nel 
destino era morta; il bto impera come una foru dbpotlca edeaie- 
riera -, e 0 scbiavi ilnBClnann Ii«mendo le loro catena. La mi- 
wredanu, die à la fede disperata, parìa io questo poeta con 
vene demoidaca. Da ciò l' impoaaibilitt per Euripide di sotlomet- 
lerd mal ad ima plastica eonceiiou e di glngnere ad un vero al- 
fello poelieo; da dò la eoa poco mane che indllferenu neltacam- 
posizione delle me tragedie , che ma di- rado soiveva a van- 
vef* Don carandosi di trovare 11 fondamento, il nodocentnie di 
tutta l'azione, sia de'caratteri personali. Fu proprio Euripide quello 
che ìolrodusso la manieracela di ordire il nodo col prologo e di 
suoglieiio con una apparizione divina o con qualche altra simile 
gofbg^ne. Egli cerca l'effetto nei particolari e vuoisi conleisare, 
cba a tafe Intento egli poee in opera <^ arte per ' nascondere 



giosuBoiDiie. La itóaa coDBiaenzioni Donno uni sui KniimeDio 
deir mnaniu e aau CDmDisNooe, cne Eunoiae miroausse neiie sue 
trandie. se Ri'imDPXzacniti suoi eroi. Ueneiao ueii uieiu. l' Andro- 
mie* . r.Eiieira nuoiia a DOTsra coaiaaini. r ammaiaio e rpnnaio 
mercataots Telerò sono noiosi o ridicoli (e d'ordinarlo sono e ridi- 



B u Eunpiae a Dnma ai luno posposto i' eHeuo poouco il 
IO morale e poiibco. Senza enirara DroDriimeniB nelle aui 
leiH gioraiu. e orenaeDoo ai mira assoiuumBDin oiu le qm 



ed è n primo e saprem ipoBUIo dì qnelli man unuDiià eouu- 
poUtlM che roppe l'aoHct Tito oaztaiule >tUca. Questo fatto, com* 
l'oppoiiùoiie, ohe r ateo e non-attico poeta incontrò preno i anm 
cooteuporanei , spiega per conlrappoato il merailglioso enliuiauno 
6 il libito, col quile la più giofine generuione e gli auanieil 
accolsero il poelt dell'emoziane e dell'amore, delle ideo genera 11 e 
del lentìmenta, della flloaoflae dell'umanltì. La tragedia greca con 
.Eoriplds oltrepassò tè stessa e per contegoenzs si franse; ma il 
snceesso del poeta cosmopolita non si fece perciò che maggiore , 
polirò ccntemporaneamcDie aveva oltrepassata eè slessa anche la na- . 
rione ed essa pure aveva spc/.zata la sua forma originaria. La cri- 
tica d'Arislofaue colpì, puù dirsi, nel giusto [anEo ilal laLn morale 
qifaDIO dal poeiico, se eoo che cnnvicn avvcriire, die la poesia, come 
htlo storico. Don ha un successo propomo nsio licI suo valore asso- 
loto, ma io quanto sappia prccorreri' lo sjiiriio .li^l tempo, e sotto 
questo rapporto Enripide non Su sii|><'i .iii'. <Ui i:i".fUi <^he Ales- 
sandro lo leggeva con preilileiioue, tlio Ari^iuicle svol-e l' idea del 
poeta tragico riferendosi a lui — poicbè la più recente arte poe- 
.Uca e plastica nell'Attica rhbe per cosi dire orìgine da lui, la com- 
media neo-attica altro ttoii è che la tragedia di Enrìpiile adattata 
alla forma comica, e la scuola di pittura, cbe noi osserviamo nei 
disegni sui vasi che di poi si scoprirono , non deriva pih i soof 
soggetti dalle veccbie epopee, ma li toglie dalle tragedie d' Euri- 
pide; cbe finalmente, quanto plh la veccliia ^lade cedeva terreno 
al nuovo Ellenismo, tanto plb andavano crescendo la fama e l' in- 
fluenza del poeta, e cbe la dìBusione dello siririlo greco all'estero, 
tanto in Egitto quanto io Rama, era in sostanza dlreliamenle o Ìo- 
direilamente determinata da Euripide. 

' L' EUeniamo d' Euripide pervenne a Ronu passando per molli e^<Jf 
varii canali, ed è probabHa che vi producesse un effetto più spe-nmMb 
dito e più profondo con codesti messi indiretti che non con queM 
della Iradozione. Il teatro tragico a dir vero non fu aperto in Ruma . 
pib tardi del comico (V. p. 3S6); ma tanto le maggiori spese della 
rappresentazione della tragedia (circoslansa che, almeno durante 
la guerra d' Annibale, dovette sema dubbio aver qualche peso ) , 
quanto la disposizione del pubblico (V. p. 387) ne ritardarono lo 
sviluppo. Nelle commedie di Plauto non sono mollo frequenti le 
allusioni alle tragedie, e ia massima parte delle citnjiooi tragiche 
deve essere derivala dagli origiri.ili. Il iirimu <:i\ iifiìl^o poeta tra- 
gico iuOueole di questa tempo fu (Juiulo tLuoio (rjlu iiSU) cunteai'HH* 
poraueo, sebbene pib giovine, di Nuvio e di Plauto. Le sue irago- 
dìe erano gii staU parodiate dai poeti comici contemporanei a 



prrou) iiv. 

noD 1^ nilbal Imfi dagli 
so II tei Irò ingiBO del Rosuni 
mUiiio le ileiw relufoni cha 
rintengoiM aacM in quello, n 
DI di iraRedia greche. I taggeUi 
a di Trina e aaiie leggende che 



lidi, Del- 
ia ru come 
agli spet- 

iaculi nei gmuiaiun. pm pruruima iui|ireMiiurie racevano come 
pere le parli rapprcs' nlaie dal o ilimne e da^li sp nli. .La più spic- 
cete difterenza ira le riproduzioni ramane e gli origmali greci ri- 
econtrisi, dopo l'omoiissiDne delle masctiere, nel coro. [1 lealroro- 
meao, idiltalo Qd da principio per la commed'a soira coro, mau- 
cava dello spazio per le daou («rchetfira] cull'iltarp in mem, sul 
quale il coro greco eseguita la parte sua, o, per dir meglio, co- 
desto spailo servlfa presso i Rnnaiii come no» specie di platea; 
in consegufnza di ctie a [toma dei' emere alala soppressa almeoo la 
danza eorale colle irllslicbe sue allcroatiiH di luoDoe di declama- 
zloDc, e se pure il coro rimase, esw era di poea lEoporianza. In 
molti casi II irris-biavaDO camblameniì di metro, abbreviature e 
trasrormaiioni; Della Iraduzione lalitie dell' III genia di Bnrìpide, a 
cagion d'esempio, o'ad imibRione d'an'attra tragr^jia, o iier un'idea 
dei tradiiUore, al coro delle donne renne sosii lui Io un coro di sol- 
daii. Le tragedie Ialine del sesia secolo nnn poswoo, secando la nc- 
' stra opinione, essere dette buone tradui:ioiil ('); eoo liitlo ci& cre- 
diamo che una tragedia di Ennio Iradutta dall'originale di Eoripide 
renda un' ImmafiiDe molto meno Tosca del testo cbe non una com- 
media Iratta dall'originale di Monandro. 

n Ann di lana U ODtfnMo M liuH 
ri*Ua • ihlli inno» di Sudo: 

Un*'» nnunniU» inmv «ti 
T|H]Sif(n nJin^ |L-i|tffpiTpfJ»i jfpai Qua atnittx 
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unmnmi' ■ ABti. &I3 
La poibdoM Aorka b l' iiJuriui dalli tragfdli greci io Romn «smo 
■MA perfetUniFnU ceniti ■ (|uelli drlla commrdii greca-; e ae.lMf 
eoBie lo rac4e la diT~niil ddre compmitloni, miU tragedia l'ellK-'^^^ 
BuHn leoileau ij cblirìKa In una tanm piiipnrsepibqriniiule. 
Il teena tragica di qurato (rapii ed il principale luo rapprevn- 
taole Enolo osientan invece una \nb dc'-ina tendeou aotlnazlnnale 
e sciealemeaie propagane iiai*. Ei.nin . chi* ^tebbène non di^bb» ere' '""^ 
doni il miiliore, cerio fu il inii iiiflucnle poeta del aeilo «ecolo, 
DOD era lalioo di nascila ma t^tni Rrecu; nngin^rio ilella Uensapb, 
dibe coltura ellenica, migrf) a 3Q anni a Ruma, ove livpva prima 
come straniero do mi ti Ma 1.1 e dofiu il 570 come cittadino (V. p. 305) *** 
in anguste condizioni econnmi< he, ainiand'isi cui dar lezioni di la- 
lino e di greco e col rx ako delle sue compoii'inni teatrali, e sup- 
plendo at resto coUe hrai^ioniili igiir'i uraieli ih R'ima, i quali. come 
Publio SiTipione, Tito P'iDimiii, H.in'.> F^ilviu N.ibiliore ft.iud giro- 
pecsi a promuovere il modcriiu E<i<'ni;iun td a riconip< a!!ireil noeta 
cortigiano che cantava le toio lodi e quelle degli aii loro, e cbe 
talora ii accompagaara aoctie ni'llo battaglie q asi cotne poeta de- 
stinato a celebrare in anticipazlcne le loro gei>ia. Egli ttesao ha de- 
scritto con eleganza le qualitl richieste a (are od buon cliente (*). 

'àiitfit ifCtmi, a' tò ninfwsi» ai>>c Art», «<M *nM <- H dUtett alH 

nai iMtatsM rdm («wwui oruu 

mUf paràXSn. li fif mr llam'flpii CHIMI, fnplri* n)Ù MC fr <Ma 




iRnilUn tu» la diibnua, rta» annali la tnaaAB* tartcnma tctMgmSt, udwIi 
ptr le ubMo^ t le pnHnM. oa aonra ftt p emMut a la «ItfnlODO dri wal 
'""u^W^wtrySìmlm?''^*** M pttn di Icka, di Àiga. la ■uMma rat 

■) QoMannlca la lun da Aaflna ¥aM. Voxila ttu. fM* Al Trai.) 

(1 GO nUdd annao hbu doUiki ngloae di rtesaMoe oonw oa riuaiu del oUM- 
uu del pwtt 11 nl hn io nelHUlBa Ha» dWlaaoalw, «n n oaule.AliM atf U 
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Bnmio asIU viriliU, egli, aiutata dille riceode della in *lta ti» 
taDou e nrìi, seppe approprimi le di^muIÌIì, in meno alle quali 
TlTera, eoi la greci, la Ialina e peraina I'ok*, taa» perà dani a 
nessuna; se l'Ellenlstao presso agli antenari poeti romani h\ piut- 
tosto la conseguenza della poetica loro Tocazione che uno scopo, 
di cui avessero consaperalezza, e se es« appunto per ciò avevino, 
anche ellenluanda, lenialo di porsi su un terreno nazionale, Ennio 
al contrarlo conosne con singolsre chiarezu la sui lendenia riio- 
luzionaria e si sferza Tisibilmenie di mettere con ogni mezio In 
roga presso gli Italici le idee ueoelleDìche. Il tuo pifi efflcace stru- 
mento era la tragedia. I (rannienti ctie ci perrennero delle ina 
composizioni tragiche provano com'egli conoscesse assai bene tatto 
il repertorio dei Greci, e quindi ogni cosa d' Esctiilo e di SoFocle; 
end' ò die non piià ascriversi al caso, s' egli modetlb su Euripide 
la massima parte àr.Ue noe opere e fra queste quelle che venuem 
In maggiore celetirilii. Nod si nega che nella scella e cella conipi>- 
sizione e;!li dovesse alle volte lasciarsi decidere da co usi de razioni 
accidcnlAli ed esterne; ma elfi non basta a apiegare come Edoìo 
abbia latto emergere cosi decisamente Euripide in Euripide . coma 
abbia trascurata i cori. ancor piii cbe il sua modello, _come abbii 
cercata di produrre un effetto seosoale pìb forte ctie do! facesse il 
Creco, come abbia preso a trattare soggetti della natura di quelli 
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di Tiestfl e di TeleTo à caDOsciuio per l'indelebile scherno di An- 
Stóbae e le loro muerìe prìncipescbe e persino un irgompDtn • Me- 
Dilippe la Filosofessa >, ID cui tutta l'azione a'^gcii'^ J^ull a^^^i^rdua 
dell) religioaa oaiinnate e in cui la lendeiir-i ih cnmliallerh <IìI 
punto di visia flloEofìcO'Da turalo è indubbuoicnie p^itesc. Le |iiti 
pungeoii dntnbe, alcune delle quali eri den leni co te aggiuolo da ha- 
DIO, e di sua cnnio { ). sono ad o^ni piè .'sospinto liDCiale contro 
la fede na mira.;oli. cutakbè non si sa come Spiegarsi la lolle- 
txaza della censura teatrale romana, che a ceiiion d'esemplo lHDf& 
passare dei passi come il seguente: 

Eoo deeem genus esue semper dipi et ilicani roelilum. 
Sed tot non eware opinar quid aaal humaiìwn aentts ; 
Nam a careni, bme Aonu iif, mate malis, qìiod mmc abeti. 

lo gli dissi e dico tocora che vi uno Del In delo, mi eui 
non danai pHiiiero del genere umano; chèee vi roste prov- 
fideoH dilina, i buoni sarebbero premiati, i caiiirj poniti, 
ma cosi non è. 

Abbiamo gli osservato (V. p. 3f!7) che Ennio in un poema didat- 
tico predicava scientifica me ole la stessa irreligiosità, ed è evidente 
che egli prendeva sni serio ijuesta propaganda di liberi pensieri. 
Con quKia tendenza s' accorda I' opposizione politica (") che vasai 
maaikatiudo or qaa or lì con una tinta di radicalismo ; la glorifl- 
eaziane dei piaceri della mensa dei Greci (V. p. 373), e inoaiui 
lotto la soppressione dell'ullimo elemento naaionale nella poesia la- 
tini, del metro utnrnto, a cui venne sostltalto il greco esametro. 




Eiini poeta tatt'e. gai morialibus 

Versus prapinas /liimmeot meMliius. 

SalvD pocla V.ama, In che sì mortali 

fin nHle midoll.i propini gli Inriamm^ti versi. 

Qucsio STinde ingegno aveva la coìden7a di progredirà a gtmBe 
vele; la tragedia greca divenne e ritnase il'illora in poi tioa pro- 
prietà della nazione lillDa. — Per vie plìi remaleecon venie meaenni 
favorerde raleggiavt uo più audace niTigttore Terso ud* pib alli% 
meta. Nerio non aolo adattava al pari di Ennio, sebbene con nidlo 
minor eucgssid, tragedie greche alls «una romana, ma egli ient6 
di creare no varo dramma nazionale (fiOuta prmttalatS)- lo qoesto 
non v'erano ostacoli ealeriori a superare ; egli iDlnidusse sulla scena 
del ano paese soggttU traiti dalla leggenda romana e datia con- 
temporanea storia patria. DI questa genere sona la sua € Educa- 
Klone di Romolo e Remo > ossia il • Lupo '.in cui si veao cam- 
pirire Amulio re d'Alba, ed il suo • ClasUilmm >. m ai n:- 
lebrava la vittoria di Uarcello sui Celti nn:^ (v. imi: 7K ). f<e- u 
gnendo II suo esemplo descrisse ani-lie IÌIqiiio iii'ii AmMai^ia 
leattmonio occalare l'assedio di quelle ciK.'i cumMiibio dal suu pro- 
tettore Marco Fulvio Nobiliore m, {V, p, ^ilV). Jl.i sc.irso rimase 
il numero dei dramini nazionali e codiala marucra Jl [:am|)0.4izii>ni 
scLimiisnt di bel nnuvu rapida rai'ii li' ibi Lt:i[ro ; la sturile IcRnenda 

daic 1,1 i:iii;c..Efi'ii/.,i Ciii cicli delle lcj;iii'tijK gici:ln'. Nni non siamo 
pili IN niwfhi di (.'iLiJicare del prtuiii [luetito di cnjesli drammi; 

sono nella letii'ralura romana pocln' iiriiii.' Ji fnno come la cre;i- 

)ii[i aiiliciii tempi, che sentivano ancora più vicini agli Dei, sol- 
tanto pueii della taglia d'un Frioico e d'un Escbilo avevano avuto 
il i^Dtjggio di produrre sulla scena (a canto ai tasti dd tempo leggni- 
dario) avvenimenti die avevano veduto e a cui avevano preso pirte, 
c severa un luogo, in cui si potesse rappresentar» coD evidenza d6 
cbe erano le guerre punicbe, era questo, in cui un poeta, il quie, 
a somiglianza d'Escbiio, aveva combattuto egli stesso nelle battaglie 
che celebrava, condoceva I re ed 1 consoli di Roma su quella scena 
medetima , aulit quale Uno allora tion si era abituati a vedere che 
Dei ed m>'. 
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MA In qoesl^ciKici comiDC» a wrgare in Rodh anctie la poeMa reci- 
*(|^ Utl«a: gli Livio yi aveva Introdouo il coslume. che equkvalen 
presso gli iDiicbi al Qoslro pubblicare per te stampe . la letlora 
cioè di nuovo <^re. falla dalriulore, che Cominciava d ordiiiario a 
leggerle nella propria icuoia. N>ia eaercitaodoti in Aoma larlapae' 
Ha per bisogno, o almeno non unicamente ad lnt«nlo di guadagno, 
questo ramo della ponla ooo era . come la drammallca . colpilo 
dallo stivare delta pubbirca opininne: nnu' è che verso la Une di 
quest'epoca gii erano non pubbli ci me me come poeti di sithtta mi- 
niera aicuui nubui Ri^inani i }. Si cuiiivava ptru ai preferenza la 
po Te 



date come lere prauii/ioni lellerarie. Ad ogui modo ila da Nevio 
1 miuori generi ai poesia pigiavano u oruioario il onmc di silura 

— Dome elle m origine era data air amico poema scenico tenza 
nlooe . rhe dopo Livio il dramma greco aveva respinto dalla scena, 
che poicta nella poesia recliatin cornspandava a un dipresso ai 
oostri • poemi mucellann > e come quesU oon iadieava propria- 
mente una delermiuata specie e una deiemunala maaiera artisti- 
ca, ma soltaoio poemi d' argomenlo vago — per lo pib subiettivo 

— e di turma miUa. non epica, né drammatica. Oltre 11 poema di 
Catone < ilei costumi >. di cui avremo ancora appartare, il quale 
era forse scniin in versi saUimii. ed era come una conimuaiione 
dei primi rniiAti per trovare una poesia uiaascalica nazionale (V. 1. 
P. I. p. 'iijn.appariengniiD a questa caiecona i mmon poemi, che 
hnnci. Il qiMie in rodesbi genere di prniiii7,H>ni cn as^ai fecondo. 



I. ueiia gasirooomia 



n OiiK Giiar II DOOluoD di naMa umpo tIM dH • comotarl ■ |K*a • (snUnto 
W-ni Wh TrrriL (1 : Qulala LilKO muoir ni t Htrea PgfilUa eunsli' HI. Ko t-fuò »ito 
(fai paMwovni I luTD pDHnl. E il mtt fallilo amta la anUw A* u n« Ct- 
tueptuubanlnol. 
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di Archestrato da Geìi. poeti cbe trattò dell'arie culinarii; oltre di 
che un diato(to tra la Tiia e ta morte, favole d' Esopo, una colle- 
none di sentenze moral!, scherzi di parodie ed epigrammi — frasta- 
gli di foco conto, ma ca rat le risii ci per la varietà loro e perla ten- 
denza a JilTonuflrp iiiiiive idee sotto nuove forme, dacché il poeta in 
queste baie, oiive non cmnirfva rocchio della censura, s'ahbaodo- 
Mva con pii'ii;] riii'rii ni tuoi isliQti. 

I leDiaii>i .11 umidire iij la cronaca nazionale assumono una crooai 
maggiore i[niiiiri;ui/;] inir'iiL':i e storica. Fu atlcora Nevio quellocheTSìS 
diede forma puct^ca u iiiu.i ciu che era suscettibile di una seguita 
narrazione laoio iielli; ii'cgemle sionche quanto nella storia contem- 
poranea . e fhe descrisse p.irlicoiarmente la prima guerra piinict 
nel metro semi-prysjLi:o uazionaie salurnio. raccontando con sem- 
plicità e chiarezza e tenendosi sempre' nel tempo presente, lo stato 
delle CCM unu disdegnare aò che paresse meno poetioabile e so- 
pra tnllo senza ricorrere nelt* descrizione dbgii sTrenimeDU storici 
a foli poetici od attra orosmentsiiooi O- Ciò cbe ibbiama gii detto 



n Da dnuM atfldti qoiMl fochi Itammoia 
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del dnmmi dizìomIs di qiteUo poeti può io «»Una appU carsi 
wnttte all'opera di cai ngioniamo. La poesia «pica dei Ored tà rì- 
poru come la tragica iotieramente od esseDualmente al tempo ert^ 
co: tu DO peuiero del tutto ddoto e sì ardito da destare iofidia 
qaello d' illumlDare i tempi preeeoti collo spleodore della poesia. 
Per quanto in Fallo d esecuzione la cronaca di Nevio non aresse 
maggior pr«gio che la crooaclie rimale del medio evo. le quali totto 
molli aspetti te [inno riscontro . pure il poeta a buon diritto com- 
ptacnvaa: jn modo particolare di questa sua opera. Non era poca 
r^^i ijueiM 111 aver esfiosio poelicament': a suoi compalnatti no rac- 
coiiio APciiiiu ilew. g«'ia preseoli e passate del Romani, e di avere 
nel ir?mp>i hLe^^^^l cavali da quelle siorie i pm graodiwi argomcoti 
per lani curic^Mr» a\ pubblico sotto la fiirma drammatica in un 
tempo, m cui. aa ecceiione deile aonotay-ioui officiali, non esisteva 
la affatto neppure una letteratura siorica. — Ennio si propose lo stesso 
cdmpito di Nevio, ma la somiglianza dei soggetto non (a che met- 
tere in maggior rilievo l'antitesi politica e poetica del poeta nazio- 
nale e del poeta a olin azionale. Nevio scelse pel dqovo soggetto , 
cbe aveva impreso a trattare, una nuova fom»; Ennio lo adattò 
e per cosi dire lo (iccb di [orza nelle forme dell'epopea ellenica. L'e- 
sametro è sostiiuilo al verso tatumio. ta maniera flortfa degli Omen- 
dt, che anela alla plastica evidenza, rimpiazza la schietta narmione 
storica. OVuoqne lo si può tare si tnduce a dintUiri Omero; cosi 
a cagloD d' esempio sono narrati t fimerali Tatti a quelli che cad- 
dero preuo Eraclea, secondo II cerimoniale dei Funerali di Patroclo : 
e Harco Livio aiolo sotto l olmo del trihnno da guerra che com- 
battè contro gli Intriaui altro non è cbe I' Aiace d' Omero : — al 
Iettare non si fa nemmeno grazia dell' invocazione omerica alla 
Dosa. Il macchiniàmo l'pico è usato senza il mipimo scrupolo -. 
coi) a cagion d' esempio aopo la hattaglia di Canne, (iiunonc per- 
dona ai Romani net pieno euinigliu •wau ìlei . e (iioit. umn' oiti- 
Dutu il slocondo assenso i1aii,i moi^lie ^ua , pnimeite loro la niisit 
vittoria sui Cartaginesi. Nò ^li ■ Annali ■ milraildirnim allì irii- 
denz? i\miBia ed ■■lii'iiici d''lL- ,iiiinri>. Il sol» imni-To degli liei 
per I a I 



la scella del sD^grLto serve a ijuesii 
luiii 1 lempi, segnenoo <a icoiieoM oi 
Teramenle una speciale attitudine a 
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Sta le loro idee U ttotìi rornanj. Eqdìu insiele sul tema , che 1 
RoBUoi /uroDo lempre delti Greci e si soleva chiamarli Graj, 

cdfllOMtunl Grafo, Qràot wumorare soknl sos. 

Facile è biti ua fausto coDcelto del valore pot^Llco J<}i uniti di^- 
canuti aoDali dopo le osserva^oni generali sullo stali <ì>ìli:i pof.^ia 
a questi tempi. Che ia grazia dell'itopulso dato dalla grande i p tira 
delle guerre puniche al sentimentn nazionale ildliro, ati<^he Cniiiu, 
ingegno squisitamente impressionabile, si sentisse oaturalmcnie le^ 
vato ad alle isplraiioni,e ch'egli non solo riuscisse spcsau a ripro- 
durre [elicemento la semplidlà omerica, ma che aneoni piiisavenie 
repdi'sse ne' sooi scrini do vivo eco della nugnanima e digni- 
Iosa saldezza del carattere romano, è cosa tanto natorale, quanto 
oatarilì sodo le Inconsegaenze della composizione epica , ia quale 
deve essere stata'mollo rilassata e capricciosa, se lu possibile al 
poeta aIBblare al tuo poema in via d'appaodlce un intero libro per 
celebrare nn eroe e im patrono , che senza di ciò sarebbe ora ai- 
tano sconosdalo. Gli iddiIì enns al postatta l' open meno felice 
di Ennio. L'assaoto di rtUre un' Iliade è gli per sé stesso niaaUe- 
staAiente condannabile. Ennio lu II primo che con questo suo poema 
inirttdnsse nella letteratura un genere amfiblo, una mischian/j di' 
epopea e dì storia, ciie da quel di Udo ad oggi vi si scontra ad 
ogni tratto come uno .spettro vagabondo chi; n<>ii ^la i\è vliere uè 
morire. Ma il poema ha però avuto un succcs'ti, Ennio preiendeva 
ad essere l'Omero remano con maggiore ingenuità di quella, con 
cui Klopttock aspirava a passare per l'OniiTo tedMCo; p veramt^nle 
i conlemporanei, e piii ani:ora i posteri io riguardaroDo come tale. 
Il rispetto pel padre delia poesia romana passò rta generazione in 
generazione, e persino l' arguto Quintiliann dice: • adoreremo En- 

ienarie sono più venerande che belle (') • ; e colui , che se ne vo- 
lesse iqeravigliare , noo ha che a ricordarsi di fenomeni consimili, 
e del successo ch'ebbero l'Eneide, I7fmriade, la Mcssiade. Cn pos- 
sente sviluppo poetico della nazione avrebbe cerlamenle con tutta 
facilità potuto cancellare codesto quasi comico parallelo ulhciale del- 
l' Iliade d' Omero e degli Annali d'Ennio, come noi abbiamo ornai 
re^nU quelle esagerazioni che pennisero di cliiamare nuon Saffo 



n>>vlanWalaMttiintMnMlKa>MnDnn,lilolb«inBdli .M BUtn n>- 
ktn Job na M^oi taUH «MlNii maM n^lOBcB •. QUodL A *u(. «rat X. L, 
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Il EinehiD O « DUOto Pindaro il Wjllioow {"). la gnzii dell'in- 
tMWse nuiaiule e gantiliua del poema, e del vigoroso mgegno 
piMtico dtil' tntoie, gli AoMli riiQuero, in mite la anttcbe open 
poetiche, quella che più lu leouU in pregio e pib coasnllata dalle 
successlTe genenziont ; e cosi avvenne in modo singolare, che una 
epopea d' imlu^iooc e ioDerameate diversa allo spirilo nazionale, 
scritu da un leiieraio scnii gri;f,o (□ dai posteri considerala Mine il 
modello del poema rum a no. 

uom- Non mnUo più l^irdi della put'^ia, aia in modo molla diverso, 
^SH, nacque in Roma la lellcralura prosastica. I<:bS3 nno ebbe oè gii sii- 
moli artidciali, coi quali ia scuola e la scena furono chiamale a 
vita precoce, né gli inciampi patitici, che in conseguenza della se- 
yen e acrapolosa censura teatrale impedivano il progresso special- 
mente della commedia. Oi più questa maniera di esercizio letterario 
non fu posta, al bando della bunaa socleli dilla rlpromlone, che 
colfdva sin dai primi tempi clii si eiponeva a • pubblico ipetiacolo > . 
Perdb la leKeralnra prosaUica si presenta bena) di gran Innga 
meno virace e meno feconda della contemporanea telteratora poeti- 
ca, ma esii tien sa ia modo più aalarale ; e menlre la poesia b 
quasi MOipre abbaodonita alla bissa elasse dei popolaol non an- 
noverandosi tra ì noli commediografi di codesto tempo nemmeno 
un nobile romano, invece trovasi appena ira i pib antichi prosa- 
tori un nonw non senatorio, poiché questo genere di telleratura 
fu coltivato dalla più alla arislocrazia, dai persueaggi che coprirono 
cari-ihe coosolarj e censorie, dai Fabii, dai Gracrhi. dagli Scipioni. 
Gli è uaturaie, che la tendenza conservEilita e ii^zionaie <i accor- 
dasse metjliii colla letlerjlura in prosa die iii>[i i:ii\ìii pi isin ; ma 
aache nella rjroaa e pari [colarmeli le ni^l jiii'j ìnipiirUiiie naia <ìl 
qiie.sla I citerà 1 u ra , cioè nella »luriografìa , i' EilL'iiismn elibe una 
grande, aii/.l iiua iropi^ grande iiilluetua lanlii per la materia 
quanto per la [orma, 

'Storio- Sino al tempo d Annibale non v V:a in Roma airuna traccia di 
storiugrafia , giacché la registrazione nel librii degh annali appar- 
teneva alta categoria delle memorie e non a quella della lelleralura, 
e non si fece giamuii aicun leniauto di esporre In 'moda segnilo 
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di FedariCD 11 Anada a canto alla leturatura,DudoiuIe, cotUnt» 
dai curali e dai prOttesori, e^iara nu leHeratnra ariitoenUea io 
iingna francese: i Oleim (*) ^ ■ R*iiitn' C) componevano eanumi 
di guerra nella lingua naaonale. i re ed i generali nranorle e trafr 
tali io lingua rranceae. La cronache aia metriche, ala greche eooi- 
' pilale da acrittori romani non panno però considenni come il prin- 
cipio d' Dna vera storiografla Ialina, ta quale cominciò eotiaato con 
Catone , la cui opera sulle < Ori|;iiii > non pubblicata prima della 
fine (Il qucsl' epoca , i nello alesso tempo la piti antica opera sto- 
rica latina e la pn'i imporianle produzionft in prò» della letleralnra 
loi,™ {■■■). 

TiitLi; ciiLlesie i>|«'r.; inxi erano scriUe per ceno nel senso dei 
tìroci [""). ma <^r.iNij ]ii;rò concepite in opposiiione allo spirilo ci- 
ìlnnale iet^M annali , erano Morie prammaliche - ore la narrazione 
correTa continuata c connessa e sopra un piano pib o meno rego- 
lare. Per quanto ci consta esse abbracciavano la storia nazionale 
dalla fondazione di Roma sioo al tempo dello scrittore, benché, se 
M ha a credere al titolo, gnella di Nevio parlava aollaoto della 
prima guerra Ma Cartagine, e quella di Calooe si limitava alla sto- 
ria sulle • Origini >; mnlivo per cui esse furono divise in Irsape- 
cie, cioè: delle leggende, dell' anlialorìa e della storia coDiempora- 
sucii nea. — Nel periodo delle leggende, e prinoi palmento in quella parte 
^ffiìfrche si riferisce alla aloria delle orfgiid romane — etposta da tutti 
gli scriltori mollo eircoalan^lamenla — t" incontrava la apedale 
difflcolii, che gii abbiamo notata (ToL li P, I p. 464), di due ver- 
doni iniieramenle InconcilfaUli ; la naaionale, la quale, per lo meno 
ne'anol piindpali lineamenii, era fona già alala reglsbsta n^lt an< 
naii civili, e la vendone greca .di Timeo, che oca può essere rima- 
ala «conosclnla ai crooicisti romani. La priota venione univa Roma 
con Alba, la seconda Roma con Troia; stando alla prima la città 
lu ediflcita da Romolo figlio del re d'Alba, stando alla seconda da 
Knea principe troiano. A quest'epoca, e, come sembra, a Nevio od 
a Pittore, è dovuto l' impasto e la fusione delle due leggende. Il 
principe albano Romolo rimane il fondatore di Roma, ma di- 

n emuli Qaaltlm* LaW uiAa netiiaMwiBmaicl«atfinBW;«Mw poe- 

■iaifiiialgeBinaDimlantMlliganaaelMIBtMd. (IMa M Itm*J. 

D a O. RoriK poNt lata» muta Mi im ffaain;Ntini vntii lliUi.dUh 
wdUg, UHI. ratMMx, «nttMlK MhiM Ondo. (ITMa M noti. 

(•■^CttoMriiUaUnnnlB«i]BdiliiUcMnnBlkrai<lkMilli(Qo.Cit ti,aa; 
nwM ai. a): odM I artql UM • Oittinl • DM Itanw ■cHiH uauU il MS, bta- 
lU'nmminiiiU Dm nNa dopa (PBb. 1. n, ), U, itU. 

r-)ent«t)dailftcMFMUIo<Uha,4),P«iialltilaalKi Mte, ti «UriMwU 
irrimmif AIUn é ittiun ta nlvtn la h iMla r™****"*™* " 
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(V. p. 380); e cosi [u aali lorm» alia siona ccnvenzioniiic , u uen 
presto ulllciaie. deli origine uei pos«eriiA connine. — >i eccciiua 
la le^gem* suii origine deiia cuià, gii sioriograu greci puco o Diuta 
SI curarono delio suiù romaDo: cosi che è forza poDsare, che li 
successivi Damziane delli ilona Diuoails dete sa par giù mure 
venutt da kk^U Indigeae, «oxt che ori si posu ducenifìre eoo 
cerieua. uguendc le eurse ooiisie perreDuuci. qaaii iradiziaai. ol- 
tre gli laniii. abbiiDo servito ai più oiilicbi cromcisli. e queiio cbe 
essi li abbiano aggiaaio del proprio. Gli anedooii di Erodoto ('*). 
che n taroBO insenu. devoDO esiere stali ancori ignorati <ia que- 
sti aDlichi BDDaiisii. e non si saprebbe urovar?. cbe io qiie.'^ia parie 
.siasi laiiD uu vero piagio inaereuuo m [irima mauu malteria cavau 
dai libri greci. Tanio piii rimarchevole è la tendenza, ^be si ri scon- 
tra tempre più manifesta in tutti gli scrittori romani e persino in 
Catone l'avversario dei Greci, non solo di unire Roma coll'Ellade, 
ma di considerare gli Italici ed i Greci come una oaiione origioi- 
rìamenle Identica , alla quale apparieogona gK Italici prìmillTl os- 
sia gli Aborigeni emigrali dalla Credi ed 1 Gred prìndlivl o P«- 
lasgi emigrali in Italia. 

La Indizione, cbe era accettata in paese, condusse con un (Ilo, de- ai 
bole li e male usodato,ma in qualche modo continuato, attraverso 
] leapi dei re alno all'iasiltuziene della repubblica; ma qui la sor- 
gmie della leggenda inalidiva afTiUo, e non Mio eri dil&cile, mi 
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assoluta [ma le impossìbile ili formire colle liste dei nugislrali e colle 



scarse nolìzie cbe vi aodavaDo unile u 


na narrali 


ne alquanto con- 


□essa e leggibile. CiùTu^eniiiomaggiar 


Dante dai poeli. Gli è per qne- 


sia ragiono che Nevio, rome pare, ijai li 
veouto d n^irare h (^iima |,ir L buAn 


mpi liei re 
i'[t Knnii) 


a l'ebbe d'un salto 
Il .(naie nel terzo 


de'^uoi die^i.ili,. libri Jloldil oiiLi.n i 






alla gunrra con l'irri);c porn Ji^te IiiU nl ] 








iiiii ( N 






<ll3 iim-'i].-: 




usci con un suo parlicolare ripiego. .\ri 


Il egli, COI 


e li) sapiiiamo per 


soa canfessiuDe , nao si sentiva alcuna 


voglia di 


. raccontare Clù 


che ij sommo Ncerdote Taceva servire 


alla %U3 m 


aiì nella propria 


Hia ; Qè quinte Tolto aveva aumealaio 


li prezzo de! frumento; né 


giuDdo orano avrenud ecbiai solan e lunari e 


perciò egli con' 


sacri il secondo ed il leizo libro della 


sua opera 


slorica a narrare 


le origini degli altri comuni italici e o 


urne essi k 


ssero euiraii nelb 



iaderazione romana. Rosi egli si aCerrji dalle pastoie dalla cronaca, che, 
dopo la regiilrazione dei supremi magistrali temporarii, nporlava 
anno per anno gli occorsi arvenimenii; è proprio qul-ll luogo di 
osservare, che Catone nella sua opera raiH»nlava gli sTvenimeoti 
per • paragrafi >. L'importanza data agli altri comuni italici, cosa 
^e C) par strano di trovare m un'op<'ra romana, ci viene spiegata 
in parte dalla posizione pobuca dell' autore, die mclinava a soste- 
nere l'Italia municipale nella sua opposizione contro il gran movi- 
mento delia capitale, in parie daH'ussDrvarc rbe cim qiii;sio si^lema 
l'autore trovava moilo di riempire acconci a nii-n1>' il iii[>[<i l^'^ciato 
nella stona dei tempi uscnn. ilie corroiiu ihlli i"ir[-i3[.i di it' Tar- 
quinto sino alla guerra pirnca, esponendo I L'.'<i^n7inle fMilinuiijnto 
di questo perioda storia, cii>i: l'iinifini^ d iL^ili.r m>llii I e^i'inunia di 

La storia contemporanea invece Tu -mila iiaturalmeni'; in rac- 
pmncLCOOti seguili e circostanziali. Nevio de!cri:>se di propria scii.'iìza la 
prima, Fabio la seconda guerra punica ; Ennio su dieciollo libn 
della sua cronaca ne dedicò tredici almeno al tempo corso dalla 
guerra pirrica alla guerra ialnana (V. p. i82) ; Catone narrò nel 
quarto e nel quinto libro della sua opera storica le guerre, Gomiu- 
ciando dalla pnma guerra panica rino a quella combattuta contro 
Peneo , e nei due ultimi libri , sentii «eroslmilmente In modo dl- 
nrso e con maggior copia di partieobn, egli racconta gli avre- 
nimentl occorsi durante gli ultimi Tenti anni della sua nta. Perla 
gnern plrrica Bnow si lari pmbiUÌnenie servito di Timeo o dk 
altre sorgenti greebe; ma i ncconU erano d'ordinario fondati m- 
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nate U bds luoga a iiun viu pnbbuu. quello che gii Mmbra- 
roDo gianumenie imporunii . e iiKene come una «pecie di Eoe aio- 
naie politico 10 pubblico pirie nana sua opera sionci. parie, a 
quanio sembri , la lorini di sappiemeDU «bccaii. A mi è dovuia bd- 
che una eoliezione di lettere. — Della aloria straniera i Ronant non smii 
al preoccapavano se non per quel unte clie reputavasi necessario a 
un nomo colto. Cosi dicasi, che Fabio il veccbio conoscesse perlel- 
tamente la storia delle guerre romane e anche delie straniere, e non 
pnù dubitarsi che Catone fosse assiduo lettore di Tucidide e degli 
Btorìcì greci. Ma, eccettuata la collealone di aneddoti e di sentenze 
che Catone raccolse per proprio ma d.i cndfista lettura, non Iruviamo 
alcun indizio che i Romani si pruvasseru in qin'Ptn ((ciierc Itucnrio. 

È facile imniaginjro romi; roili l pr I I 1 1 t o AcrWi 

mancasse alhtto, beacliè ijiusl ituia aupa, Ji itiIicj ; uc aiJti scrii-' 
tori nè al lettori cadeva in mente di fare «isscrva/.iooi sulle con- 
traddizioni interne od esterne. Benché re Tarquinio il secondo alla 
morte del padre fosse gli fuori dt fanciuUezzia, nè poi giugnesse al 
Irono cbe trentanore anni'dopo, nondimeno senza badare pm che 
tanto lo si rapprcseiiiava come adolescente quando pigliò il goterno. 
Gli storici romani credono, die Pitagora . venuto in Italia appena 
una generazione innanzi la cacci^iu dei re. sia slato amico del sa- 
vio Numa. Gli ambasciatori, spediti l'anno ìtìì da Roma a airacu- in 
aa, avrebbero, secondo le cronaclie, trattalo coi maggiore Dionisio, il 
quale sali sul trono nttanlawl anni dopo (348). Questa ibnoceoie «ot 
acrisia à nuoireala pirllcolarmeDle DsH'assestamenb) della cronolo- 
gia romana. Siccome secondo la cronolopa romana — la quale ve- 
rosimilmente era gii alata nelle sue linee principali stabilita durante 
l'epoca precedente — la fondazione di Roma avvenne SU) anni prlma 
della consacrazione del tempio capitoiino (Voi. 1. F. I., p*g. 4B6), 
360 anni primi dell'incendio delia citiì per opera dei Galli (V. 1. 
P. I., p. 403), e nccmne qnesl' ultimo avvenimento , regiilnlo an- 
che nelle opera itoricba grecb^ occorse fanno detl'afconie ateaieM 
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PirglooB 388 IDDI prìnu d) Grigio. Olimp. 98. 1. la rontUziane di 
Romi sarebbe ocooru il pruno inno deil oils*! OJlnpiade. Secondo 
la cronologii d Entoslene, che sino d ailora era gii considerata nome 
canonica, cadesio Arno rapoodeva ai 430 dopa la caduu di Troja: 
ci6 tàie non Impedì di considerar l abialico oei ■troiano Enea coom 
■ fondatore di Roma. Catone, che. come btmii finanziere, siwvì far 



Fabio suii orifiineoeiia seconda gueria imiui- riiii.^uninf nii: m ja 
l'oiiiiio ciiiHurnia cim uueiia ireooa aiisicriM, itii: uh i' ii['iM!ri;i. :n3 
IO questi casi É più giusta la uiilidcuia Clic i.ì censura. L poco 
men cbe ndicojo pretendere uai Romani conteinporaDei a Aonibaie 
un giimizio equanims ani loro nemici monili; ma con tutto ciò 
noti ai à potuto prorare che i padri della storia romana abbiano 
avveriiiameou sflgunto i fatti, almeno per quanto lo conienlln un 
sincero patriotìsnu). 
HI. A quest'epoca rìsale anche l'orlane della collora scientiOca nm 
meno che i priniordii della corrispondente leUeralura. L'iitmaons 
si era limitata alno allori a imparar a leggere e ter! vere ed alla cn- 
noscenza delle leggi del pieie C>- Ha il coniatlo aA Greci fece u- 
scere a poco a poco nei Ramini l'idea d'una coltura più generale 
e li decise non gli di adottare e di trapianlare a dlilttora la cui- 
iiira greca a Roma, ma di modiQcare alquanto 11 romana sul mo- 
I. dello di quella. — Innanzi tutto li conoscenza della lingna miteroa 
"'coDùnciò a formani Della Knimnuiica latina; )a Dloiogia greca tu 
applicata all' iMoe idioma italico. Lo .studio della grammatica nac- 
' qiie colla letteratura romana. Gii sin dall'anno SSO Spurio CirTilio, 
maestro di scrittura, aveva, a quanto pare, messo mano ad ordi- 
nare r alfabeto latino assegnando alla lettera g, che prima non vi 
era compresa (V. I. P. 1, p. 471), il posto della lettera i divenuti 
superflua, posto che essa consem lutt'era negli allabell occiden- 
tali moderai. É probabile che nel lampo iieuo la leOen c abbia 
npoM^ehele 



n naata (MA IM> IW M tmaO. AM i 
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le muse uune ma oeuarooo mai ja loro na: 
aveniia ancno in nroussu ui wmvo cuiiivjia 
aeiu poesia. E speciaimeQW mniù — anco 
somigiiaDie a KidubIock — lenio non soia u 
eoa ruconin di snoni tlbtio osi genere aie» 
dotte anche invece dei» umoiice «già, fin 
care le coosoDaiiH riadeopim. la più eniu 
cai* dai ureci. un e. cerio cne non ti coitosi 
rapporto anbiiDO imo Nevio «d Ennio — i 
traUaio tncue in Boma r ortogiafia e i'etim( 
curam eoe e loro pronria. — i Romani di 
nno incora accotuu ani reionca ea alia i 
auwa troppo direnamenie ii cniave aeua vii 
pelaste arpreoderne ii maneggio aa un maei 
oratore Catone versava lutla la canna del sin 
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u rooiii» quiDUssenu. o. praterrado an'tiin Morattione. conte u 
ramioa Caput nurlnant delu BioaoBi e atu» reionca greca. Le 
più immediiie sorgenu. cui *iudm Catone oei suo noem.i suir Eti- 
ca. Olire ai naiiiraie commendanfliiu) an sempinu ccmmi aegii 
SVI, lumno per avreoiura gii serrai moreii ui fiioROra ; per la sua 




nero aicui» unmmi r>ag.iaffleyoii, ena pigliarono a cuora IO siuaio 
m delie mai'.-iDai'cns. Uinm Acino GiiDrm <. (iiiMiie'863i lece na ivu- 
uiifo di iat(i>ere meaianie una legge la cuaruaione del caieudario. 



rnrti di uitone ette sodo perren 



sino 



cosusli alle DirEi 
aiBceDoii; nu que- 
) resole trauiiioDaii 



mira oann ic rurmiiiH uuiia nroceuun nniiu nsùiijuri iiiuiin 

dono laiierameais iiio aTiiuapo luzioDaie e Dracasaaie aei aini 
— la luio geoeraie aeini siUiiti m qneai'apoo n e raDoreseau 
EDO granas Dr>cisÌDne iwiia eoiuiiooa ai ouai minuaii. cne uik 
■cnsw per «io fluiio. i qniii . comniMU cerne una tpecie ai en 
ciapeilia io oravi fruì, aavetano indicare cu cne debba enere 
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> (tnr tonai) come oratore, come a 
] indu9tria agram, come guerriero e 
era anfora intrnaplla alcnn.i ilislinii 



piiicia aver anno quel formale sviluppo portato dalla vern filologia, 
carne piiro la musica o lutto il ciclo delle scienze tisiche c mate- 
mslicbe. Nelle scienze doietasi compendiare natura mente l'elemento 
pratico^ ed adcbe questo con tutta la possibile brevitì e chiareiza. 
& lertinoa beasi della leiieratura greca . ma solo per ricavare da 
Olii fanggiDe di anticaglie qualcbe utile massimi basata eull'espe- 
nena — mi, seuteoH favonla di Catone dice: < Si deve scorrere 
la letteninni greca, ma dod ^ d deva aflOndaret. Fotodo compi- 
lali a>D ailbttp «i^nlo quei nunnah doffiealici, i quali por trop- 
po, nel respmeere le sottigtiesae e le ambagi grseba. voa seppero 
cofuerrare la greca persfdcuitl e prorondili: ma che perciò appun- 
to. Alta ragione della coltara romana a (ronie delia greca, sono 
diventati noa specie di modello aocba pei tempi snccenirì. 
ùM- ^ ^1 modo coli' impero del mondo enlrarooo io Roma la poe- 
Sii. ài e la leueratun. o. per parlare eoo un poeta dai tempo. di Ci- 
l^eerone: 

*Sn!' PttKim btìb» Mctnde Jfitu jwwmid gniu 

InMit « twUiciMant Aonnll fu ùoittm fmm. 

Durante la seconda guerra dai passi alati la musa 

Entrò in reste bellica in mezzo al feroce popolo di nomo104 



neami'iuc .i iNevio M a tjiione anclie siibe rive itell Arno e su quelle 
del \oiliiriiu iii>u ;>rju.is.e lurmauilo.ti ima lelk'ralura foggiala come 
la rnmnii:i ^iii uioil^'ilu eiicnicu. Ila iii ciò non ci rimase alcuna le- 
atimoniauza positiva e la stona non può in questo caso, come io 
tanl aliri. die inuicare la lacuna. Per quinto poi la lelteralnra ro- 
mana, la sola su cui ora ci sia concesso di portar ri noie io, appaia, 
a chi rosila sentenziarne secondo le ragioni assolute del bello, di 
vtìùft MUi aitpuubiie, nf e wupre, per cui alienai tue ragio- 



non « può neinni«no ner ombra onnironi.i; runa coil'aitra. Questo può 
per amniura dirsi, più rsaiwmt'me panindo, dejw leiicraiun senili 
nella llngaa latini, die nnn della leiieraiura romiaascritUiielU lin- 
gua smDiera.LJietLenmni launa e in gran varie opera ai stranieri, 
di WDii-Rrecl. di ueiu e persino ai Ainrani cne si erano tppro- 
prilli la lingua launa cono sroaio. e non ai Bomani. Fra coloro, 
cbe fn questo tempo lecero nnbbliea oraiessione di piwiia. aoa u- 
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quelli ponia mecciDtca privi di ogni proprii fecondili, queUa ge- 
nenle imtuzloae appanto delle friroli loriM. delIVie itnnien, quel 
raperlorla di rordont, quelli macebiai di^pei, liiraq tinti a raf- 
fnmtan tatti qnnti aintond colle InremiiU bttnaiie della sottra 
qwct. — Ha un tate ^ndliio, w non potrebtie diid afflitto ingin- 
sto, DOD tiietibe gimlo cbe per ud solo lato. Primi di tutto tooUì 
notare eba qaes» lettera tori tnpiuitata mlae radice presso una oa- 
none ohe non solo non posaeden alcon' arte poetici nadoule, ma 
die non poteva ^«minai arrinre a possederne. Hell'anilcbltl, a cui 
tìi in tatto stranieri li poesia moderna dell'i odi'idualità , la crea- 
trice vena poeUca maove necessariamente dalle scaturigiDÌ di quel 
tempo uconsdo, io coi la nazionesi scaliva sdlIo l'mcuhoijel Cimare 
e della gioia del divenire ; senza per nulla dlmiouire la graodem de- 
gli epici e dei tragici greci noi possiamo asserire, die !a loro poesia 
consisteva essenzialmente nella riprodaiioaBdelleanticbisiimenarra- 
zioni di diviniti umane e di uomini divinU Nel Lazio mancava a(- 
faiio codesta sorgente della poesia antica; dove 11 mondo dimonon 
ave» forma, dove la leggendi era rimasta sterile, non potevapo prospe- 
rare sponiaDeamen te nemmeno gli aurei pomi della poesia. A questa 
conviene aggiungere una inonda e più impariate considerazione. 
L'interno sviluppa intellettuale e l'esterno svolgimento politico d'Italia 
afev^nn toccato quasi nello stesso t^mpo una meta, raggiunta la quale 
non era posdbile di tenere la na^onalitì romana chi usa ad o^ supe- 
riore ed inUvlduale coltura e di ràplngeis l' Ellenismo come ele- 
mf^to cetile. Id questa propaganda dell' Bllentima in Italia, propa- 
ganda cbe certo aven ima tendenza rivoluzionaiia e latiaidoule, 
ipa che non en perù meno indlspensaUle ti neceasatio aggoaglia- 
ipeuio Intellettnale delle nazioni, si fonda innanzi tutto l' antorlli 
storica e anche la giustificazione poetica della letteratura romano- 
eltenica. Da questo «[orzo di pareggjanaenu) non esci nemmeno una 
■ola e vera opera d' arie , ma e^so riuscì [ad allargare 1' orizzonte 
intelietluale deli'Ellade auH'Italia. A considerarla siilo nel suo aspetto 
esteriore, la poesia greca suppone nell'uditore una non piccioli quau- 
liti di COgoiiioni miliclie o slnriche. La compiuta astrazione indi- 
viduale,. Che i una delle piii essenziali proprietà del dramma di 
Shakespeare, è ignota alla poesia antica; chi non conosce il ciclo 
greco delle leggendo non potrà mai raggiungere il senso intima e 
spesso non potrì neppure comprendere le rapsodie e le tragedie 
greche. Se al pubblico romaoo di codesto tempo, come 6 protato 
dalle commedie di Plauto, riuscivano quasi a dir famigliari i poemi 
d'Omero e te leggende di Ercole, e se degli altri miti si conosceva 



Digllizedliy Google 




■ifl gn 
b m D m 

fflo. e di cui ta lingua pomim ed il rilmo altro non sono che la 
più alta eipressiODe. non si ollienB^io qualunque lingua impania, 

Sta ,1 giadicher» con maggior giustizia la letteratura elleniManta e 
irartieoUrmente la poesia dei noraani di questo tempo. Se i loro 
srorzi tendeiano a Iraspiantare in Roma il ndicalismo d'Eiiri[>ide ri- 
iolwndo la diviniti o in antichi personaggi storici o in concelli 
IdeaU.a far sì. cbe. a lato dell'Eliade, che gli a?eia perduU forma 
e iplrilo di nutone. venine a poni il Lazio anch'esso snazionalii- 
uto. e B ridnire cod lolle le fodlfldaallU lutioiuU improntate 
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ucesitlà. Fariendo da quMio podio di ?Iiu la sletn deboiexa 
della poesia mmsDa. che dod h duo id nesiDo modo oiegire. si 
puA però spiegane coti tn unaicne modo giusucicare. vj si scoree 
bensì una sproporzinne ira ii copii-nuio involo c moverne auisio. 
un II »ero Eigniucaio di q^.o^ia DOi'sia era siinunio di nauira lor- 
nuie. panicoiarmeuie M SI con^iaeri dai ui'iia umilia c 
meiro. Non può rarer cosj iitu voic .,ie la wu-iì lu iiuiiia si avesse 
> irovare aboanaonaia si maesirj di hcu^^U <■ ..Ui -;ró^iii.'i>. e rhc 



ncamenie. Eurmiiie e Henanaro louu si i-ijun ciie l'aura gii ora- 
CUI! aeir Ellenismo cosmoDOiuieo. come i iiiade e l'Odissea tono le 
upiruioni dell'Ellenismo uuoDaie: e aoiio questo rapporto i rap- 
prairaiaoii deiia nuova scuoia avevano una buont ragione di lar. 
conoscere ai loro pubblico prima di luiio uaesio «ciò di leiter*- 
tnn. Il sentunemo isiinuvo delia iimiuu loro loru poeuu avrà in 
parla eziafldio coniribuiio per deciaere gii scrliiorl romani a u- 
oersi parDcoiarmenu ad Euripide ed. a Jienanuro. c'è lasciare da 
un Canio Soiocle e persino Arisioiaiie. poiché meoire la poesia di 
qnesU uihmi e «ueniuiimenie nazionale e diiAciie a irapiaDiarsi. 
u maieria e io spirilo deiie opere d'Eunoide e di Henaonro sono ' 
di loro naiura cosmocoiiiici. iionaimeno rimarra sentore oegno di 



vangelo aiversameme ai uueiio cae, lece Ennio, ma 
a «de non Bonia laoio di aipere cui che si croae. 
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caotambaDchi romani sodo da esso iraitail lon inesprimibile d<- 
sprozso (Voi. [. P. I. p. W)- Egli ed i suoi partigiani Iiirono per- 
cift spesso e severamenlo biasimali; e in vcril.i le pfpreasionl del 
5110 sdegQO (aiiDo spesso pfiiva di imo spirilo s.ipro it cliiinii; ma 
consideranJo b cosa piii da vicino titnwiT.i non i^iilii di .liircli ra- 
gione, ran si vrrr.i nncln) ;l rif ■"ino^iTri^. .'li" ro:ijiii-i "iinc nn/ionalo 

bino, conUìmporaEieo, i|iiànlunquc alijuanlo piii Rinvine di CaloQO, 
divenuto per la sna stucclievole gretomania ridicolo agli stessi El- 
ieoi — BB questo Albino, cbe g\ìi aveva comincialo a schiccherar 
veni greci nella prelasione alla sua storia, scusavasi perchè, naio 
TomiDD, aon poteva maneggiar corre tlamen le la lingna greca, non 
gU si avrebbe potalo chiedere qiul legge l'aveste condanoalo a tv 
coti die non upeval o torse 11 mestiere nuteriile tradatlora 
di cfminiedie e del poeta lirico, cbe lavorava per vivere e perlni- 
var proteilori, era più onorevole doe mila anni fa di quello che Io 
sia prcaentemenieT % non aven ragione Catone di rimproverare 
Noblllore per esserri ratio seguire da Ennio in Anibracia coH' inca- 
rico di cantare i suoi fasti avvenire, da quell'Ennio, il quale del 
resto gloriScava co'suoi versi i potenti di Roma senza^ guardar troppo 
al merilì, e che ricolmò di lode lo slesso Catone T, o questi non 
aveva ragione di clii.imore miserabile incorreggibile canaglia quei 
Greci cbe aveva imparadi a conoscere in Roma ed in Alencì Que- 
sla opposizione contro la coltura dell'epoca e contro l'Ellenismo al- 
lora in voga, era abbastanza giustiflc^lai ma Catone non si rese per 
questo colpevole di un' opposi: line ad oltranza contro la coltura e 
contro t' Ellenismo in generàie. Anzi tanto maggior merito vuoisi 
rendere a! partito nazionale in quanto cbe ancb'csso comprese con 
molti chiarezsa \a necessiti di creare una letteratura latina e di 
servirsi a quest'uopo della stimolanle ìnlluenta dell'Ellenismo-, l'in- 
tenzione di questo poeta era solo d' impedire che la letteratura la- 
Sdi tosse modellata anlla greca, ed imposta alla nadooe romana; 
esso voleva che ta coltan rocnani tecondata dalli greoa A svilnp- 
pa»e conformemente al proprio genio nadonale. Con un IsUnlo pro- 
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fondo, che prova non Unto la salacità degli indifidui qiianlo il ge- 
nio robusto di quest'epoca, B'indoiinù, che nel caso di Roma , po- 
sta l'assoluta mancanza di mi primitivo e originale mondo poeticOj 
l'unico elemento per lo sviluppo d'una propria vita intellettuale an 
la storia. Roma «ra" uno Stato, e tale non era la Grecia; ed a que- 
sto possenlo senlimeulo i' dovuto tanto l'aiiJncc tentativo fatto d» 
Nevio di furmire Mi mezzo Min Siitria un' epopea romana ed un 
teatro mioano, l'iinie pure hi civii/ione della prosa latina per opera 
dì Calooe. Gh ò t>cusi vero che lo alano di sostituire agli Dei e4 
agli eroi della leggenda i re ed i consoli di Roma rassomiglia al- 
l'impresa dei giganti dì dare la scalati al cielo Inaalzindo sasso so- 
pra sasso; senxa un mondo mitologico non è possibile un'epopea 
antica o nessun dramma antico, e la poesia non conosce i surrogati. 
Più modesto e meglio avvisato, Ct^tone abbandonò agli elleaizzanti, 
la poesia propriamente detta come cosa irremissibilmente perduti, 
•sebbene pieno di signiricazìone e degnissimo di lode, se non per l'effstlo 
almeno per l'in Unzione, debba riconoacersl II suo tenlalira di creare 
DU patii» didiMiliM in metro nidtHuIe segnendo la lomuila del- 
l'aDdca tndiuoDfl ranum' e àfù poemi d'Ap[rio Milla monle e sall'i- 
gricollnra. La prosa gli^oStl un campo plb opporttino ed egli mim 
ini^ra talla la sna enaq^o latto il tao vailo sapere per creare una 
letteratura in prosa nella lingoi aitivi. Questo sforzo deve considerarsi 
tanto più romano e tanto più stìmiUle^ inquanto ette egli non aveva 
da principio altro pubblico che nel suo drcolo famigliare, e in quanto 
cbe egli nella sua epoca si trovava quasi solo su questa via. Cosi nac- 
qoe la sua opera < Delle origini, • così le sue orazioni scritte, i suoi 
trattati in dlver^ rami scientifici. Queste opere sono senza dubbio i9[ri- 
rate dal genio nazionale e si aggirano sopra soggetti nazionali, ma essi 
sono tait'aliro cbe antielleniche ; e anzi puA dirsi che sono scrìtte 
sotto r influenza greca, sebbene in modo diverso dalle opere del 
parlilo a Dtin azionale. L' idea e persino il titolo del suo libro prin- 
cipale ò tolta dalle iStorie delle fondazioni ■ (jci'niO greche. Lo stesso 
dicasi della ina opera dt arti anima — egli si (tee beffa d" Iso- 
ente, ma cercò di metterà a proS Ito Tucidide e Demoateoe. La i«a 
oicidopedia è In toatanza il lisullato del tao studio della letleratoira 
greca. Di tutto ciù che quest'ardente ed operoso patriota intrapresa 
niuoacoaafu di maggiori conseguenze, ninna pi fi alile allasua patria 
cbe codeste produzioni letterarie da Ini stesso tenute la poco pr^io 
a petto degli albi suoi fatti, Egli trovò molti e degni successori 
nallB letteratura' oratoria e sdentiflco, e ae nella sua ofm caratiedatioa 
' Della origlal >, paragooiUla od ino gmora alla logogrdi gnea, 
000 cUm U mu di anr per toccassore do Brodata ad no Taci- 



^ UBRO iHoo, amaut iir. 

dldfl, riosd però i lu prenlne l'idea cbe Is oeenpnioDi let- 
Unne, quando li rìterìicaiio alle utiU diacipline e alli iatoiia, nOK 
Mio poono rìguardirei come onmie.'ma ancbe etien glodoie. 
li- Se gelliamo fiMlauDM ancora ano w^aardo sdIIo italo delle bella 
arti noi troveremo thf, parlaoilo it'ill'archltellura. il lusso comincia 
a moslraisi n.in i.irilt. Mvir jmtiblin qiimiro ni>i. privati. 



^ {iacKsj aliiDGnuLI (I.<kI' ^ciumlolu (57U). eressero colonnati (S)7d,580) 
e prima di tutto iEirmlnsiero le cosi di'tte basiliche coi loro log- 
giati ed aitici, sotto a'(|iiali si rendeva ragione e si trattavano gli 
alTari. Il primo di questi edillcii, corrispondenti ad na dipresso alle 
gallerie d'oRgiJi, il porcio, ossia il loggiato degli argentieri, fu er- 
retto da Catone l'anno S7U a canto al palazzo del Senato; al me' 
decimo in breve tempo altri s'aggiunsero, e tlnalmente alle botte- 
ghe privato furono a poco a poca sostituite lungo il Foro da ambe 

10 parli 1 magnilici peristili sosteauti da grandiose colonne. Ma pi£i 
decisamente si andava manlfestaniio nella vita domestica la trasfor- 
mazione dell'arcbUeltura delle abitiaiooi, cbe si deve riportare al 
pili Unii a quest'epoca ; a poco * pm» iDlrodDasero nelle abita- 
doni : la lala (alrìHt»), Il cwUle («nm mUun), il giardioo col «io 
logglalo (fMritijf Itiu») , il aito per la coatervazione delle cane (la- 
blinum), la cappella, la cucioa, le caoiere da letto; e quanto al- 
l'addobbo ioteroo cominciò td usarsi tanto nel cortile quanta nella 
saia la colonna per sostenere la volta aperta e cosi pure pei log- 
giato del giardino, beo ialeso die perciò si copiavano modelli greci. 
Mi il materiale usato per le costruzioni fu mantcaulo nella loa 
semplicliì; • i nostri padri, > dice Varroae • abitavano in caae'co- 
strutte di mattoni e vi facevano un discreto fondamento di pietre 
di taglio solo per garantirsi contro l'umidità. ■ 

la Della plastica dei lUimnni min vi sono altre iraccle cbe tult'al 
più quelle delle imui^^im ilri^li .ivi lurinate in cera. Non cosi po- 
veri sono i ricordi Ji iJiLtiira e di gjiliurì; Uanio Valerio ft^ce di- 
pingere sulla parlile laterale del Siiualo il vittoria da esso ripurtala 
sui Cartaginesi e sopra Cerone (V. p. 37] dinanzi a Hessana l'anno 

: 401 — furooo questi i primi frescbl in Remi e suno nel dominiit 
delle arti beile ciA cbe uOD mollo tli poi 'divennero l'epopea nazio- 
nale ed. il teatro nazionale nal -doniaio della poesia. Tra i piitoti 

11 nmloa un certo Teodito, il quale, coma Ncrio, beSUndc diceva : 
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lama ava sojo era ai nuca imDOt'Lauza e piuLlosLo un 
marte, ma eziaouio cne esso, a auanto pare, rimsse 
iiuiTUttenie. eoe dod u poesia, aeiie mani dei Greci 
ici. SI miDinaUDO invece i anmi lodizii dell'inqiegao, 
9 iiie duti SI uimmui ■ neaure sua coUeiiiiai àti 
i« ammiravau i« magmtieaaii ari temoli di Corinto 
Buamavano con aisorezio le iraiIelM siatne di terra 
aei leniDU romani : penino od nomo ooat en Lodo 
■6 Diiitinsin uoi unncimi ui uauoe eoe oon di qnelli 
oiiaiumta e aiuoicava ii move ai naia con occhio 
. iiiarcii :ìian'«iio lu ii nrimo cne oudo la presa di 
: i nscmnio (Ji irnniiur[.ini a Kum.i irn oo:geUi d'arie 
ìiv l'uin em-.ue wvtì: e ucnr.iiR mesuj abaso fosse iia 
isiinaKi USI immilli] in aniicii i!iiimrii> e sebbene a 
ìopo la presa 
41 tue dei lem- M 
■'.'.ITU II I .ii'.'iiiiiiii L'ii siii'i.Ti.iLi [lini iii:i, codesli fac- 
. Tito Flami- 

isini niivio Miiiiiiore (007), Matoultori principali*»** 
romniio. non meno 11 Laelo PaalJO (56!^ IDrona isr 

iiiiiniiio L mjoi emiicii coi canaiavon dello scar- 

aDcne in auest'occasiaoe i Bomaoi u convinsero die 

I aru bene lorma, come l' amore per la poe^ , nna 

B aeiia coltura ellenica, cioè deue moaenu (u*ìlli; 

1 imposflDiie SDiiroDnarsi in ouaiCDe modo la poesia 




ut LiBtio n^io, fìti>[TOi.o xtv. 

greci sena una certa iaizialìva paallca, nel esso delle arti Mie 
pam IiuUTB la rah contemplazioDe dei copolavori che sì polerono 
■cqnlilire come oggetti miieriall, e perciò Roou, cbe per liforao 
di Tolonti u fabbricò uoa propria ielleratora, non ,feca alcuo ten- 
ta Ilvo per avere niu propria scuola d'irte. 
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'■or.r.^-M^iS.i.nn Casa Editrice Italiana di M. Gnigoni coni"^S;'roJ.rdL»,. 

STORIA D'ITALIA 

dal 1850 al 1865. 

IN CONTINUAZIONE A QUELLA 

GIUSEPPE U - F&RINA. 



Pacando rueionB ul norleas suffrapio qnda gift fu npcolta la nubbli- 
cazione della Istoris ItaUud di GIUSEPPE LA FARINA dai tempi piii 
■nticEil inHDO ai noatri giomì: poichft la morte prematura dello il lustre 
Scrittore gli tolse dì pros^uire il racconto oltre I'hooo 1S49, la nostra 
rasa Editrice scioglili ora la sua proraeasa ponendo mano a pubblicarne 
la continuali eoe per il periodo che dui 1850 corra fino al 1S65; Hcritta 
come gii annunciammo, da un collega politico del compianto La PariOB. 
g>er luogu od aOctlaosn dimesticherà suo famlliarissimo. 

Non diremo ee i casi che si svolgono in questo periodo della Storia 
d Italia contemporanei aicno di grandiBBima importanza, che questo 
ognuiio vada e tu di per sA atosso, concioaaiachè in quolU si riaaauma 
11 dramma leeraviglioso dal nostro niuionsle Risorgimunto. 

L'averli raccolti riuesti casi, annoliili a corredai sulla scena stessi 
e quasi al momento in cui si eom pievano, viventio prosenti preBSOoh^ 
tulli gli littori principali, ci parvo cosa uliliesima; a desiderata ed 
opportuna sperammo che aveaaa ad apparire ai buoni a culti Cittadini 
JÙ quali il continuatore della Storia d Italia namta al Ponoln Italiann 
prolTerendo la sua parta di rACConto, si è proposto di Bijoirliarai ner 
quanto è umnoaniente possibile di ogni preoccii pallone di mente d' 
eeora, per intenderà con tutta l-naima a dicLiarare la verità storica 
degli ultimi Bv veni man ti , attenendosi scrupolosumento alla -via li 1 
malodo tracciato dallo illustre suo Predecessore. " 

Il Racconto, come promettemmo, verrà corredato da un Voi H' 
Dacumtnli, onnorlunamente Irascelti, a ni chiuderà ner jj"^""^.. 

-rattaggiatii nuovi ordinamenti politici «d ammi.nf?^"''' 



e rlasaunti par forami capi gli elementi statistici del Roipiin^'i. 

Argomentando dal favore procacciato .dia prima , noi lo 
audio por questa saconda puhblicoiiono ; la quale può brio.. *P'*"^°"' 
tinuaiione dulia precedente, ma ancora cons^L""'^''^''' 
■;ome Istoria «laccala e compiuta. 'aerarsi sic- 

U STORIA D'ITAUA dal IBSOal 186S verrà compresa in duo i- , 
'li Birci ceiiloionli roall di slaiii]a da pagine aedici per ogni vr.1 ì""'*-" 
uno di leslo ed uno dt documenli. che dividemmo in due narr i'*' 1"^'' 
Kiimeeremo un'Appendice, la quale (urmerà un vnlume. ciascuno. Ag- 

OueMi volumi si puliblicheranno a dispenso o di qiiaiiro foiriia,,. , 
oa pagine olio ogni (ogiieilo; ovvero di due foglieiii con ima siam|ia 
ritraltii ila in lilograBa, sia allrimenli, al prcira di ceiiiesinii cii'^"^^'* °^ "" 

Ogni carta geograllca. o strslegica e(|uiv»rrà, quanto ,il nrp» '"•'^'^"'3. 
pagine ili leslu se SBiniilice, a quaranloilo pagine se doppia, * * trentadu' 

Quelle perà dell'Appendice saranno pagale io ragiono di na-i 

Si pubblicano non meno di due né più di sci dispense ni *"* 
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